Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


^m^mm 


f 


XltoX'j  \  xi' 1  ti 


HARVARD  COLLEGE 
LIBRARY 


Fnim  the  B«queM  of 

MARY  P.  C.  NASH 
IN  MEMORY  OF  HER  HUSBAND 

BENNETT  HUBBARD  NASH 

lluTTUftor  and  Pntmtot  of  Tialùn  4nc!  Spanùh 
1866-1S94 


"A. 


__Av'jaL-iw^.Mn 


i 


É 


f 


POESIE  SCELTE 


DI 


CESARE   ARICI 


POESIE  SCELTE 


DI 


CESARE    ARICI 


A   CURA   DI   ZANOBI    BICCHIERAI. 


LA  COLTIVAZIONE  DEGLI  CLIVI. 

IL  COBALLO.  -  LA  PASTORIZIA.  -  L'ORIGINE  DELLE  FONll. 

POEMETTI  VARJ.  -  INNI  DI  BACCHILIOE- 

VERSI  SACRI.  -  FRAMMENTI. 


FIRENZE. 
SUCCESSORI   LE  MONNIER, 

1874. 


HARVARD  COLLEGE  LIBRARY 


.    NASH  FUNO 


fMU,%^,t9U  '  I 


PREFAZIONE. 
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A  questa  edizione  delle  Poesie  scelte  di  Cesare  Arici 
non  parve  necessario  premettere  la  Vita  di  lui;  perchè, 
se  anco  non  V  avessero  già  narrata  il  Carrer  e  il  Nicolini ,  ^ 
essa  non  fu  tale  che  per  la  qualità  delle  vicende  si  di- 
stinguesse punto  dalla  comune  degli  uomini,  o  che 
giovi  a  illustrarne  gli  scritti.  Basti  sapere  eh'  ei  nacque 
a' 2  di  luglio  1782  in  Brescia,  dove  per  le  domestiche 
strettezze  ebbe  ad  esercitare  ingrati  ufficj ,  non  rara  sorte 
dei  j^oeti,  prima  di  potersi  dar  tutto  a  quelli  più  geniali, 
in  cui  durò  iBno  a  che  gli  durò  la  vita,  la  quale  gli  si 
spense  in  patria  a'  2  di  luglio  1836.  Dovrò  io  aggiungere 
che  a  lui  non  mancarono  ambiti  onori  accademici  e  ca- 


*  Vedi  la  Vita  che  deir  Arici  scrisse  Luigi  Carrer  nel  voi.  Ili 
dé\\?i  Biografia  degli  Italiani  illustri,  ec,  pubblicata  per  cura  del 
professor  Emilio  De-Tipaldo,  Venezia ,  dalia  tipografia  di  Alvisopo- 
li,  4836;  e  VElogio  di  Cesare  Arici  detto  da  Giuseppe  Nicolini,  segretario 
delV  Ateneo  di  Brescia,  nella  solenne  commemorazione  in  onore  del 
Poeta  il giorl^  9>k  giugno  4837,  stampato  più  volte,  seguatamenle 
coB  note  aggiunte  dall'Editore  innanzi  alle  Opere,  in  4-  tomi  in-S, 
Padova ,  coi  tipi  del  Seminario ,  4858. 

Arici.  ^   • 
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vallereschi?  Ma,  benché  T ingordigia  di  ottenerli  sia 
tanta  oggidì ,  quanta  è  l' ostentazione  di  spregiarli ,  nes-, 
suno  vorrebbe  9  o  per  senno  o  per  pudore ,  trarre  da 
quelli  soli  argomento  di  lode  ;  piuttosto  ajuterà  a  gustar 
lo  scrittore  il  conoscere  la  natura  dell'uomo,  essendovi 
stata  conformità  perfetta  dell'uno  con  l'altro.  » 

Fu  dunque  l'Arici  d'indole  mansueta,  eguale,  di 
miti  sentimenti,  di  maniere  affabili,  di  semplici  co- 
stumi e  corretti,  costante  nelle  amicizie,  amantissimo 
della  famiglia;  non  senza  inclinazione  a  dolce  malinconia 
che  si  sente  trasfusa  ne'  suoi  versi.  Insomma  era  in  lui 
acuto  intelletto,  anima  delicata,  e,  direi,  virgiliana.  Se 
a  far  testimonianza  di  queste  doti  dell'Arici  non  avessimo 
i  biografi,  metto  pegno  che  esse  ci  apparirebbero,  come 
immagine  nello  specchio,  nelle  sue  poesie. 

Ho  detto,  nelle  sue  poesie.;  e  avrei  dovuto  dire, 
nella  sua  poesia  didascalica  e  descrittiva  in  verso  sciol- 
to; perocché  a  questa  forma  fosse  veramente  naturato 
l'Arici,  il  quale  vi  giunse  a  tanta  eccellenza  da  accostarsi 
alla  perfezione  e  da  essere  ammirato,  finché  in  Italia 
rimarrà  sentimento  del  bello.  Che  s'egli  non  sorti  quella 
potente  immaginativa ,  da  cui  si  crea  un  mondo  di  splen- 
didi fantasmi  che  rapiscono  le  menti,  né  quella  forte 
passione  che  agita  profondamente  i  cuori ,  somma  ebbe  la 
facoltà  di  vestire  poeticamente,  abbellire,  dipingere,  avvi- 
vare ogni  cosa,  anche  dove  a  risponder  la  materia  è  sorda, 
sempre  dilettando,  ammaestrando  e  destando  soavissimi 
affetti,  talvolta,  come  nello  stupenda  proemio  a  Bre- 
scia Romana,  gagliardi,  alti  e  degni  di  chi  nacque  nella 
fiera  città  che  il  Monti  con  lode  approvata  dalla  storia 
"'sse  sdegnosa  d'ogni  vii  pensiero.  Ancora  l'Arici  fu 
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pur  da  scrittori  di  scuole  diverse  celebrato  per  ricchezza 
ed  elezione  di  lingua ,  per  castità,  eleganza  e  nobiltà  di 
stile,  per  novità,  dolcezza,  copia,  varietà  di  armonie, 
che  fEuino  del  suo  verso  sciolto  una  musica  squisita.  Non 
è.  dunque  da  maravigliare ,  che  il  Nicolini  lo  chiamasse 
il  Virgilio  della  moderna  Didascalica,  e  che  il  Garrer  non 
sapesse  altro  poeta  didattico  italiano ,  se  non  forse  T  Ala- 
manni, da  mettergli  accanto. 

Da  ciò  che  precede  si  può  facilmente  conoscere  fin 
d' ora  con  qual  regola  io  abbia  scelto  fra  le  poesie  del- 
l'Arici  la  materia  di  questo  volume.  Prima  ho  dato,  per 
ordine,  tutti  i  poemi  e  poemetti  didascalici  e  descrittivi, 
perchè  sopra  di  essi ,  e  massimamente  sopra  la  Pastori- 
zia e  r  Origine  delle  fonti,  ha  saldo  fondamento  la  gloria 
deir  Autore;  poi  tutti  gVInni  di  Bacchilide  (che  al  Poeta 
piacque  dar  a  credere  di  aver  tradotti),  olezzanti,  come 
altri  disse ,  di  classica  e  greca  fragranza  ;  da  ultimo  il 
fiore  degl'inni  saaH,  e,  per  amore  della  forma  predi- 
letta dall'ingegno  ariciano,  i  Frammenti  dei  poemetti 
didascalici  e  descrittivi,  che  la  morte  gì' impedi  di  con- 
durre a  fine.  Nulla  delle  traduzioni,  delle  poesie  liri- 
che varie  e  del  poema  epico  in  ottave  La  Gerusalemme 
distrutta,  che  il  Poeta  lasciò  imperfetto.  E  cosi  credo  di 
aver  provveduto  alla  fama  dell'Arici  e  alla  ragione  di 
questa  scelta.  Quanto  al  testo,  io  ho  seguito  l'autorevole 
edizione  di  Padova  del  1858,  già  citata,  non  senza  farne 
riscontro  con  altre  assai  pregiate. 

Ora  della  ragione.  Mi  parve  spediente  porre  dinanzi 
agli  studiosi  giovinetti  un  esemplare  poetico  di  quell'ele- 
gante maestro  che  fu  l'Arici,  dacché  certi  teorici  e  certi 
pratici,  sotlo  pretesto  dì  sviluppare  l'Arte  dal  manto 
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chele  dà  troppo  grave  incesso  e  faticoso ,  minacoiano' 
di  lasciarla 9  se  posso  dirlo,  ih  camicia, ^o  si  adoprano 
di  coprirla  con  stracci  d*ogni  qualità  e  forma  a  guisa 
di  mendica.  Essi  scambiano  la  fiemplicità  con  la  mi- 
seria, come  altri  la  originalità  con  la  strapezza*,  e  la 
libertà  con  la  mutazione  di  servitù.  Leggano  dunque  gli 
studiosi  giovinetti  e  facciano  paragone  degli  scritti  del- 
l' Arici  con  quelli  di  costoro  ;  e  forse  avverrà  che  doman- 
dino a  sé  stessi:  Quando  la  fama  del  Poeta  bresciano 
sarà  tuttavia  intera,  di  questi  si  saprà  egli  più  che  il 
nome? 

Z.  Bicchierai.  . 


U  COLTIVAZIONE  DEGLI  ULIYL 


Akici. 
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AL  CAVALIERE  VINCENZO  MONTI 


La  gratitudine  che  vi  debbo,  egregio  Vincenzo, 
come  a  maestro  ed  amica  carissimo ,  mi  suggerisce  il 
pensiero  d* intitolarvi  la  Georgica  degli  Ulivi:  scriUa, 
come  sapete,  poco  oltre  i  venf  anni,  ^  e  quindi  con 
attergo  occhio  corretta  ora,  senza  scambiarne  le  no- 
live  sembianze.  E  mi  ricordo,  che  condotto  allora  per 
gli  intrichi  delle  pratiche  legali,  rubacchiava  alcune 
ore  alla  notte  per  mettere  insieme  questo  poemetto  ;  dal 
quale,  se  non  altro,  si  potè  dedurre,  per  consenso 
de'  piii  discreti,  che  crescendo  negli  anni  e  nelV  espe- 
rienza dello  stile,  avrei  conseguita  alcuna  lode  di 
buono  scrittore  in  altre  opere  che  mi  fossi  poi  messo 
a  comporre,  E  questo  cortese  giudizio  mi  venne  in 
particolare  da  voi,  che  meritamente  tenete  il  primo 
seggio  nel  moderno  Parnaso;  onde  la  speranza ^i  ag- 
giunse al  desiderio,  e  il  buon  volere  accrebbe  le  forze. 
Che  se  per  altro  io  non  avessi  amore  a  questo  primo 
poemetto,  per  ciò  solo  mi  piacerebbe ,  perchè  dapprima 
potè  meritarmi  la  vostra  benevolenza,  e  mi  fruttò  in- 
coraggiamento e  consigli.  Steno  adunque  vostri,  egre- 
gio Vincenzo,  i  frutti  primaticci  del  mio  poco  inge- 
gno, siccome  testimonianza  d'amore,  e  memoria  del 

•  Fu  pubblicata  la  prima  volta  nel  1805,  poi  di  nuovo  nel 
1808. 


tempo  passato.  E  mi  sorge  nelV  animo  graziosa  lusin- 
ga,  che  V amicizia f  di  cui  vi  piace  onorarmi,  giovi 
anco  a  raccomandare  il  mio  nome  per  merito  vostro 
alle  venture  generazioni,  alle  quali  si  compete  di  giù- 
dicar  de' presenti,  senz'irà  od  amore  di  parte.  Beato 
voi,  che  certissimo  seggio  vi  avrete  fra  gli  antichi 
spirili  memorati  da  Virgilio, 

choro  poeana  canentes 
iDter  odoratati!  lauri  nemus; 

e  vi  sarete  condotto  per  mano  e  con  gran  festa  da 
Òmero  e  dalV  Alighieri  :  al  primo  de' quali  con  sì 
felice  studio  tesseste  nobile  vestimento,  in  cui  non  po- 
tranno U  tignuole  dell*  invidia  e  del  tempo;  ed  al  se- 
condo con  mirabile  amore  ne  cresceste  la  gloria,  ri- 
vocandone  il  culto  e  le  venerande  forme  fra  noi.  Che 
se  per  avventura  non  vi  bastasse,  per  V  isiesse  classiche 
opere  vostre,  il  diritto  a  splendida  immortalità,  vi  fa 
ria  immortale  la  traduzione  d'Omero;  e  la  nostra 
Letteratura,  avvalorata  coir  esempio  negli  studj  di 
Dante,  vi  confesserà  infinito  obbligo,  se  per  voi  si 
disgombra  delle  Arcadiche  frondi  e  della  intemperanza 
de'  modi  forestieri.  Vivete  felice. 

Brescia,  2t  3  luglio  ms. 


LIBRO   PRIMO.  . 


Mentr'era  per  cantar  l'origin  vostra 
E  i  vostri  laari,  o  bionde  Eliconine, 
Donna  vìril  di  forme  e  di  sembianti 
M'apparve;  e  dagli  azzurri  occhi  sereni 
Amor  spirando  e  reverenza,  queste 
Formò  dolci  parole:  O  spirto  amico,       * 
Coi  giovenil  pensier  Gda  air  eccelse 
Méte  di  Pindo  e  alF  Apollinea  fronde, 
Me  per  altro  cammin  seguendo,  volgi 
A  più  candidi  studi  il  tuo  desio. 
Non  vedi  tu  che  di  purpuree  stille, 
Di  caldo  sangue  e  di  gran  pianto  è  sparso 
E  d' atra  polve  il  trionfale  alloro? 
Altri  diverso  amor  segua,  e  gli  affanni 
D' animoso  Guerriero  a  le  venture 
Età  rammenti  e  il  fortunato  brando; 
Tu,  di  pace  cantor,  con  molle  verso 
Canta  dell' arbor  mio,  sacro  alla  pace.  — 
Com'ebbe  detto  ciò,  d' un  pio  risguardo 
Lampeggiò  nei  sembiante;  e  come  piuma 
Fosse  che  vento  rigirando  estolle, 
Per  lo  tranquillo  ciel  prese  cammino, 
Del  suo  santo  apparir  fallo  sereno. 
Perch'io  Gdando  al  suo  favor,  se  pari 
Al  buon  voler  risponderà  l' ingegno, 
Non  temerò  cantar  questa  feconda 
D' argomenti  e  di  pregi  arte  gentile 
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Dell'  arbor  sao.  Le  Rodie  balze ,  e  il  caro 
Allico  nido,  e  l' ìnclit'  Argo,  e  V  onda 
Delle  bionde  Acesloridi  *  abbandona 
Tu  Dea,  che,  Gglia  al  gran  Tonante,  godi 
Or  tra'  Frigi  Palladia  esser  chiamata, 
Or  fra' Greci  Tritonide,  dal  bello 
Ceralo  sguardo,  ed  or  Partenia  in  cielo. 
Dai  casti  membri:  al  mio  lavor  principio 
Sia  dal  tuo  nume.  Il  forte  usbergo  e  l' arme 
E  lo  scudo  fatale  onde  francheggi 
Le  fiorenti  città,  viril  donzella. 
Lascia,  e  il  cammin  per  molte  ambagi  avvolto 
Mostrami.  AH'  ombra  de'  tuoi  santi  rami 
Grebber  di  Febo  e  di  Sofia  le  belle 
Arti  e  il  saper,  che  la  fra  tutte  al  cielo 
Dilettissima  terra,  Italia  mia, 
*Gosi  alto  locar,  d' ogni «nblime 
Studio  maestra  agi'  invidi  stranieri. 
Qui  seggio  eterno  aver  ti  piacque  ed  are; 
Qui  regni,  o  Dea;  che  indarno  altri  ti  sforza 
Duri  climi  a  varcar,  dove  inclemente 
Natura,  a'  pigri  ingegni  il  ver  contende. 
E  poiché  pel  congiunto  ardir  nemico 
Ilio  soggiacque  a  estremo  fato,  indarno 
Il  tuo  gran  simulacro  a  la  deserta 
Etolia  spiaggia  di  recar  fa  avviso 
Bi  Tidide  al  figliuol;  che  a  la  raminga 
Poppa  fé' guerra  il  ciel,  la  terra  e  il  mare; 
E  spirato  dai  nomi ,  al  fuggitivo 
Vèr  la  promessa  Italia  Iliaco  duce 
Lo  ritornò,  che  di  Lavinio  e  d' Alba 
Pria  le  mura  protesse,  e  dal  Romano 
Crescente  imperio  al  Tebro  indi  raccolto, 
Fermò  sao  seggio  nell'Ausonia  terra.* 

*  Li  tribù  delle  Acestoridi  era  ia  Argo»  al  ^re  di  Callimaco,  la  pre- 
scdU  a  lavare  il  simulacro  dt"? allade  oga*  anno  nell'  acque  dell'  Inaco. 

*  Nella  divisione  delle  spoglie  Trojane  fra  i  Greci  capitani  toccò  in 
sorte  a  Diomede  il  Palladio,  ch'ali  con  Ulisse  avea  tolto  ai  nemici,  intro- 
ducendosi  in  tempo  di  notte  nella  ciltSi  e  nel  tempioj  in  che  era  custodito. 
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QaeMa  adunque ,  se  amor  del  nido  antico 
Par  ff  consiglia,  onde  più  lieto  il  verde, 
Onor  d'amili  colli,  arbor  frondeggi. 
Questa  per  te  si  scorga  a  la  soa  mòta 
Del  roslico  saper  non  nllim'  opra. 
^    Ta  finalmente,  alla  civil  salate 

D^l  chiaro  ordin  de'  fati,  e  nelle  estreme 
Della  cadente  etade  infauste  sorti, 
A  noi  concesso  e  al  declinato  mondo; 
Tu  la  regal  tua  mente  a  questo  intendi 
Poetico  lavor,  che  in  disadorni 
Versi  Pieria  umil  fra  ì  campi  e  l'onde 
De*Cenomani  tuoi  medita  e  parla. 
Né  si  sdegni  la  man,  che  il  freno  or  regge 
Della  terra  soggetta,  e  nel  tremendo 
Pugno  racchiude  le  mortali  sorti. 
Trattar  rustica  falce  e  il  sarchio  adunco 
Nel  preparato  suolo,  onde  più  lieta 
Sorga  la  pianta  dell'  Inaehia  diva. 
Che  air  Ispano  Filippo,  ed  al  Francese 
Dall'esule  Toscan  lodato  Sire, 
Trovar  facile  un  giorno  adito  e  grazia 
Dì  Flora  il  pio  Cultore,  e  del  sonante 
Adige  il  primo  lodator  del  riso. 
Nò  si  sdegnare,  allor  che  a  la  vincente 
Roma  tributo  offria  la  terra  e  il  mare, 
D*  Italia  i  prodi  maneggiar  la  marra 
E  il  duro  aratro.  Onesto  era  de'  campi 
E  lodato  lo  studio;  e  tal  che  salvi 
I  trepidanti  avea  lari  pugnando 
E  i  cittadini  in  libertà  tornati, 
Sopr'  a  l' are  di  Giove  e  di  Quirino 
Le  ricche  insegne  e  1  consolari  fasci 
E  i  trtonfi  e  gli  onor  deposti  e  il  nome. 

Mei  tornare  alla  patria  fa  per  fona  di  tempeste  cacciato  in  Italia;  e  per 
ammoniùoni  dell'  oracolo .  restituì  qael  &tal  simulacro  a  Ifante  compagoo 
d'Rnea,  il  quale  seco  il  trasse  a  Lavinio;  india  Roma  per  diversi  casi  con- 
dotto, ri  fu  custodito  fino  a'  tempi  di  Comnodo.  Questo  Atto  n  accenna  da 
Virgilio  nel  secondo  libro  ààì'EMide,  e  più  distesamente  si  nanta  da  Erodiano. 
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Lieto  rendeasi  ai  èna^if  i^iv^e-  fo^ij|si^. 
Desio  di  gloVia  e  .di  «ùa  patrn  il  grido.  ^ 
»  L*  Amor  che  move  il  sole  e  l'altre  stelle,    ^■' 
Come  a  idi  parve,  nelle  varie  terre  . 
Yari»  inlùse  poter /che  le  diverse  .> 
Pi^ùie'e  i  semi  diversi  e  i  dolo!  frjit ti 
Crescesse  alf  uòm,  che  della  terra  è  donno. 
Il  due  vQjtè  fecondo  Egitto  mira 
VroduT  fertili  spighe,  a  la  gaerriera 
Un  giorno-  Italia  non  esausta  annona; 
*  Ne'  suoi  boschi  odorosi  air  Indo  naa/se 

L'animosa  vainiglia  e  il  cinnamomo. 
Amor  d'elette  mense,  e l' abbronzato 
Minato  ardente  seme,  i  pingui  armenti 
Nato  a  servar  più  lungamente  intatti. 
Fra  le  sterilì  selve  e  la  deserta 
Sabbia  11  mistico  Aleppo  all'Ottomano 
Reca  il  verde  caffè,  che  V  arte  indarno 
E  cupidigia  fiatava  traspose 
Neil'  avversa  Martinica.  Disdegna 
La  canna  d' Ibla  di  Sicilia  il  pingae 
Terreno,  e  sotto  a  più  benigni  soli 
Non  culto  alligna;  e  V  incorrotta  palma, 
Suo  frutto,  educa  l' Africa.  Vestite 
■  De' palmiti  di  Bacco,  alzan  le  fronti 
Somma  e  Tokai,  dove  V  aratro  indarno 
Si  volgerebbe  ne'  petrosi  colli. 
Tal  pianta  ama  il  terren  lieve,  tal  altro 
Seme  gode  nel  forte,  e  tal  nel  secc% 
Di  soave  pendio,  cui  nudo  sasso 
Sostegna,  e  la  scorrevol  onda,  tosto 
Versata,  fugga  T  inclinate  glebe. 
Ed  altro  il  rezzo  d'umida  convalle, 
Dove  non  splenda  di  sua  luce  il  sole, 
E  torpida  vi  stagni  onda  rimota; 
Ama  il  palude  e  l' ombra ,  e  nel  tenace 
Limo. profonde  le  radici  impiglia. 
■  Che  più,  se  tra  le  stesse  aride  mura 
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*    ,         ;  L'.eéer^  parassiti  i  tralci  implica 

Tenacemente,  e  1  nodi  telli  e  1*  alte 
Colonne  ofifron  talora  ai  ìemi  albergo? 
. .    Miracol  parve,  che  sul  duro  masso  . 

Verde  fiorisse  Diìnntìssii|i' erba r'    . 
»  •      '  '   Ma  pò ichè^lsT  restia  Fisica  aperse 
'  -L' occhio  a'jnoftali ,  Zéfldro  palese 
Fece  r  innocue  furto;  e  come  aleggi 
^ul  calice  de'  fiori  a  predar  T  aure 
Di  polveri  odorate,  e  la  semente 
Combattuta  neir'alto  alfin  si  posi 
SmI  fastìgio  de^  templi  e  delle  (orri^ 
Non  presso  a  le  sorgenti  acque,  né  presso. 
A  la  palude,  ama  il  terren  leggiero  ^ 
li  casto  ulivo,'a  cui  minala  gbiaja 
Arte  o  natura  abbia  commisto.  11  tasso, 
Il  velivolo  abete  e  la  robusta  ' 
Erculea  quercia,  noderose  e  torte. 
Profonde  nel  terren  meUon  radici; 
Quésti  il  ricco  pedale  un  braccio  appena 
Sotterra  avanza,  ma  si  gira  intorno 
Con  debili  vermene.  '  A  questo  eleggi 
Vèr  mezzodì  rivolto  d' una  dolce 
Collina  il  dosso,  a  cui  da  tergo  schiena 
Alla  di  monti  sia  barriera  incontro 
Al  rigenle  Aquilon,  che  i  frutti  e  i  rami 
Degli  arbor  crolla  impetuoso  e  rompe. 
Come  nell/oman  corpo  erra  e  nutrica 
I  membri  il  sangue,  e  per  le  tonde  vene 
£  per  l'erranti  arterie  all'aere  misto 
Agilissimo  «corre,  onde  fomenta 
Coli' incostante  suo  moto  la  vita; 

Cosi  ne'  tronchi  e  nelle  fronde  è  chiuso 

* 

'  Pier  Vettori  ;  e  prima  -di  lui  parlò  della  qualità  del  terreno  Sk  ece- 
gliersi  Colamella.  Egli  io  Tuole,  conforme  al  parere  di  Virgilio  e  di  Cito- 
ne,  terreno  modiee  valido j  ied  succoso,  neytte  denso;  e  nel  libro  II  si 
esprime:  Deinde  ingerendi  minuti  lapides,  vel  glarea  mìxta  pingui  solù* 
guanto  poi  alla  scella  del  loco  ove  porsi  I*  ulivo,  disse^  Palladio:  neque 
imum  locumj  neque  arduum  patitur;  mediis  clivis  delectatw. 


i^^^^^^mmmmmmi^ammmt^^Fr^^mr^^im^i^mm^^^me^''^ 
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Vegetabile  umor,  sacco  gentile  ' 
Che  dall'  imo  si  voi  ve  a  le  sapremo 
Frondi,  e  l'arbor  di  so  nadrendo  avviva 
Da  (atte  parli.  Ed  han  le  piante  anch'  esse 
Aditi  e  valvolette  e  filtri  e  vene 
Aere  spiranti,  e  arcane  fibre  e  filai 
Rigagnoletti,  che  d'esterna  offesa 
Hanno  sentore  ;  e  morte  irreparata 
Le  assai,  massimamente  ove  le  aggiunga 
Il  greve  spirto  che  continuo  move 
Dal  settentrional  polo  gelato. 
D' ogni  stadio  il  primier,  d' ogn'  altro  avviso 
Sia  la  scelta  del  loco  e  della  terra  : 
Nò  il  dilicato  a  Palla  arbor  diletto 
Sede  otterrà  non  degna  e  perigliosa 
Ne  le  valli  rimote,  in  ardue  cime 
Di  gran  monti,  've  Borea  signoreggi; 
Sia  ben  dove  perduto  ogni  suo  primo 
Impeto,  rotto  dagli  avversi  monti, 
Mite  si  spazia  per  li  aperti  piani. 
Oltre  al  durar  che  ti  faria  brev'ora. 
Screpola  il  tronco,  e  tutta  si  distacca 
La  scorza;  e  orribil  carie  e  brutte  cave 
Crearsi  io  vidi  nelle  piaqte  aCGiitte. 
Cosi  se  ignara  man,  vaga  di  troppo 
Guadagno,  il  dilicato  albero  pose 
Vèr  r  aprica  Malsesine  e  il  sublime 
Selvoso  Baldo,  o  dove  aspra  si  leva 
L'alpestre  Nizza,  orrida  peste  io  vidi 
Dominar  negli  ulivi.  E  qual  raggrinza 
La  tuberosa  scorza  e  la  dispoglia; 
Qual  di  nocchi  va  pieno,  e  di  gran  gobbe 
Tutto  si  sforma;  alcun  di  rami  appena 
La  fronte  adombra,  e  non  maturo  il  frutto 
Dalle  povere  frondi  arido  casca. 
Tardi  accorto  del  fallo,  allor  la  spesa 
Piange  fatica  e  V  irrito  lavoro 
Il  Gontadin  >  che  dispettoso  e  tristo 
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Svéglie  l'arbor  perduto ,  e  fa  la  selva 
Suonar  de*  spessi  colpi  a  sé  dintorno. 
Misero  !  Intanto  non  rimane  a  lui 
Di  che  la  volgar  rapa  e  il  f ragli  porro 
Intrida  ai  desco  ruslicale,  e  Taimo 
Pesce  e  l'erbe  condisca;  e  del  perduto 
Olio  il  disagio  ristorar  gli  ò  duopo 
Di  secche  stoppie,  di  sarmenti  e  canne 
Che  la  selva  ministra,  allorché,  stretto 
Con  sua  famiglia,  le  prodotte  notti 
Tempra  del  verno  ne'  presepi,  e  ferve 
Delle  donne  il  lavoro  intorno  al  lino. 
Come  scelto  abbi  loco  adatto  ali*  opra. 
Dove  la  terra  e  il  elei  larga  imprometta 
À'tuoi  sndor  mercede,  il  terren  cava 
Ad  uguali  distanze  ;  e  tal  fra  loro 
Servin  gli  scavi  aperti  ordine  e  legge , 
Quale  appunto  distinta  in  partimenti 
Bene  instrutta  coorte  in  giuste  file 
Sì  devolve  e  compon  nei  lati  campi, 
Pria  che  gli  ordini  in  un  confonda  e  turbi 
V  animosa  tenzone.  In  bipartita 
Schiera,  se  il  puoi,  seguan  le  buche:  aperte 
Di  quattro  piedi  al  fondo ,  e  cinque  al  sommo , 
E  profonde  tre  pie:  colla  natura 
Del  terren  variando  opra  e  consiglio. 
Come  vuoisi  lo  scavo  empir  di  smossa 
Ottima  zolla  preparata  e  lieve , 
Onde  agevole  più  trovino  loco 
Le  crescenti  radici,  angusto  il  sito 
Esser  non  dee;  che  mal  penetra  il  duro 
E  compresso  terren ,  che  Io  costringe 
E  preme  intorno,  il  picciol  germe.  Aperti 
Lascia  gli  scavi  un  anno,  in  cui  sua  forza 
Il  gelo  esperimenti  e  r  acqua  e  il  sole. 
Facile  inganno  a  chi  al  venir  non  mira, 
Fu  il  piantar  troppo  follo;  onde  costretto 
La  mesta  a  diradar  selva  importuna, 
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Con  dispetto  e  con  danno  a  sveller  tratto 
Fo  per  forza  il  coltor  de  le  dilette 
Piante  i  giovani  tronchi,  e  con  gli  spessi 
Vuoti  iango  le  file  indar  spiacente 
Deformità.  Picciol  dal  fosso  emerge 
Il  faslicel,  cai  rapido  sorvola 
L'occhio,  e  ti  par  che  discoperto  e  nudo 
Giaccia  il  terren;  ma  cresce  il  picciol  fasto 
Rinvigorendo,  e  si  fa  tronco  e  sporge 
Ricche  di  frondì  noderose  braccia. 
Di  rari  che  parean  quindi  i  virgulti, 
Son  fatti  bosco  d' increscevol'  ombra; 
L'un  co*  rami  al  vicin  le  frondi  implica 
E  vi  si  mesce  ;  né  più  il  sol  gì'  investe 
Fecondatore:  il  sol,  prima  del  mondo 
Vita,  e  perenne  animator  del  tutto. 
Se  ingannar  non  ti  vuoi,  se  norma  e  certo 
Ordin  vagheggi  nel  piantar  V  ulivo. 
Ai  coronati  colli  il  guardo  volgi 
Della  fertil  Riviera,  ove  coli' onda 
Sorge  il  padre  Benaco,  e  nell'ampiezza 
Dei  flotti  asconde  la  città  sepolta. 
Non  indarno  fra  \*  altre  al  ciel  più  care 
E  care  air  uman  seme  amiche  piagge 
Questa  si  vanta:  o  che  di  frutti  e  fiori 
Varia  educhi  famiglia,  o  di  ben  posti 
£  forti  ulivi  s'  inghirlandi,  o  Tanti 
Di  Cerer  tutte  e  di  Minerva  accoglia. 
D' amenissimi  vini  e  di  salubri 
Aranci  fecondissimo,  tu  invano 
Compari  a  questo  mio  fiorito  nido 
La  Tessalica  Tempo,  e  d'Alcinoo 
Gli  orti,  e  d*  Esperia  le  incantate  glebe. 
Qui  l'agii  aere,  il  cielo  aperto,  e  l'onda, 
E  il  bealo  terren  che  a  lei  s'abbraccia, 
.  La  Saturnia  ricorda  età  perduta 
A  chi  v'arriva;  e  tal  di  sé  vaghezza 
Destò  nel  core  di  gentil  Poeta ^ 
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'  Che,  poiché  dall'  amil  barchetta  vide 
La  pellegrina  Delo  e  Cirra  e  Rodi 
E  la  fertile  Creta,  a  qaesto  lido 
Tornò,  votando  il  suo  reduce  legno 
Ai  Ggliooli  di  Leda\  ^  Ivi  colline 
E  verdi  cespi  di  ridenti  rose 
E  pori  fonti  e  pingui  paschi  ameno 
Lago  circonda,  che  il  Tirren  somiglia 
Levando  i  flotti  per  tempesta,  e  vince 
Di  bellezza  e  di  calma  ogni  tranquillo 
Slagno,  se  l'odorata  aura  noi  move. 
Ivi  del  por  T  olivo  è  manifesto 
Il  modo,  ed  espedita  è  la  ricolta; 
E  per  le  ben  disposte  alme  pendici 
Gode  Minerva  rigirarsi,  e  passa 
Ivi  la  speme  de'  calieri  il  fratto. 
Ma  sol  nodo  terren  chi  le  sementi 

Sparse,  e  n'  ottenne  mai  frutto  che  vaglia 
La  spesa  e  l'opra,  se  gl'ingrassi  obbUa 
Preparando  la  terra?  Riluttante 
-   L' arido  germe  in  arido  terreno, 
Che  di  fredda  crudezza  a  lui  dintorno 
Serrasi  e  stringe,  inolile  vi  torpe, 
O  vi  cresce  a  rilento ,  o  muorvi  ancora. 
Alcun  medicamento  èra  bisogno 
Quindi  trovar,  perché  1'  arcano  foco 
Della  terra  si  schioda ,  e  si  confetti 
Con  eqoabil  fermento.  Al  mondo  ignaro 
D' Opi  la  figlia  e  di  Saturno  apprese 
L'arte  a' mortali,  né  schifò  la  diva 
Sua  mano  in  Creta  ricercar  nel  lordo 
Fimo  la  vita  delle  amate  spiche 
E  dell'arbor  fruttifero:  temprando 
Del  suol  l'arsura,  e  fomentando  il  pigro 
Terrestre  umore  col  tepor  benigno 
De'  trovati  concimi.  Il  patrio  seggio 
Poiché  invase  colui  che  il  terzo  regno 

^  Phasehu  illGf  qiiem  videtis^  hospites.  Catullo. 
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Confermò  fi*a'  Celesti,  il  tetro  influsso 

Senti  della  superba  ira  di  Giove 

La  soggetta  natora.  Esale  H  padre 

Degli  (ddii,  salta  terra  andò  cercando 

Sotto  spoglie  mentìte'amica  sede; 

E  l' ospitai  saa  reggia  al  Nome  aperse  . 

1/  Italo  Giano.  Deli'  ignoto  Iddio    ' 

Parvero  tosto  ì  segni,  e  si  fé* bella 

Qaeli*aarea  età  di  bei  costomi,  e  strinse 

Le  discordi  famiglie  amor  concorde. 

Questi,  levando  le  mordaci  care 

Del  perdato  sao  trono,  a  insegnar  prese 

La  cultura  'de*  campi.  Ei  primo  al  sofco 

Fidò  la  speme  di  ventura  mèsse; 

Primo  il  vario  del  sol  corso,  è  gli  aspetti         r 

De  la  pallida  luna  e  de  le  stelle 

Narrò  a' mortali;  e  per  cbe  modo,  insigne    . 

Per  le  dita  di  rose,  in  ciel  fiammeggi 

L'alba  celeste,  e  rai  tremuli  ruote 

«  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Primo  ì  campi  divise,  e  V  onda  a  questi     * 

Derivò  dalle  fonti,  e  di  barriere 

Li  cinse,  e  fissi  termini  v'impose; 

E  sì  conobber  lor  confini  e  dritti 

Le  crescenti  famiglie  in  securtade. 

Per  le  mani  del  Dio  eulte  le  piante, 

Lor  selvaggio  costume  e  lor  natura 

Dimenticare,  e  di  novelli  pomi 

Piegar  le  frondi  ponderose  a  terra. 

Trovò  gringrassi,^  che  gli  esausti  sali 

Risarcirò  al  terreno,  e  delle  piante 

ÀI  pedal  ne  commise;  e  il  casto  ulivo 

Insegnato  da  lai  crebbe  più  bello. 

*  Ricoverato  dal  re  Giano  in  Italia  il  vecchio  Saturno,  in  compenso 
dell'accordata  ospitalità  insegnò,  come  tutti  sanno,  a  que' primi  popoli  la 
agricoltura.  Che  poi  fosse  il  trovatore  degl'ingrassi,  lo  attesta  particolar- 
mente Macrobio  nel  I  libro  de'  Saturnali  :  Bunc  Romani  etUun  Stereulium 
voeant  (parlando  di  Saturno),  quodpriusstercùrejoeeunditatemagriseom'- 
paraverit. 


» 
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Non  arte  o  caso  di  mortai  ventura 
Derconcime  la  forza,  e  gli  usi  apprese; 
Ma  sibbene  del  Dio^dro  gli  eterni 
Insegnaménti  e  sna  mente  divina. 
Or' qua!  pib  giovi  degr ingrassi  a  questo 
Àrbor  dirò,  se  l'invocato  Apollo 
Delfa  jfohìie  fonte  ondtf  non.nieghì 
•A  tenni  sensi,  e  d' alcun  fiore  avvolga 
Vii  soggetto  clìeigrazie  abborre  e  carmi. 
Più  minuta  spuntar  vedi  e  più  folta 
L*  erba  ne'  prati,  se  de'  buoi  lo  sterco 
Mano  vi  mesce  non  avara,  e  strame 
Serbalo  il  verne  ne*  le  gravi  stalle. 
Scorrevo!  fatto  per  clementi  piogge, 
Questo  i  meati  rapido  discorre 
Sdavetnente ,  e  la  fradicia  gleba 
Solve,  e  ricrea  di  nuovo  umor  la  terra. 
Ivi  da'  vicìn  colli  aman  le  Ninfe 
Scendere  al  ballo  e  le  decenti  Grazie, 
E  la'vergin  di  Cinto  ivi  sue  tresche 
Notturne  e  i  cori  esercitando  alberga. 
Spesso  conforta  il  seminato  in  forte 
Terren  la  pula  roteante  ;  e  l' atra 
F uligine  combusta  al  terren  lieve 
Giova  ed  al  freddo.  Non  minor  guadagno 
Ebbe  chi  le  marcite  utili  foglie. 
Cadute  il  verno,  dai  fossati  trae 
Giunte  al  sedente  limo,  indi  le  ripe 
Ne  ingombra  e  il  conseguente  anno  le  sparge. 
Ma  nuli' altro  alimento  e  di  più  fresco 
Succo  fecondo  rinvenir  tu  puoi 
Per  r  albero  gentil ,  delle  tenaci 
Erbose  umide  zolle,  e  delle  piote 
Ben  marcite  e  scomposte.  Il  sarchio  adopra 
Tu  per  le  siepi  e  le  acquidose  fitte , 
E  ne' floridi  margini  e  ne' stagni, 
Che  di  sì  ricche  cose  a  te  benigna 
Fu  la  natura;  ed  ammontalo  il  tutto, 
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AI  divisato  campo  indi  riporta. 
E  qui,  poiché  la  terra  e  la  stagione 
Lo  11  consente,  a 'tuoi  lavori  attendi; 
l^é  stanchezza  ti  prenda,  od  importana 
Fretta  nei  rimondar  da*  germi  ii  saolo; 
Onde  V  umor,  che  dell'  amata  pianta 
Vuol  essere  alimento^  ìnotil  seme. 
Non  si  bea  neghittoso.  Ove  i'  oii^tro 
Spontaneo  nasce ,  V  inegttal  terreno 
Di  molt'erbe  si  ammanta,  e  di  radici 
Non  volute  ne' solchi;  ivi  soverchio 
Cresce  il  rovo  puntuto  e  il  ramerino, 
L' umile  scopa  e  il  fragilt  legume 
Dai  sonanti  baccelli:  incresciose 
Tutte,  e  tutte  nemiche  al  gentil  germe 
Vane  sementi,  e  milF altre,  coi  troppo 
Lungo  sarebbe  il  noverare  appunto. 
Ma  più  d'ogn' altra  si  dirama  e  parte 
La  distorta  gramigna ,  e  la  silvestre 
Edera,  che  alle  piante  sì  avviticchia 
E  le  frondi  sublime  impiglia  e  rode. 
D*  ogni  studio  il  primier  sia  la  cultura 
Del  solco,  e  lo  sgombrar  ben  d'ogo'  intorno 
Di  ciò  che  naturalmente  vi  alligna 
In  odio  al  picciol  germe,  che  abborrisce 
Aver  compagne  nel  suo  campo  altr'erbe. 
Già  de' guazzosi  tempi  il  verno  oscuro 

S'arrende  a  miglior  ài,  che  il  sol  procede 

Per  l'etereo  cammino.  Amor  ripiglia 

Suo  dolce  Imperio  nelle  cose;  e  tutto, 

Di  sua  forza  gentil  pieno,  si  move. 

Non  altri  giorni  accompagnar,  cred'  io, 

La  nascente  natura,  allor  che  prima 

Ebher  moto  le  stelle ,  e  per  le  selve 

Gorser  le  agresti  fere,  e  la  rosata 

Alba  destò  soave  alito  vergine 

Di  venticelli  ad  infiorar  la  terra. 

Destro  il  tempo  or  n'  arride.  Il  ferro  stacchi 
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Bene  affilalo  la  barbata  prole 

Dal  vecchio  ceppo,  onde  formar  la  base, 

Interrata  che  sia,  del  noovo  olivo. 

Ma  non  voler  con  im  por  lana  offesa 

Ferir  la  pellicina  onde  s'avvolge  * 

Il  pianion  primaticcio,  ^  ancor  che  il  debba   > 

Tatto  mondar  di  sue  brattare  informi; 

Né  sien  tocche  le  barbe,  che  per  questi 

Vasi  il  fecondator  sacco  si  bee. 

Pria  «he  V  abbia  ti  terrea ,  vuoisi  V  estremo 

Capo  della  talea  nel  pecorino 

Sterco  *  o  d*  altro  animale  avvolger  tatto , 

O  in  intriso  simil,  che  all' accerchiante 

Terra  meglio  V  anisca  e  ve  lo  affermi. 

L'apparecchiata  fossa  ov' bassi  a  porre, 

Di  qae'fracidi  ceppi  indi  si  sparga, 

Ed  al  fondo  ne  adatta;  ivi  composto 

Dirittamente  il  nocchio  si  collòchi 

Soffice  e  lieve,  e  dell*  ottima  zolla 

Che  serbata  scavando  hai  l'anno  prima, 

Empi  la  fossa,  e  il  campo  intorno  adegua. 

Di  fresco  nodrimento  anco  si  loda 

Il  pecorino  strame  e  il  polveraccio, 

Non  men  dell'atra  amarca  e  de' ritagli. 

Che  limbellucei  appellano  i  Toscani. 

Ma  più  che  il  silo  e  la  ragion  non  vuole. 

Dènsi  Interrar  profondi,  acciò  col  forte 

Odor  non  diéno  agli  animali  indizio, 

Che  afflitti  dalla  fame  a  la  vernata 

S'aggirano  pe' campi;  e  a  un  tratto  fora 

Distrotto  ogni  lavor  da  lopi  e  volpi 

*  Lo  dice  Catone,  «ip.  XL:  Cum  praeeidesj  eaveto  ne  librum  con- 
vellas.  Quanto  alla  piantagione  dei  nocchi,  o  zocehej  non  avendo  parlato 
de'semeDsaj,  ha  raccolto  l'ottimo  dell'arte  il  chiar.  Benedetto  Del  Bene, 
nobile  veronese,  mio  degnissimo  amico,  in  una  sua  Dissertazione  coronata 
di  premio  in  Toscana,  intitolata:  Dei  lavori  al  suolo  degli  Ulivi. 

*  Disse  Catone;  Fimoque  bibulo  summam  taleam  oblinito;  e  Cola- 
mella  :  Sed  oportebit  taiearttm  capita  et  imas  partes  mixtofimo  cum  einere 
oblinire,  et  ita  tota»  eas  immergere,  ut  putris  terra  quatuor  digitis  alta 
superveniat. 

Arici  .  '    ^ 
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Insidiose ,  e  da'  mal  ^tollati 
Cani  che  al  contadin'giiardan  la  soglia. 
Di  terra  il  fasto  non  avaoii  an  palmo; 
Né,  coinè  stolto  vuof  costarne  antico, 
^     Ta  premerai  con  mangani  la  terra; 
Onde  libero  campo  abbiano  e  loco 
Le  nascenti  radici.  Innlil  forse 
A  te  non  sembri,  che.minote  coso 

10  noti,  e  stndì'oso  in  picciorarti 

Troppo  io  m'affondi;  che  da  queste  appunto 
Minate  cose  ntil  non  poco  ayrai. 
Età  si  volse,  e  il  mondo  era  fanciallo, 
Che  la  spontanea  terra  ai  primi  figli 
Offria  non  calta  il  yitto,  e  correan  latte 
I  fiami,  e  mèi  stillavano  le  qoerce; 
Né  sotto  il  raggio  si  moria  del  sole 
L'adusto  mietitore,  e  chino  a  torta 
Non  dirompea  la  gleba  arsiccia  0  dura; 
Nò  il  robusto  villaii  del  cittadino 
Era  vii  servo,  e  per  balzelli  e  calisi 
Dal  rapace  ladron  vedeasi  tórre 

11  caro  armento  e  ì  lagrimati  buoi. 

Ma  come  cesse  il  buon  Saturno  al  figlio 
L' imperio  delle  cose ,  al  mondo  uscirò 
La  solerte  fatica  e  l' ingegnosa 
Inopia,  ed  al  timor  giunta  la  speme; 
Nò  pati  che  torpente  codardia 
Possedesse  il  sao  regno.  A  ferreo  giogo 
Chinisi  il  tauro,  e  gli  orridi  de'  solchi 
Comignoli  dirompa,  e  domi  il  campo; 
E  in  un  con  esso,  al  verno  e  all'imminente 
Sole,  il  cultor  l'opre  divida  e  sudi; 
Chò  non  risponde  ingrato  a  sue  costanti 
Vigili  cure  il  suolo ,  e  si  feconda  . 
Dalle  umane  fatiche.-  Intanto  a  lui, 
Gran  mercede,  il  terren  di  sue  man  culto 
Dolci  al  bisogno  ed  al  piacer  ministra 
Odorati  licori  e  bionde  mèssi. 
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Negli  orli  saoi  Ira  i  jkampini  e  le  fronde 
Ride  Pomaoa  e  Fiora;  e  dai  canestri 
Lassoreggianti  a  loi  versa  di  fratti 
Gran  copia  il  ItfioB  Ver  tanno,  e  di  bei  jlral^i 
£  de'  grappoli  saoì  Bacco  inghirlanda 
Gli  odoriferi  c^llL  A  ini  di  noovi 
Diletti  e. d* opre  apportator  risorge 
L'anno  incostante;  e  le  discordie  e  i  mail 
E  l'aspre  care  de'  tiranni  ei  ride. 
Ma  dove  dato  è  ornai  sì  lieti  giorni 
Trarre  al  cnltor,  se  tatto  arde  e  divampa 
D*  aspre  liti,  e  d' error  piena  è  la  terra? 
Neir  Italico  sen  certo  non  fia , 
Dappoiché  venne  in  servitù  condotta 
L' inclita  Roma ,  e  termine  conobbe 
Qaeir  alto  imperio  che  dal  ciel  tenea. 

I  dolci  campi  snoi  son  fatti  albergo 
Di  nemico  furor,  di  genti  strane, 
Che  all'atterrito  Eridano,  ed  a  qnanti 
Sno  beato  terren  rigano  fiumi 

Tinser  l' onda  di  sangne.  AH'  opre  niano 
Di  Gerer  bada  ;  che  le  braccia  al  pio 
Lavor  formate  or  trattan  l'armi;  e  invade 
La  già  bionda  ricolta  il  rio  soldato, 
E  dai  fertili  paschi  e  da  le  ville 
Arse  ne  caccia  il  contadin,  che  aflOitto 

II  civil  odio  accasa  e  i  cittadini 

In  rie  discordie  avvolti,  e  il  ciel  di  pianto 
E  di  gemiti  assorda  e  di  querele. 
Campo  non  è,  cai  non  impingui  amano 
Versato  sangae  di  fratelli,  morti 
0  di  spada  civile  o  di  nemica; 
E  r  arme  e  V  ossa  dei  gaerrier  ricaopre 
Poca  terra  deserta,  in  cui  picchiando 
Col  grave  aratro  fia  che  le  riveli 
Maravigliando  il  contadin  venturo. 
La  stolta  de'  suoi  padri  ira  piangendo. 
Ma  non  indarno  avvien  eh'  io  mi  diparta 
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Dal  mio  cammin,  mostrando  a  le  le  piaghe 
Di  questa  bella  e  al  ciel  diletta  terra, 
0  magnanimo' Sire,  e  le  ferite 
Ad  una  ad  una  io  mostri  e  i  tanti  mali; 
»  Che  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 
»  Che  scuoter  forte  e  sollevar  la  ponno, 
Or  si  commise  Italia,  e  in  te  riposa. 


2i 
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Già  dal  fresco  alimento,  e  dalla  (erra 
Che  mollemente  la  circonda  e  copre. 
Prende  vigor  la  giovinetta  pianta. 
E  turgide  le  bacco  apre,  e  dà  segno 
Della  vita  nascente.  Alto  d'un  palmo 
Taglisi  il  fusto,  e  la  precisa  cima 
Di  viscido  ricopri  e  pingue  limo, 
E  di  salcio  pieghevole  l' avvolgi. 
E  perchè  la  benigna  acqua  versata 
Non  si  disperda  e  lasci  arido  il  solco, 
Buono  è  che  un  arginello  intorno  levi 
Del  giovine  pedal,  che  di  bacile 
In  guisa  arresti  la  scorrevoi  pioggia, 
£  vi  penetri  dissetando  i  germi. 
Giova,  acciò  non  si  sfenda  all' imminente 
Sole  lì  terreno  sitibondo,  al  piede 
Sparger  del  fusto  umide  paglie  e  felci, 
E  vestir  di  cannucce  il  giovin  tronco, 
Onde  succoso  si  mantenga  a' raggi 
Della  calda  stagione,  e  noi  danneggi 
L'invernai  bruma,  o  de  le  belve  il  morso. 
Per  tali  accorgimenti  intatto  miri 
Sorgere  il  caro  a  Tisbe  arbor  pregiato, 
L'umido  salcio,  il  platano  frondoso: 
Per  questi  Bnalmente  si  difenda 
Ciascuna  pianta,  che  di  terra  appena 
Levi  mettendo  i  teneri  rampolli. 
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Spesse  volte  vi(f  io  lunghesso  ì  rivi, 

0  dove  agli  animali  offre  cammino 
Dritto  sentiere,  biancheggiar  di  viva 
Calcina  i  tronchi.  Manifesto  il  danno 
Avverti  poscia  il  contadin;  che  i  lievi 
Stami  della  corteccia  apre  e  scommette 
A  dilungo  la  calce,  ove  s'ammolli: 

E  di  schermo  più  vero  allor  provvide 

1  tenerelli  arbusti.  Alta  barriera 
Fé'  lor  dintorno  con  pungente  spino, 
Che  di  sproni  acutissimi  guernito 
Allontanò  le  belve,  e  i  setolosi 
Ispidi  fianchi  di  majali  e  buoi. 

Non  falli  chi  le  sacre  ombrose  selve 
Disse  abitarsi  da  terrene  Dive,  * 
E  ciascuna  guardar  qoal  delle  piante 
Più  le  sia  cara.  Nella  quota  notte, 
Come  la  taciturna  ora  le  invita, 
Dalle  rozze  cortecce  escon  solìnghe: 
Silvestri  numi,  a  cui  V  edra  e  la  rosa 
E  Io  smorto  papavero  le  tempie 
Orna;  e  le  topde  braccia  e  i  petti  ignudi 
Stringon  serti  di  fior  diversi  e  d' erbe. 
Qoal  diguazza  neir  onda,  che  a  le  belle 
Membra  il  vigor  conferma;  e  qual  soavi 
Tesse  carole;  e  qual,  come  la  move 
Amor  di  visto  pastorel,  si  reca 
D'un  mortale  agli  amplessi,  o  manifesta 
Le  sue  bellezze  a  chi  d' ingiusta  offesa 
li  caro  arbor  protesse,  e  il  ferro  crudo 
Astenne  pio  dalle  devote  frondì. 
E  tal  che  violò  le  intemerate 
Selve  e  profano  la  bipenne  alzava. 
Lo  sconsigliato  ferro  in  sé  ritorse; 


*  La  teologia  degli  aatichi,  liberale  di  numi  e  di  prodigi,  compiacque&i 
sapientemente  di  popolare  le  foreste,  i  fiumi,  il  cielo,  di  benefiche  diTinità,  per 
indurre  i  reni  e  fantastici  mortali  al  Mntimento  più  degno  dell'uomo,  alla 
''ccnoscenca. 


0  rinasceoki^  ogapr  dai  cibo  fame 
A  fiera  morte  il  misero  condosse. 
E  ben  Taocfedi  e  ii  non  minor  Rinaldo 
Esperienza  intera  ebber  di  qoeflto; 
Che  nell'^ntrar  dell' incantata  selva 
Lor  ferì  nn  canto  e  tale  altra  dolcezza^ 
Che  frenò  V  ire  e  i  cor  pien'  di  vendetta; 
Chiare  udir  dalle  fronde  emerger  voci 
Di  femminil  concento,  e  trepidanti 
-  Senza  vento  tremar  foglie  e  virgolli. 
All'  alternar  de'  dispietali  brandi 
Videro  i  tronchi  sospirando  aprirsi, 
E  atteggiate  di  lagrime  e  di  sdegno. 
Donne  belle  apparir  faor  dalle  vive 
Scorze,  nudo  a'  lor  colpi  il  petto  offrendo, 
E  far  dì  sé  medesme  a  quelli  scado. 
Per  queste  si  mantien  nelle  radici 
Il  prolifico  umor,  che  sorge  e  passa 
Al  vertice  sublime  ;  a  queste  ò  sacra 
L'ombra  de' boschi;  e  aggiransi,  sinistre 
A  chi  le  tocca,  per  le  amate  frondi. 
Cosi  crebbe  non  vana  e  più  costante 
La  fama  ognor,  che  vita  avesse  e  senso 
Ciascuna  pianta  e  la  guardasse  un  Dio. 
Giovi  noi  tal  credenza,  e  la  non  cieca 
Religì'on,  che  di  silvestri  numi 
Popolò  le  foreste,  onde  guardato 
Con  maggior  stadio  ogn'  arbor  cresca  illeso. 
Ma  chi  pon  freno  a  le  tempeste,  e  stringe 
Gr  irati  venti,  e  dell'  instabil  anno 
La  temperie  volubile  corregge? 
Spesso  cade  a  vii  fine  ogni  lavoro; 
0  eh'  alto  il  sole  arda  le  frondi;  o  il  verno 
Rigoroso  le  aggeli,  e  sotto  al  peso 
Della  sedente  neve  affaticati 
Spezzinsi  i  rami,  e  il  tronco  egro  si  afenda  ; 
0  fnnesta  robigine  e  scortese 
Edace  nebbia  i  teùeri  rampolli 
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^ridì  faccia,  e  attossichi  la  jnigna, 
Quando  fra  nembo  e  nembo  il  sol  maligno 
D'occidente  ne  sgaarda,  e  cade  intanto 
Conversa  in  pioggia  la  malvagia  peste. 
Spesso  la  serpe  maculata  i  germi 
Rode;  6  si  cava  il  mal  cercato  albergo 
O  l'aprica  lucerla,  o  il  rospo  informe, 
0  la  talpa  lucifuga,  pascendo 
L*  ime  radici;  o  nel  turgido  frutto 
L' inerte  fuco  riparando,  il  fora 
Non  visto,  e  l'oleoso  atro  midollo 
Avido  pasce.  Adunator  dì  nembi. 
Oltre  vèr  l'Orse  e  dove  il  sol  tramonta, 
Il  torbid'  Austro  di  procella  avvolge 
Gli  eterei  campi,  e  fragorosa  cade 
Saltellando  la  grandine  sui  tetti. 
Ninno  argoménto  allor  d' umano  ingegno 
Può  nel  periglio  custodir  la  mésse 
Che  nei  campì  biondeggia;  e  nullo  schermo 
Aver  ti  speri ,  se  la  perde  il  cielo. 
Miseramente  allor,  preda  agl'insetti, 
Gaggion  dai  rami  combattuti  i  frutti, 
Caggion  le  frondi;  e  il  turbine  ravvolve 
Spesso  e  dischìanta  anco  di  terra  i  tronchi. 
Ma  soverchio  timor  d' irreparati 
Infortunj  del  cìel  l' opre  non  scemi 
Del  buon  coltìvator,  cui  la  speranza 
Di  più  lieto  avvenir  tenta  ed  affida. 
Or  che  il  tempo  a  lui  giova,  ed  assestato 
Il  suol  dintorno  al  fusto  s'  ammassiccia, 
L' esperto  zappator  rechisi  in  collo 
Il  rustico  stromento,  e  l' oliveto 
Spesso  ritrovi.  Lievemente  adopri 
A  pie  del  ceppo  il  ferro,  e  vi  ricerchi 
Gol  dentato  rastrello;  onde  il  terreno 
Soffice  tornì  e  bene  smosso,  e  nieghi 
Alimento  a  straniere  erbe  crescenti. 
Lieve  ed  a  fior  di  terra  il  ferro,  io  dissi, 
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L'esperto  zappator  dintorno  giri;  » 

€hè  trascorrendo  innaosi  e  noi  pensando, 
Potfia  r  ime  radici  ofTender  anco, 
E  scoprirne  i  germogli,  ^  inopinata 
Così  morte  recando  all'  arbor  tatto. 
Non  sia  preso  dal  vin  quindi,  né  troppo 
AfTalicalo  prima  il  buon  vilUno;* 
Né  pesante  sia  il  ferro,  che,  segoendo 
Suo  pondo  naturai,  cieco  si  affonda, 
E  mal  si  regge  alla  caduta  il  braccio; 
Né  fretta  il  punga  o  cura  altra  maggiore. 
Qua!  uom,  qaal  Dio  propizio  all'uman  seme, 
La  remota  virtù,  l'arte  comprese, 
Per  cui  delle  tenaci  aride  glebe 
Con  solerte  lavor  partendo  i  seni, 
Germini  il  suol,  che  sterile  deserto 
Saria  non  culto,  e  d' ogni  frutto  ignudo? 
Poscia  che  a  miglior  cielo  i  passi  torse 
Minerva,  e  seco  nell*  Italia  addusse 
La  Greca  sapienza  e  il  prisco  onore. 
Primo  e  sol  fu  nel  Lazio  il  Roman  Vate,' 
Che  dotto  dalle  Muse  in  Elicona, 
A  fianco  di  Sofia,  gli  altrui  contesi 
Arcani  di  natura,  e  la  temuta 
Strada  del  vero,  oltre  il  mortai  costume, 
Trascorse  ardito,  e  le  cagioni  svolse 
E  i  lavori  e  gli  efretti,  onde  il  creato 
Di  terror  labirinto  e  di  misteri 
Parve  dapprima.  Il  non  timido  sguardo 
Questi  alle  mura  alzò  del  firmamento, 
Nobile  spirto;  e  il  fulmine  del  cielo 
Rapi  al  Tonante,  e  lo  trattò  con  mano, 
E  ad  esame  il  soppose,  e  sotto  ^\  piede 

*  Caveto  ne  radiees  saueiesj  disse  Catone. 

*  Luigi  Alamanni,  nel  IV  libro  della  sua  Coltivazione,  dk  de*  bei 
precetti  sulla  scella  dello  Mappatore. 

'  Tito  Lucrezio  Caro,  nel  sapientissimo  suo  libro  De  rerum  natura^ 
raccolse  le  opinioni  di  Epicnro  e  di  Diagoia,  derivando  nel  suo  lavoro  ogni 
argomento  dalla  Fisica  di  que*  tempi. 
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lià  paurosa  e  dì  delitti  madre 

Saperstiziooe,  viocitor,  conquìse. 

Questi  ad  integri  fonti,  e  a  non  segnate 

Da  veron'  orma  ancor  nobili  vie 

La  Pieria  condusse;  aperto  a  questi 

Esser  potea»  come  del  ferro  goda 

Il  terren ,  che  deserto  ermo  e  selvaggio 

Giace,  se  torpe  intatto  in  bzio  vite. 

Ma  sdegnando,  cred'  io,  eli'  uom  tanto  ardisse 

Ogni  segreto  disvelar,  Natura 

Questo  chiuso  si  tenne;  alle  moderne 

Menti  gloria  serbata  e  a' nuovi  ingegni: 

Al  settemplice  Nil  pari,  che  Tonda 

Per  gli  Etiopi  deserti  furiosa 

Caccia;  e  l'Egitto  fecondando  allaga; 

Ma  le  sorgenti  sue  tacito  al  guardo, 

Dove  che  sia,  mistertoso  cela. 

Sia  che,  infranto  il  terren,  più  facilmente  * 

L' aura  fecondatrice,  e  quello  spirto 

Generator  che  V  Universo  avviva, 

Più  agevol  trovi  a  penetrar  le  vie; 

0  me'  s' imbeva  la  spaccata  gleba 

De'  sali  ed  olj  eterei  che  volano 

Roteando  nell'  aria  ;  o  che  non  d' altro 

Abbisogni  il  terren  che  ferro  e  mani, 

Acciò  V  insita  forza  e  suoi  principj 

Nutritivi  disserri  a  prò  del  seme, 

A  cui  s' abbraccia  ;  o  che  più  largamente 

Dal  prolifico  raggio  e  dall'  esterna 

Luce  investito  si  fecondi  :  incerto 

Non  mai  l' effetto,  unico  mezzo  è  il  ferro 

Adoperar,  se  al  frutto  agogni.  Indarno 

Altri  fid^do  nel  favor  del  cielo, 

E  del  terren  ne  la  natia  pinguezza , 

Gittate  il  seme,  trascurò  sedendo 

*  Sono  da  vedersi  a  questo  proposilo  le  dottrine  di  Giobert  e  di  Ro- 
lier.  Dai  moderai  la  causa  principale  della  fecondaHOoe  ai  attribuisca  alla 
luce. 
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I  richiesti  lavori;  che  da  lorpe* 
Bisogno  spinto  a  mendicar  si  volse, 
0  da  tacila  fame  estenuato 

Si  giacque  con  sua  squallida  famiglia. 
Tal  dove  Lasitania  e  la  crudele 
-  Spagna  mandò  te  croci  e  la  rapina 
A  desolar  V  Americano  lito. 
La  debll  schiatta  de'  mortali  inerte 
In  vii  pigrizia  si  giacea  fra  tante 
Naturali  dovizie,  ed  ozio  imbelle 
Governava  lor  salme.  Invanamente 
La  terra  era  feconda,  e  si  vestia  ^ 
*  D' erbe  soverchie,  che  il  vital  segreto 

De*  lavorj  non  si  sapea  da  quelle 
Non  meno  care  al  ciel  libere  genti. 
Né  mancò  chi,  dannando  ogni  cultara 
Al  suolo,  in  tutto  abbandonò  gli  ulivi 
Siccome  selva  a  sua  fortuna  in  preda. 
Se  non  dirompi  il  suolo,  indarno  allora, 
Dicea,  vi  può  T  acuta  ira  del  verno 
£  la  bufera  e  il  solar  raggio  estivo, 
Che  ì  germi  attosca  della  terra  e  uccide. 
Ma  chiaro  esperimento  or  ne  fa  scorti 
Di  grave  danno;  che,  qualor  la  terra 
Dentro  ve  l'abbia  per  nemici  influssi, 
A  dismisura  si  rinforza  e  cresce 

II  concetto  calore  e  il  freddo  intenso. 
Quindi  non  lievi  piogge,  e  non  benigne 
Madide  aurette,  e  dì  sereni  e  dolci 
Concederanno  a  la  non  smossa  terra, 

E  quindi  ai  germi  alcun  ristauro,  e  quella 
Che  la  notte  discende,  o  che  trasuda 
Dalia  terra  medesma,  util  rugiada: 
Quella  che  i  fiori  del  mattino  imperla , 
£  che  ne  solve  i  calici  odorosi, 
£  l'erbe  tutte  onde  si  veste  il  suolo, 

*  Cosi  le  pia  abitate  contrade  d'America  sono  descrìtte  dallo  »torìco 
Robertson. 


j:.  _ 


28  LA  COLTIVAZIONE  DEGLI  ULIVI. 

D' an'  aerea  lanugine  coprendo, 
Di  sua  freschezza  riconforta  e  abbella. 
Mano  adunque  ai  lavori.  Abbiano  loco 
Tr^  volte  e  qualtro  all'  anno;  e  non  inciampi 
Tua  menle  in  tale  error,  che  i  meno  accorti 
Con  grave  danno  in  ogni  età  sedusse. 
Quando  intorno  agli  ulivi  avrai  la  terra 
Gol  ferro  esercitata,  inutil  fassi 
Quasi  il  concime  e  rannaffiar;  che  il  tronco 
.    Abbastanza  si  bee  per  le  radici 
'    Succo  vital,  che  a  lui  vien  dalle  piote 
Ond*  è  arricchito  ad  imo,  e  risarcisce 
A  sé  medesimo  quel  che  dalla  scorza 
E  dalle  foglie  evaporando  esala. 
Grazie  a  te,  '  se  di  tanto  error  sottratta, 
Alla  moderna  età  questa  rifulse 
Verità  combattuta,  o  di  tranquilli 
Studj  coltivator,  d'Adige  figlio. 
Poiché  in  aureo  sermon  brevi  e  calzanti 
Tuoi  precelti  erudir  le  al  ver  ritrose 
Menti  dall'uso  dominate,  un  bello 
Nella  Pontica  terra  e  fra  i  Liburni 
Surse  amor  dell'ulivo;  e  il  non  offeso 
Da  pria  terreo  si  fecondò  per  nuovi 
Opportuni  lavori.  Amica  sempre 
Dritto  é  che  ne' tuoi  colli  a  te  sorrida 
La  ben  eulta  Minerva,  e  nel  tuo  petto 
Casto  spiri  vigor  d' arti  e  scienze: 
Onde  solenne  preceltor  di  belle 
Opre,  d'egregi  sensi,  e  d'almi  studj, 
Grato  a  Palla,  alle  Muse,  a  Febo  e  a  Tèmi, 
Ti  udrà  la  tua  gentil  patria  Verona. 
Ma  già  la  stella  d' Orì'on  nemica 
Riceve  il  sol  nel  luminoso  albergo, 
E  ne'  dogli  raccerta  arde  e  spumeggia 

*  Il  precitato  illustrt  igronomo  ▼eroneie  Benedetto  Del  Bene,  confer- 
mato dalla  più  illuminata  esperienza,  nella  sua  Dissertasione  :  Dei  Umori  al 
suolo  degli  Ulivi,  ridusse  ali'evidensa  questa  verità. 
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La  matura  vendemmia.  Al  campo  riedi 

A  mezzo  aataono,  e  degli  alivi  al  piede 

Naova  (erra  rincalza  alta  una  spanna: 

Cosi  la  troppa  deviar  potrai 

Nemiea  pioggia^  e  l'aggelar  di  questa    * 

Intorno  al  fasto;  e  l'arginello  appiana, 

Onde  cinto  lo  avrai  a'  miglior  tempi. 

Serba  all'anno  vegnente  il  crudo  ferro; 

Che  la  non  ferma  ancor  pianta  richiede 

Bene  appigliarsi  al  nuovo  fondo,  e  forti 

Pria  gittar  le  radici,  a  cui  de' rami 

L*  incremento  fie  norma.  Il  ferro  quindi 

(Come  per  la  seconda  volta  il  sole 

D'Ariete  1  velli  rugiadosi  indora) 

Oprar  convìenti.  Al  più  tre  ne  risparmia 

De'  novelli  germogli^  al  ferro  il  resto 

Tu  ne  abbandona;  né  pietà  ti  vinca, 

0  falsa  utilità  che  i  malaccorti 

Adescar  suole,  col  lasciar  rampolli 

Oltre  il  dover;  ma  sieti  innanzi  agli  occhi 

Questo  pur  sempre:  che  1'  umor  sorgente 

Dalle  radici  ad  allattar  la  pianta, 

Quanto  meno  sì  volge  a  nodrir  rami. 

Tanto  più  abbonda  ai  pochi.  All'anno  terzo, 

Scegli  il  più  adatto  tenero  rampollo, 

Coi  pingue  scorza  avvolga,  e  di  magagne 

Più  che  il  puoi  scevro,  e  d'aspre  rime  e  nodi: 

Questo  fìa  tronco  accomodato.  Or  monda 

D'altre  vermene  il  ceppo,  e  le  ferite 

Liscia  con  ferro,  e  viscida  v'apponi 

Terra  che  vi  s' impronti  e  ì  tagli  copra. 

Al  riaprir  del  quarto  anno  la  migna 

Schiudesi  promittente,  e  sbuccia  fuore 

Nereggianti  qui  e  là  picciolo  olive. 

Non  sia  4>erò  chi  trarre  util  presoma 

Dalle  bacche  nascenti,  e  le  primizie 

A  Palla  invidii;  ma  da  pio  cultore 

Al  rinnovar  d'ogn'anno,  accolte  in  bello 
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Di  vincigli  panier  rosato  intorno, 
Sien  devote  a  la  Dea ,  che  di  maligno 
Inflesso  la  gentil  pianta  protesse. 
Non  superbe  dovizie,  e  non  forbito 
Anro,  né  quanto  il  mar  circonda,  e  il  sole 
Vede  di  prezioso,  il  ciel  gradisce, 
Come  semplici  voti  e  puro  core. 
Questi  rumile  agnella,  che  man  pia 
Del  contadin  ferisce,  ama,  e  dispregia 
L' efi^so  sangue  largamente  all'  are 
Degli  animosi  tauri,  onde  il  potente 
Gen  suo  orgoglio  l'eterna  ira  si  merca. 
Al  Nume  tutelar  che  veglia  e  siede 
Dell'  uliyo  al  governo,  impuro  alcuno 
Appressarsi  non  osi;  e  come  all'opra  ' 
Bada  il  caltor  di  Pallade  sdegnosa, 
Non^i  doni  a  Lièo,  né  Yener  tratti; 
Cìkè  a  mondezza  di  corpo  e  a  caste  voglie 
La  casta  Diva  arride.  E  non  lo  punga 
Altra  cura,  né  sturbi  il  degno  uffizio 
Fretta  o  spregiente  negligenza;  o  pena 
Del  suo  fallir,  misero!  attenda;  e  invano 
Poi  con  voti  e  con  duol  seconda  e  pia 
A  sé  Minerva  pregherà.  Superba 
Di  grave  ira  lui  fugge  e  pia  non  l' odeé 
Ahil  né  fior  di  beltà,  né  giovinezza 
Contro  r  ire  giovò  della  sprezzata 
Pallade;  né  V  onor  valse  del  sangue 
De' suoi  padri  immortali  a  la  donzella, 
Che  di  rara  beltà,  fatta  stupendo 
Di  natura  terror  per  le  converse 
Chiome  in  rabide  serpi,  or  col  reciso 
Teschio  il  veder  de'  riguardanti  atterra. 
Quanti  dolci  pensier,  quanta  di  nozze 
Non  volgesti  speranza  e  di  nepoti. 
Misero  Forco?  Amor  cento  rivali 
Proci  traea  da  tutte  partì  al  grido 
Della  tua  figlia;  e  come  vista  aviéno 
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V  Etiopica  reggia,  a  più  dappresso 
Il  qoàrtier  ^irginal  de  la  fancialla, 
A  8è  ciascan  pia  che  potea  la  bella 
Propiziando,  alla  negata  soglia 
Appendeva  ghirlande.  Indarno  moYi, 
Alcun  dicea ,  d'Argo  e  di  Frigia  ai  lidi 
Più  leggiadra  a  mirar  Pallade  e  Giono; 
Indarno  a  Cipro  e  nella  Caria  Guido 
Di  Yener  Dionèa  cerchi  i  vestigj, 
O  di  Cinzia  al  frondoso  ermo  Aràcin(o« 
Vidi  Sparta  e  Timbréa,  vidi  Corinto, 
Dove  udiam  di  bellezza  esser  gran  vanto; 
Ma  nò  donna  vidMo,  nò  Diva  akona 
Che  l'avanzi  in  beltà,  nò  la  pareggi.  — 
Bi  qneste  e  d*  altre  assai  laodi  cortese 
Era  ciascun;  chò  a  le  donzelle  alletta 
Di  lodata  beltà  fama  ed  onore. 
Ma  come  selce  Amor  trovò  quel  petto; 
E  tutta  ardendo  di  fatali  grazia, 
Ogni  pregar  degli  amator  fé'  vano 
La  vergine  Medusa.  Ad  immortali 
Nozze  ha  volto  il  pensier,  chò  V  alterezza 
In  che  venne,  so  stessa  a  le  celesti 
Dee  pareggiando ,  a  infausti  amor  sortilla. 
Palla  n'  ha  in  mente  sua  fatto  disegno, 
Come  la  Dea  che  più  delKaltre  addentro 
L'ira  senti  delle  spregiate  forme 
E  degli  aurei  capegli;  e  a  la  vendetta 
Di  Latona  la  stimola  ed  accende 
L' esempio,  e  la  divina  ira  d'Apollo 
E  di  Diana,  allor  che  de  la  madre 
Compiendo  il  fatai  cenno ,  tutti  quanti 
Spenser  di  Niobe  i  figli.  All'  ime  case 
Del  possente  Nettun  la  fama  intanto 
Pervenia  della  Ninfa;  e  la  gelosa 
Anfitrìte  del  ver  togliea  gran  parte. 
Ma  come  della  vista  il  gran  Nettuno 
Fu  bealo  di  lei,  quelle  scorrendo 


32.  .'   L^  COLTIVAZIONE  DEGLI  ULIVI. 

■  *- .  • 

Dèlia  Sirle  Maggiore  onde  (rangaille, 
Dileltò  e  sacro  ebbe  qael  loc^  Ai  verdi 
Corsier  le  brìglie  ivi  allentando,  ascia 
Pel  vicin  lido;  e  ttlUatliscorrendo 
Quella  piaggia  fiorila,  ì  regni  avili 
E  r  imperio  deft'acqii#  «.gli  apoorosi 
Balli  e  gli  amplessi  delle  cento  6gHe 
Abbandonò  dì  Nereo.  Gompagiii»' 
Il  gran  Proteo  seguia  Toi^iné  del  Name*^ 
Cui  desio  di  mortai  donna  traeva 
Alla  reggia  di  Forco,  «e  Esci  pel  qaeCo 
Tacer  del  vespro  a  la  marittim'  onda 
E  ai  misteri  d' amor  (Proteo  dicea); 
Esci,  0  fanciulla;  e  l'occhio  disviando 
'Delle  suore  compagne,  ai  divi  amplessi"" 
Piacciati  acconsentir  del  gran  Nettuno. 
Esci,  che  molte  udrai  querele  e  lagrime 
Del  marin  Dio,  cui  discortese  talamo 
Offre  il  nudo  terreno,  e  V  aere  assidera.  » 
E  come  Delia,  in  ciel  sorgendo,  tutte 
Avea  quote  le  cose,  e  V  aure,  e  il  moto 
Dell'acque  e  degli  augei,  soletta  venne 
La  verginella  a  le  marittim'onde; 
E  mentre  al  cor  le  discendea  soave 
Delle  Sirene  il  canto  e  la  lusinga 
Del  mutabile  iddio,  palesemente 
Manifeslossi:  air  odoralo  collo 
Stese  r  avide  braccia,  e  vèr  la  sponda 
La  renitente  vergine  traendo. 
Ambo  la  conca  maritale  accolse. 
Del  vecchio  genitor,  che,  al  pianto  e  ai  gridi 
Desto  de  le  sorelle,  al  lido  venne. 
Non  dirò:  come  indarno  a  la  vendetta 
Tulle  Tonde  pregò  del  rapitore, 
Della  fraudo  del  Dio  non  anco  instrulto; 
E  come  vinto  da  pietà,  qual  fosse 
Deir  avvenir  presago,  ultimo  vale 
Die  alla  figlia  fuggente,  i  sensi  e  Talma 
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Tutta  empiendo  dì  morte  e  di  cordoglio.    < 
Per  dìversQiSentier  con  la  rapita 
Penna  venia ,  fags:endo  ì  clamorosi 
D'Anfilrite  tnmuUt  e  in  gelosa 
Rabbia,  Nettuno,  a  c.ui  sotto  il  velloso 
Petto  forte  battoa.4e11e  future 
Pugne  amorose  11  cor  presago  e  lieto. 
Di  quet»  stanza  il  mar  non  l'assecura; 
Fra  le  Sirti  non  giacque,  e  il  vicin  Itto 
Non  r  affidò  d' ivi  posarsi;  e  come 
Alle  Nomadi  selve  il  cammin  volse, 
Lieto  albergo  cercando,  in  cui  nasconda 
Il  suo  furtivo  amor,  sacro  a  Minerva 
Dalle  genti  Massile  un  tempio  occorse 
Al  rapitorrqui  del  fuggir  la  pena 
Cesse;  e  la  verginal  soglia  del  Nume 
Dì  quello  stupro  fu  ministra  ed  ara. 
Ma  di  quel  nodo  Amor  poco  allegrosse; 
Che  sinistra  suonò  per  le  segrete 
Compagini  del  tempio  orrenda  voce. 
Di  sdegno  arse  la  Diva;  e  come  nulla 
Contro  il  Nume  pelea,  del  profanato 
Aitar  vendetta  disegnò  tremenda 
Ne  la  fanciulla,  che  dolente  e  slanca, 
E  di  subito  orror  presa,  a  quel  loco 
Die  il  tergo  rapidissima  fuggendo. 
Fiero  portento,  allor  rabide  serpi 
Si  fér  gli  aurei  capelli;  e  qual  si  vibra 
Agli  occhi  e  al  petto,  e  qual  di  schifo  nodo 
11  roseo  collo  le  vifaggia;  e  stride 
La  commossa  del  capo  orrida  selva. 
Ahi  di  picciola  colpa  ìnegoal  fio, 
Sventurata  donzellai  A  sé  medesma 
OrribiI  fatta  e  paventosa  altrui, 
Lei  più  non  vide  il  tardo  Espero  o  il  sole 
Lentar  l'insana  e  disperala  fuga; 
Tra  le  foreste  e  i  negri  antri  e  le  ignudo 
Di  vìventi  contrade  e  fra  i  deserti 
Arici.  ^ 


34     '  LA  COLTI VAKON^  DEGLI  UUVr. 

^orsennala  correa  queir  infefìcè,    «  ^  *  ' 

Setiia  ristarsi  mal,  senza  dolcezza  '        \ 

'Di  sonno  che  l' acqueti  e  la^  ristori. 
Fra  gli  scògli  ra^miiiga  41  passcflenoe 
Alcuna  volta;  ma  del  mar  la  vista 
Presto  le  increbbe,  perocché.  nell'acquQ 
Yedea  moltiplicarsi  in  fiere  guise 
^         Gfì  angui  attorti,  e  commossi  sollevarsi        ^ 
Sovra  al  suo  capo.  Di  copforto  indarno 
Sperò  pietoso  aflrui;  che  al  fero  aspetto 
Non  pur  le  genti  si  fuggian  percosse 
Da  subito  terror,  ma  il  fischio  orrendo   - 
Disnidava  da' boschi  anco  le  fèfe. 
Pace  indarno  pregò  quella  meschina 
Air  oltraggiata  Dea; -che  vinta  alfine* 

• 

Da  disagi  e  d' affanno,  in  erma  piaggia 
Sola  si  giacque  io  lagrime  ululando; 
Finché  prode  'stranier  '  questa  soccorse 
Misera  donna  d' invocata  morte. 

*  JSToq  deinde  capuj.  Perseus,  lovis  et  Danaes  ^liusi  abseidU,  auxi 
Ho  Minervae,  quae  suum  cljrpeum  eam  in  rem  commodavitf  ex  aere  poli- 
tissimo; quoj  veiut  ia  speculo^  rejlexam  eapitis  speciem  *  luto   adspieeret» 
Absduum  caput  Minerva  deiaeeps   eidem  suo   c^peo   ad  terrorem   impo- 
saie.  Natale  Coati. 
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Grata  a  rustici  ingegni  è  V  opra  mia 

Ed  à  Minerva  ancor,  questa  spargendo 
D^'bei  fior  4*  Elicona  arte  giuntile, 
Onde  r  olivo  ò  lieto;  e  a  te  non  meno 
Dolce  e'sser  dee  par  anco,  astro  novello  . 
Dell' Italica  ciel,  fiavara  Donna; 
Gh'  lo  ricordando  a  le  vo  pur  nel  canto 

I  bei  doni  di  pace  e  suoi  dolci  ozj. 

£  quantunque  dell'Avo  al  sangue  misto 
Scender  pur  deggia  a  prò  d' Italia  il  forte 
Genio  di  guerra  ne'  tuoi  figli ,  ond'  abbia 

II  Longobardo  onor  chi  lo  sostenga; 
Pur,  come  vuol  materno  core,  in  mente 
Sol  di  pace  e  d'amor  volgi  consigli; 

E  temi  pur,  che  germogliar  non  debba 
La  salute  d' Italia  dal  tuo  sangue. 
E  qui,  se  luogo  a  rammentar  tue  lodi 
Permettesse  il  mio  dir,  delle  tue  molte 
Virtù  dirla,  siccome  amor  mi  spira; 
Che  ben  cbiare  a  noi  fùr,  quando  di  lieve 
Orma  segnando  il  mio  caro  paese, 
La  fra  l' altre  diletta  al  tuo  gran  padre 
Alma  cittade,  ti  accogliea  fra  i  plausi 
Del  generoso  popolo.  Inusata 
Gioja  si  sparse,  e  rivocò  sol  ciglio 
De' cittadini  il  pianto;  a  te  dintorno 
Dell'  armigera  Brenne  si  raccolse 
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II  fior  di  gioventade^  e  a  te  dall'onde 
Stese  la  destra  il  TriutDpilino  Mella: 
E  l^ve,  li  dicea,  salve,  o  di  Numi 
I^rolef  0  d'Àusmiia  speme,  o  al  eie)  diletta. 
E  alta  terra  non  meno*,  incifta  Donna. 
E  qai  candida  fede,  e  cortesia, 
E  verace  modestia,  ed  onestade, 
E  gentilezza  ti  segaiano  ancelle: 
Divin  corteggio,  che,  d'Ausonia  ai  lidi, 
Paghe  de^  nuovo  ciel,  seguianti  al  trono. 
Me  tu  dunque  dì  pace  odi  cantore, 
E  il  tuo  santo  favor  lieto  mr  scorga 
E  mi  conforti  al  riposato  albergo 
Delle  vergini  Muse,  ove  la  fronda, 
Di  che  (a  speri  ^'  tuoi  figli  corona. 
Felice  esulta  e  Ja  beli'  ombra  spande. 
Or  che  il  terreno  atto  all'olivo,  e  il  modo 
Di  piantarlo  è  palese,  e  di  qual  seme 
Nasca,  e  qual  brami  degl'ingrassi,  e  come 
Esercitar  si  dee  col  ferro  il  suolo, 
Neghittoso  cultor,  d'altre  minori 
Opre  immemore,  siedi  in  vii  riposo? 
Spesso  chi  vinse  il  mar  turbalo  e  V  onde 
Da  venti  avversi  combattute,  in  porto 
E  nella  calma  affonda;  e  chi  per  forza 
D' ìnfaticabll  lena  alle  correnti 
Acque  incontro  si  move,  e  già  la  terra 
Tiene,  se  allenta  delle  forti  braccia 
L'usato  sforzo,  il  guadagnato  lido 
Batto  si  fugge,  e  in  sua  balia  condotto 
La  respinta  il  travolve  onda  a  morire. 
De' falli  altrui  ti  assenna,  e  ognor  più  cresca 
La  lena  in  te  :  se  allo  sperar  risponde 
Grato  l'arbor  col  frutto,  allor  ti  adopra 
Onde  lo  studio  che  di  terra  il  crebbe, 
E  il  faticar  non  torni  irrito  e  nullo. 
Così  madre  amorosa,  poiché  in  seno 
L'amata  prole  alimentò  col  sangue 
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Suo  proprio,  e  molli  sopportò  travagli 

£  pa(t  doglie;  poiché  a  vita  nasce 

Nella  decima  luna,  amor  la  volge 

A  nuove  care;  né  per  crescer  d'anni 

L'amor  che  pria  la  mosse^  in  lei  si  scema. 

Non  altrimenti  a  te,  saggio  cultore, 

Sorgon  cure  novelle,  ancorché  forti 

Escan  dal  tronco  noderosi  i  Vami. 

Or  se  modo  non  serba  il  fusto  uguale. 

Crescendo  in  arco,  o  in  tale  atto  che  spiaecit 

Si  che  dal  divisato  ordin  si  loglia; 

Come  allo  steril  olmo  si  accomanda 

Co' vincigli  la  vile,  un  dritto  paio 

Conficca  in  terra ,  onde  crescendo  il  segua 

Diritlamenle  il  tronco.  £  come  in  core 

Senti  diletto  contemplando  i  siti 

Lussureggianti,  ove  parer  più  bella 

Fa  la  natur^  l'arte  imitatrice 

Ne' bei  giardini:  di  ginepri  e  lauri 

Sorgon  boschetti,  a  cui  molli  dintorno 

Rotle  fra  pìcciol'  sassi  piangon  l' onde 

Che  dalle  ròse  pomici  zampillano; 

Ivi  fra  i  verdi  cespi  e  le  foggiate 

Mortelle,  e  fra  le  ajuole  argutamente 

Son  vialetti  di  cernila  arena. 

Di  cui  lo  spigo  tremolante  e  il  mirto 

Segna  il  confine,  e  a  gran  macchie  distingue: 

Cosi  al  piacer  dell'  occhio  anco  fie  daopo 

Di  satisfar,  che  l' utile  pareggia, 

Se  tu  ben  guardi.  Con  picconi  e  corde 

£  regoli  e  cilindri  ed  argomenti, 

Al  pensoso  Britanno  il  trovatore 

Giardinier,  divisando  opra  gentile, 

Comparle  i  siti  studìtoso,  e  fregia 

La  rozza  terra,  che  rapir  lo  sguardo 

Deggia  alcun  poco  de'  severi  Lordi. 

Non  che  in  lutto  seguir  debba  sue  leggi; 

Ma  siali  norma  ognor,  quando  il  descriUo 
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Loco  abbi  scelto.  Un  solco  a  dritto  mena 
Lievemente  segnato,  entro  cui  segua 
-  Ciascuna  cava  ove  porrai  le  piante; 
E  tal  serbi  aggiustato  ordin  la  fila, 
Che  d'un  capo  mirando,  altro  non  vegga 
Che  un  arbor  solo,  si  V  un  V  altro  incalzi.  ■ 
Se  par  lieto  il  terren,  più  strettamente 
I  filari  si  stendano,  e  a  traverso 
Ne  passin  altri  con  arguti  scontri 
Ad  uguali  distanze  e  partimenti. 
Se  tempo  ti  concede  altro  lavoro, 
Riparar  le  barriere  anco  fìe  buono, 
Acciò  non  v'entri  disviato  gregge 
A  pascerne  i  virgulti;  e  giugner  siepi,     . 
E  patenti  imprunar  calli  li  sia 
Non  ultim'opra,  se  condotte  a  male 
Veder  non  pensi  tue  lunghe  fatiche. 
Così  se  intorno  al  tronco  invida  cresce 
Edra  silvestre,  od  altr'erba  che  il  succo 
Esaurisce  dell' altrui  cortecce,  ^ 
Tu  la  distacca  con  man  pronta,  e  lungi 
La  porta  si ,  che  V  odiato  seme 
Non  caschi  e  torni  a  germinar  rampolli. 
Ma  qual  difesa  avrai,  se  d'ogni  banda 
Erompon  molte  le  formiche,  od  altri 
Insetti  che  la  terra  in  sé  nutrica?  ' 
Allor  d'amaro  salice  e  di  ruta 
Ergi  un  rogo  dappresso  ali'  oliveto; 
Indi  il  foco  v'apprendi,  e  delle  piante 
Spargi  al  pedal  l'amaro  cener  atro, 
Che  tutti  certa  avran  morte  gl'insetti; 
E  il  crepitarne  udrai,  come  se  posto 

'  Osserva  Columella  nel  liLro  V,  che  plenonque,  etiam  ioeis  sieeis 
et  humidis,  arbores  musco  infestantitrt  quem  nisi  ferro  reseeueris,  nee 
Jrueiunt,  nee  iaetam  frondem  elea  indttcit,  l '^  -ìj«ì!  -o-t— •     -^  t 

*  Nel  citato  libro  V,  Columella  raccomanda  l' uso  della  'morcbia  a 
pib  degli  ulivi  per  distoine  gl'insetti:  yimurea  mintts  valentibus  est  in^ 
jimdendaf  nam  per  hjremem  sì  vermes  atque  alia  suherunt  ammalia,  hoe 
medicamento  necantur.  E  quantunque  per  amore  di  poesia  m'abbia  tolto  a 
parafnnre  Virgilio,  trovo  ottimo  espediente  e  sicuro  quello  di  Columella. 


LIBRO  TERZO.  39 

Avessi  (ra  le  fìamme  il  verde  alloro. 
Ma  pon'  cara  che  spenta  ogni  favilla 
Sia  di  foco  net  cenere;  che  giunto 
Al  gran  rimedio  gran  periglio  segae. 
Spesso  bruciando  sterili  sarmenti 
E  le  gramigne  redivive,  occorse 
A  men  cauto  cultor,  che  o  non  vedot» 
Bragia,  o  picciol' favilla  a  le  radici 
Dell'albero  cadendo,  infra  le  aperte 
Scorze  v' appigli  il  foco:  che  nascosto 
In  breve  spazio  si  ristringe,  e  quindi, 
Come  o  la  crassa  rèsina ,  o  V  interno 
Succo  oleoso  esca  ministri,  occulto 
Ne  investe  il  tronco;  indi  si  estolle  ai  rami 
Palese  omai  la  vincitrice  fiamma, 
£  con  fumoso  crepilo  la  selva 
Signoreggiando,  d'alto  incendio  avvolge; 
Massimamente  se  dal  negro  occaso 
Move  Austro  piovoso,  e  grave  incombe 
L'aerea  tempesta,  che  per  forza 
D*  orridi  venti  addoppia  e  in  giro  mena 
L' inestinguibil  fiamma  in  fera  vista. 
Cosi,  per  negligenza,  strugger  vede 
Lo  sconsolato  contadia  sue  dolci 
Speranze,  e  per  lo  incendio  d' ogn' intornia 
Inorridir  la  misera  campagna. 
Tal  se  deirarboroso  Etna  si  schiude 
L'interno  alveo  gemente,  e  rubiconda 
Lava  e  gran' sassi  risoluti  in  foco 
Dal  rotto  cinghio  mormorando  sforza; 
Per  lo  dosso  del  monte  e  per  li  piani 
Delle  misere  ville  di  Sicilia 
Passa  r  incendio,  incenerando  i  fratti 
D'in  su  i  rami,  e  le  piante  insino  al  tronco, 
E  le  piene  di  spighe  ampie  campagne. 
Ma  poi  che  il  picciol  fusto  in  vigor  sale, 
Onde  non  s' abbia  a  disseccar,  ned  altro 
Infortunio  l' assaglia,  il  suo  governo 
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Io  seguitando  «anlérd.  Già  dello 
S' è  de*  lavori,  ùoico  mezzo  ond'  abbia 
Forza  e  vila  perenne,  e  «ontró  al  vario 
Delle  opposte  stagioni  alternò  girili 
Meglio  si  regga  l' albero;  e  che  indarno 
Altri  s' adopra  e  A  frutto  Indarno  attende , 
Se  dal  ferro  il  terre n  non  sente  ofiesa. 
E  de' concimi  s'ò  pur  detto  ancora, 
Preparando  la  terra:  or  di  qae'soli 
Di  che  arricchir  si  debba  ogn'  anno,  il  tempo 
E  di  spargerli  il  modo  e  V  opra  insegno. 
Primamente  dirò  come  al  difetto 

Supplir  tu  possa  de' concimi,  e  come 
Non  ostante  la  terra  si  fecondi. 
Spesso,  0  che  a  la  speranza  il  lor  valore 
Molto  prevaglia,  o  faticoso  troppo 
Su  per  l'erta  de' monti  il  cammin  sia, 
A  la  fatica  non  risponde  il  lucro. 
Tu  dunque ,  più  che  il  puoi,  leva  dintorno 
Al  ceppo  quella  terra  che  dal  molto 
Produr  sia  stanca  e  che  sfruttata  e  munta 
D' ogn' interna  virtù  vi  giaccia  inerte; 
£d  altra  ne  riponi  ottima,  e  tolta 
Dal  vicin  campo  che  poltri  maggese. 
Ma  nello  adoperar  fa  che  non  guasti 
La  sotterrata  locca,  e  le  vermene 
Che  di  quella  non  viste  escon  dai  lati 
Con  molto  avvolgimento.  Un  lieve  insultò, 
Picciola  offesa  a  le  radici ,  ò  morte 
Ali'  arbor  tutto:  che  non  fanno  i  tagli 
E  gli  scoscendimenti  ai  rami  e  al  tronco. 
Come  se  lieve  punta,  che  nel  corpo 
Nola  appena  saria,  discende  al  core, 
£  quelle  arcane  sedi  della  vila 
Turba  minimamente,  ecco  l'uom  pére; 
Cosi  se  ferro  ingiusto  a  le  radici 
Reca  alcun  danno  mai,  da  sommo  ad  imo 
Pel  malvagio  contatto  arida  fassi 


LIBRO  TERZO.  41 

V  intéra  pianla.  Ma  si  reo  periglio 

Poich'ò-dato  schifar,  se  del  eoncime 

Non  eccedei  la  «pesa,  ed  ammanDito 

Ove  dftssi  adoprafio  a  le  si  nioslra; 

Di  quei  li  gioverai  che,  fallo  strame 

Sollo  a' rastioi  buoi,  seHlia  il  villano 

Al  coverto  ne'  verni;  a  cui,  se  troppo 

Graveolente  il  tieni,  unir  fie  meglio 

11  raccolto  pagliajo  e  le  cannucce 

Peste  e  marcile  in  crassa  onda  slagnante. 

Molli  tlel  caldo  stabbio  de'  cavalli 

Ebber  vaghezza,  e  del  nitroso  e  salso 

Terreno  che  alle  pecore  sopponsi 

Nelle  invernali  case;  e  molli  ancora 

Fér  raccolta  dì  stracci  e  cenci  immondi 

Svestiti  dalla  plebe,  e  quelli  avvolti 

Ne  la  belletta  uliginosa,  ì  fusti 

Sparserne  al  piede.  Ma  l'amaro  nitro 

L' ulivo  offende,  ed  acre  scabbia  impronta 

Dannevole  alle  scorze;  e  il  troppo  acceso 

Fimo  vi  nuoce:  che  il  bollir  soverchio 

Evaporar  fa  della  terra  i  sali. 

Anziché  convertirli  a  prò  del  seme. 

Siali  dunque  il  miglior  d'ogn' altro  ingrasso 

De'  buoi  lo  strame  apparecchiato;  e  a  questo 

Mesci  terra  altrettanta,  e  co' rastrelli 

Sì  nel  rimena  sottosopra  e  volvi; 

Ed  ali'  autunno  ^  il  soffice  terreno 

Dentro  lo  accoglia  a  piò  del  verde  ulivo. 

Nò  di  troppo  discosto  si  collochi 

Alle  radici,  poìchò  molto  indarno 

Si  perderla  dell'alimento,  e  tratti 

Sarieno  altrove  senza  modo  i  sughi. 

Né  a  contatto  del  tronco  e  delle  barbe 

Lo  spargerai;  che  del  fermento  invece 

Generatore  la  funesta  e  tetra 

*  Stereus  attUunno  debet  inj'iei,  ut  permixtum  hyeme  radices  oUae 
^ah/aeiat.  Coi  omelia,  ivi. 
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Putredine  $ì  crea,  che  incende  e  rode 
Lo  stipite  gentile  e  l'aere  attosca. 

Come  più  esaosto  è  l' albero  di  socco, 

Quando  più  lurge  il  frutto,  in  coi  ricorre 

Ogni  benigno  umor  che  per  la  terra 

Feltrato  e  per  le  barbe  in  sé  riceve; 

E  siccome  l' autunno  a  fin  matura 

Le  pingui  olive;  allor  pur  anco  è  doopo 

Ricrear  di  concime  ogni  sua  parte. 

Dell'  imbrifero  autunno  a  metà  cade 

Abbondevole  pioggia ,  anzi  che  il  verno 

In  neve  la  rapprenda;  e  la  virtude 

De' concimi  risolve  in  sé  medesma, 

A  cui  commisti  penetrando  passano 

All'intime  radici.  Jnutil  sempre, 

E  dannevole  spesso,  in  primavera 

Tornò  l'ingrasso:  o  sia  che  in  ciel  non  esca 

Benigno  nembo,  e  che  piovendo  aggeli. 

Quando  all'  aquilonar  spirto  sereno 

Nelle  fredde  roatline  il  bosco  freme. 

Ma  del  potar  la  cura  anco  n'è  sopra. 
Tu,  che  per  senno  e  per  età  prevali 
Altrui  d'esperienza,  abbine  incarco; 
Che  a  folleggiante  gioventù  non  vuoisi 
Tanto  affidare:  e  tu,  gran  Dea,  v'assisti; 
Che  per  Io  meglio  dell'  amata  fronde 
Non  profana  la  scure  alza  costui. 
Né  irriverenza  il  move  a  farti  oltraggio. 
L'ottimo  quindi  in  un  puoi  de' precetti 
Compendiar;  che  indarno  io  qui  le  molte 
Opinioni  di  ritrar  non  curo. 
Sgombra  l'olivo  de' languidi  rami. 
De' vizzi,  0  mal  crescenti,  o  secchi,  o  troppi. 
Del  vecchiume  lo  spoglia  e  Io  dibrosca. 
Acciocché  r  aria  e  il  sole  ogni  sua  parte 
Signoreggi  dall'  alto  e  la  fecondi. 
Prima  adunque  che  tutte  escan  le  gemme. 
Si  tosto  il  potator  tagli  e  castighi 
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La  soverchia  de' rami  inalil  selva; 

E  ciò  che  non  volato  esce  del  (ronco 

Abbandoni  al  sdo  ferro.  U(il  non  meno 

Che  necessario  fu  il  potar  per  tempo: 

Sì  perchè  non  danneggi  a  la  ricolta. 

Crollando  i  rami  all'  alternar  de'  spessi 

Colpi;  sì  come  ancor  perchè  di  saghi 

In  primavera  oltre  Tosato  abbonda 

In  tatta  soa  fecondità  la  pianta, 

E  quindi  in  miglior  modo  si  rintegra 

Delle  impresse  ferite  e  le  risalda. 

Oltre  al  potar  dell'albero,  che  ogn^anno 

In  certi  tempi  ha  loco,  osar  convienti 

Il  ferro  ogni  qoal  volta  si  palesi 

Morbo  improvviso  nelle  piante,  ond'  hanno 

Sabita  morte  se  '1  rimedio  è  tardi. 

Qaal  se  maligno  serpe  amor  ne'  corpi 

Umani,  e  di  putredine  circonda 

L'an  membro  o  l'altro,  il  fisico  coltello 

Acutissimo  scende,  e  nelle  vive 

Carni  s'atTonda,  a  cai  dintorno  geme 

L'espresso  sangue  e  tremano  le  fibre; 

Ma  securo  le  origini  discopre 

Del  erodo  morbo,  e  dagli  offesi  parte 

I  non  offesi  membri,  onde  non  passi 

II  mal  contatto  a  questi:  similmente. 
Quando  tocco  da  fulmine,  o  da  schifo 
Attossicato  verme,  entro  si  crea 

Non  sanabil  gangrena,  e  si  distacca 
L'enfiata  scorza  e  appar  livido  il  tronco, 
Pnossi  a  mezzo  arrestar  con  taglio  industre 
L' orrida  peste,  e  a  nuova  vita  in  tutto 
Restituir  la  rediviva  pianta. 
Forse  vero  non  è,  ma  comun  grido 
Fede  acquista  nell'Arcade  terreno: 
Terren  d'aurei  costami  un  dì  ricetto, 
E  di  turbe  innocenti,  a  cui  fèan  dono 
Di  lor  presenza  dall'  Olimpo  i  Numi  : 
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Tanto  sopra  ogni  aman  fasto  nemico 
Umìilade  esaltar  sempre  lor  piacque. 
Fama  é,  che  d'ospitali  ombre  cortese 
Verde  sorgesse  annoso  immenso  faggio 
Sovra  ì  colli  d'  Arcadia:  onor  de' boschi 
Primo,  amor  delle  ninfe  e  de'  pastori. 
Usate  a  convenirvi  eran  le  sparse 
Del  contado  famiglie:  o  belio  indica 
Amor  di  nozze  genì'al  contilo, 
O  tetro  influsso  agli  animali,  volga 
L' alme  a  pielade  e  sagrifizi  intimi. 
Di  quegli  alteri  rami  a  le  beli'  ombre 
Fèansi  balli  e  palestre,  e  di  soavi 
Canti  e  di  flauti  pastoral  certame. 
Ma  come  rio  contagio,  o  morso  infetto, 
O  di  grandine  offesa  impeto  fece 
Di  mezzo  al  Ironcii,  livida  e  tumente 
Di  tristo  umor  levò  la  scorza,  e  brutte 
Cave  aperse,  d'insetti  avidi  nido; 
E  si  toslo  a  le  frondi  anco  si  volse 
11  rio  morbo,  che  meste  ed  inclinate 
Yolgeansi  a  terra,  e  il  veide  onor  perdiéno. 
Né  più  vaga  avvivarsi  all'incostante 
Moto  dell'aure,  o  verdeggiar  fu  vista 
L' indarno  amala  pianta  al  mattutino 
Raggio,  0  al  cader  di  quota  estiva  pioggia. 
Florido  indarno  a  lei  tornava  aprile 
A  rivestir  de*  suoi  parti  la  terra, 
E  gli  augelletti  si  stupian  vedendo 
Mesto  e  deserto  il  consueto  nitlo. 
Supplici  tuibe  al  caro  arbor  frattanto 
Si  stringeano  dolenti,  argomentando 
La  causa  invan  del  minaccialo  danno; 
E  lacrimando  si  pregava n  quella 
Che  mortai  ninfa  o  diva  entro  la  scorza 
Sì  chiudea  del  bei  faggio,  onde  palese 
Ed  aperto  per  lei  fosse  l' ignoto 
Poter  che  in  vita  si  beli'  arbor  serbi. 
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Flebile  aìlor,  qaal  di  ehi  geme,  uscio 
Arcana  voce  tra  le  fronda  «  chiara 
E  palese  a'  mortali  occhi  dal  verde 
Sao  cespo  emerse  una  doniella.  Al  vento» 
Aareo  volume,  il  crin  libero  vola, 
E  per  Pomerò  intatto  e  per  le  braccia 
Correan  dì  rose  floride^  ghirlande. 
Strìngea  <in  fèrro  la  destra;  e  poiché  amica 
La  supplice  afildò  turba  smarrita, 
—  Pace  a  voi,  cominciò:  rimedio  udite, 
Onde  questo  si  allegri  amato  fagiolo, 
Cui  fato  estreiho  a  soggiacer  conduce. 
Da  che  Promete.o  al  sol  rapi  la  fiamma, 
£  la  terra  informò  ijli  senso  e  moto,  < 
Operosa  unr  forza  alternamente 
Strugge  e  ricrea  le  cose.  A  voi  mortali 
fiOme  tarda  veccluezza  irresoluta 
Vien  sopra,  indarno  della  morte  ai  colpi 
Vi  sottraggo  arte  umana  od  oman  prego. 
Ma  ben  dato  è  dal  ciel,  se  de*  mortali 
Verace  afTetlo  delle  piante  ha  cura, 
Bello  a  queste  tornar  negli  ultim'annì 
Vigor  di  giovinezza,  e  il  tronco  infermo 
Rivestir  di  novelle  amiche  frondi.  — 
Alle  allonite  genti  indi  narrava 
Come  adoprar  doveasi  il  ferro;  e  quando 
E  come  l' increscevol  ombra  tórre 
Securamenle,  diradando  i  rami 
0  soverchi  o  morenti;  e  come  serbi 
Da  rei  morbi  la  pianta  ìndostre  taglio, 
E  si  ravvivi  dal  potar:  fra  quelle 
(■enti  dilette  al  cielo  aurei  precetti 
Dispensando  e  consigli.  E  quindi  il  ferro 
Pendente  ai  rami  abbandonando,  sparve 
Agli  occhi  lor  la  boschereccia  Diva, 
E  la  fragrante  dalle  membra  effuse 
Celeste  ambrosia,  indizio  del  suo  nume. 
Arditamente  allor  fu  chi  la  mano 
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Slese  al  donato  ferro;  e  d'Qgtff  inrelta 
Parte  mondando  il  caro  arbòr,  prochisse  ' 
A  più  lunga  slagion  T'ombre  cortesi. 
Di  villa  in  villa  allor,  di  terra  in  terra  . 
Rapido  corse  del  prodigio  il  grido; 
Ed  inslrattì  i  caltor,  di  più  fecondo 
Albero  i  danni  ristorando  e  il  morbo, 
Di  padre  in  figlio  e  d'una  in  altra  etade, 
D' una  pianta  medesma  i  dolci  frutti 
Per  tal  modo  tradussero  ai  nepoti. 
Ma  ronca  o  scure  che  v'  adoprì ,  il  ferro 
Terso  e  lucente  ne  le  man' ti  splenda, 
A  cui  r ottuso  filo  abbia  l'alpina 
Gote  rimosso  e  il  ruggine;  é  le  impresse 
Ferite  a  medicar  col  limo  avvertì, 
Onde  l'umor  che  dal  reciso  capo 
Geme,  al  sommo  s' addensi.  Al  freddo  verno 
Non  servar  le  tue  cure:  i  tagli  inaspra 
Ed  inacerba  il  freddo,  e  per  lo  tronco 
Ammortamento  livido  procede. 
Non  vedi  tu,  che  al  crudo  aere  inclemente 
Rincrudisce  ogni  piaga  e  si  fa  bruna 
D'immonda  tabe?  Dell'Infausto  evento 
Fede  ti  porga  la  feral  pianura 
Del  combattuto  Eiiau,  che  mentre  io  canto 
L'arbor  sacro  alla  pace  e  sue  dolci  arti, 
Un  lauro  spunta  che  la  terra  adombra. 
Ivi  poiché  le  barde  arpe  diér  segno 
De  la  battaglia,  e  fra  Tarme  e  i  vessilli 
E  1  crociati  guerrier  scese  la  punta 
Di  quella  spada  che  non  fere  indarno, 
Del  rigid'aere  apparve  e  di  quel  cielo 
Fiero  portento,  che  mii^liaja  a  morte 
Trasse  vittime  umane.  Il  sol  non  vide 
Più  reo  macello,  né  più  sangue  tinse 
La  Germanica  terra;  e  quando  afOitte 
Le  superale  schiere  ivan  fra  T  ombre 
Della  sozza  foresta  a  cercar  vila 
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Fra  le  palivii  e  le  giuocose  fìtte, 
Sopravvenne  1»  notte;  e  la  rigente 
Aquilonar  J)bfera ,  orrendo  a  dirsi  I 
Dei  fuggenti  a  le  piaghe  e  agli  squarciati 
Petti  aggiunse  dolore;  e  coir  espresso 
Sangue  lasciàro,  assiderate  e  vinte, 
La  combattuta  a  Marte  inutil  vita. 
La  tepid'^ura  di  Favonio,  amica 
Spiri  a  te  dunque,  come  d'ascia  armato 
Stai  foggiando  1'  ulivo  e  lo  rintegri  ; 
Né  stanchezza  ti  vinca,  od  importuna 
Fretta,  o  pajati  mai  soverchio  il  molto 
Studio  che  poni  nel  dar  forma  e  legge 
Ai  mal  cresciuti  rami  e  al  tronco  informe: 
Ma  si  guardando  e  castigando  or  V  una 
Parie,  or  l'altra  volgendo  ov' altra  manchi, 
Monda,  restaura  industrioso,  e  ahbella. 
Come  fa  lo  scultor  che  di  macigno 
Informe  crea  spirante  simulacro 
D'alcun  Nume,  che  l'are  indi  o  il  fastigio 
De'  templi  adorni:  che  il  rigor  del  sasso 
Doma,  traendo  fuor  le  membra  e  i  panni; 
Indi  a  più  fina  inteso  opera,  prende 
L'aspro  bulino,  e  i  dilìcati  finge 
Capelli  e  V  ugna  e  le  più  piccìol' rughe; 
Nò  si  rista  dal  suo  lavor,  se  prima 
Ai  suo  giudicio  non  risponde  e  piace 
La  varia  delle  membra  intera  mole. 
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Delle  gemine  lue  sponde  linrerili, 

E  desìi  anieni  campi,  o  pnirio  Mella, 
E  de' fertili  colli  ond'hai  (ghirlanda, 
NiuD  lodatore  avesli;  e  si  li  punire 
Anco  il  dispello  di  recar  non  visle 
(Joasl,  né  memorale  onde  alla  Toce. 
E  si  pur  vedi  in  tuo  ramtniii  Ir  forle 
Pei  Calibi  prosrenie  inTra  le  lue 
l.alehre  il  ferro  solver  dallo  f^cosIÌo 
Inira  cui  nasce,  onde  ricchezza  e  luslro 
Da  perenne  commercio  a  le  si  reca. 
E  vedi  ampli  edifici,  e  rocche^  e  pingui 
Colli  dì  fecondissime  campagne 
Scendendo,  e  colli,  a  cui  l'Indico  Dio 
Renigno  rise;  e  vedi  alberi  gravi 
ri  domesliche  fruita  ,  e  argenlei  rivi , 
E  sorbenti  purissime  incessanli; 
E  miri  finalmenlc  in  tuo  vVa^gio 
I.a  Cidnéa  rocca,  e  la  cillà  di  molle 
Arli  e  di  slndi  e  dei  liei  genii  allrtce. 
Fra  le  Ilaliche  ville  a  lei  diSr  nome 
Alollezza  e  gelosia  d'invide  genli. 
Di  barbara  contrada;  e  la  fèan  nido 
D'armali  sgherri,  cui  trallar  sollanlo 
Era  dnlo  gli  siili,  e  fra  le  occulto 
Tenebre  e  le  deserte  alpestri  rocche, 
De'  cilladjni  palleggiar  le  morii 
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Coi  Iemali  potenli,  e  cosi  lalle 

Di  fralerno  maeciiiar  ei^ogae  le  vie. 

Ma  se  por  radi  sensi  In  radi  pelli 

Qui  si  albergare  olire  il  dover  feroci , 

Né  pur  mollezza  olire  il  dover  servile 

V'ebbe  ricello:  e  cara  era  la  palriaf 

Caro  l'onore,  e  le  virludi  io  pregio; 

Nò  della  rolla  fede  espile  alcano 

Quinci  parlia  dolenle;  e  fra  gli  strani 

Porlo  r  amor  di  quesla  lerra  e  il  nome. 

Salve  adunque^  o  fra  gli  allri  avvenluroso, 

Di  pure  onde  ricchissimo  e  d' armenti 

E  di  ferlili  campi,  e  di  bei  spirli, 

Limpidissimo  Mella.  Al  par  d*  Alfeo, 

Stanza  di  Numi,  e  d'Arelusa,  Tonde 

Volgi  beato;  che  le  tue  fiorenti 

Rive  albergano  Cigni,  a  cui  non  manca 

Candida  piuma  e  voce  alma  soave. 

£  qui  il  forte  d' Alceo  carme  e  del  mesto 

Simonide  ritenta  ardilo  Spirto, 

£  l'acre  imita  derisor  motteggio 

Del  Venosino.  Libero  in  suo  stile, 

Numeroso,  crescente,  armonioso, 

Le  Pindariche  segue  orme  colui 

Che  nel  tuo  regno.  Amore,  ha  volto  il  piede, 

Onde  uscirne  fia  acerbo.  '  Altri  a  quel  prode 

Che  alle  Tiguri  balze  e  a  la  proterva 

Gallia  primo  il  lerror  porlo  di  Roma, 


'  Se  la  modestia  dei  viveati  amici  mi  toglie  ch'io  di  essi  manifesta- 
mente parli  in  queste  Note*  non  mi  sia  però  conteso  che  dell' estinto  giovine, 
conte  Antonio  Richiadei,  cui  alludono  questi  versi,  io  faccia  parola.  Edu* 
cato  nella  Lontìi  di  liberali  costumi,  sorti  questi  nobilissimo  ingegno,  cuore 
soprammodo  gentile,  e  dcsideiio  ardentissimo  di  celebriti.  Eiudito  nelle 
scuole  greche  e  latine,  dai  più  teneri  anni  si  fu  consacralo  agli  stud)  della 
poesia,  seguendo  coraggiosamente  le  tracce  e  l'impeto  di  Pindaro;  di  che 
Ì4nno  fede  gì'  Inni,  che  manoscritti  dagli  amici  suoi  tuttavia  si  conservano. 
Mori  di  passione  poco  oltre  i  vent'anni;  lasciando  di  se  desiderio  nella 
sua  patria,  ed  a  chi  lo  conobbe  ed  amò,  immenso  dolore.  —  (E  morti  sono 
pur  troppo  anche  il  primo  e  l'ultimo  dei  quattro,  a' quali  è  accennato 
ne' versi  che  seguono:  da  non  molto  il  conte  Cammillo  Vgoni,  e  da  tren- 
t'anni  l'abate  Antonio  professor  Bianchi  di  Collio.) 

Arici.  ^ 
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Splendida  veste  ìnlesse,  e  dal  Romano 

Trae  nel  nostro  sermon  gli  affanni  e  V  opre 

Di  queir  infaticabii  Gialìo,  a  cui 

Di  magnavimì  rabbia  aperse  ii  fianco. 

Altri,  in  umil  fortuna  alti  nutrendo 

Sensi  d'onore  e  dì  virtù,  le  Greche 

Beato  versa  e  le  Romane  carte, 

E  n'  adempie  il  desio.  Né  te,  compagno 

De*  piò  verdi  anni  miei,  cui  Tèmi  invola 

Alle  Muse  che  n'han  cordoglio  e  danno, 

10  tacerò.  Natura  a  Palla  amico 

Fèati  e  al  nume  Cirréo,  piò  che  agli  sludi 
Dell'impiombata  Dea,  cui  venal  fronda 
Orna  le  tempie,  e  fra  le  scuri  e  i  ceppi 
Siede  incomposta,  a'  rei  tremenda  e  ai  buoni. 
Né  lacerò  di  te,  che  in  bruno  ammanto 
Candidissima  alberghi  anima  e  core. 
Franco  libero  ingegno;  a  cui,  per  fino 
Di  ben  temprate  fibre  almo  consenso. 
Dato  é  sentir  del  bello  i  pregi,  e  tutto 

11  magistero  svolgerne  in  parole, 

E  le  menti  erudirne.  Al  sermon  nostro 
Segui  a  ritrar,  che  il  puoi,  con  degni  versi 
La  gran  lira  di  Tebe,  ond'ebber  grido 
Elide  e  Pisa  dai  cantali  lodi. 
Crescete,  o  piante  generose,  orgoglio 
Di  mia  patria  e  speranza,  onde  corona 
Per  voi  piò  bella  al  crin  verde  s*  inlessa 
DMmmorlal  lauro  tra  sue  Ninfe  il  Molla: 
Quei  che  a^li  umidi  alberghi  e  alla  divina 
Mensa  de* fiumi  accolto,  altero  siede, 
E  al  gran  padre  Eridan  le  sue  novelle 
Glorie  ricorda  e  de* suoi  figli  i  pregi; 
Onde  superbo  il  re  de* fiumi  estolle 
Il  non  infranto  ancor  corno  sublime. 
Ed  alle  sponde  insulta  ;  e  di  si  lieti 
Presagi  i  danni  ristorando,  volve 
Per  r  italico  suol  1*  onda  sonante. 
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Mentre  de'  figli  laoi  (a  lielo  accogli 

JLe  crescenti  speranze,  o  Cidnéo  Malia» 
Il  preso  stile  seguitando,  aperto 
Sarà  per  me  come  si  coglia  il  fratto , 
£  come  a  galla  de  la  tepid*onda 
Il  biondo  olio  mollissimo  vaneggi. 
Poiché  adonqoe  giovato  hai  tu,  gran  Diva, 
Del  tuo  favor  la  cara  pianta,  e  carcbe 
De'  proprj  parti  ìncurvansi  le  fronde, 
Prima  che  preda  degli  augei  sien  fatti , 
O  li  sperda  la  pioggia  e  crolli  il  vento, 
Gogliansi  alfine.  Il  tordo  avido  assedia, 
Lo  stornei  rapacissimo,  ed  in  petto 
La  notala  di  sangue  irondin  vaga: 
Dalla  dolce  pingnezza  delle  bacche 
Tratti,  si  stai^U)  intorno  rubacchiando 
L*  altrui  fatiche.  D*  altra  parte  insorge 
Il  torbid*  Austro,  e  le  perpetue  adduce 
Ingrate  piogge,  e  ì  giorni  brevi  e  tristi, 
E  le  gelide  nebbie.  Altri,  cui  doma 
InvìncìbiI  pigrizia ,  a  còrie  aspetti 
Siccome  dal  picciuol  da  sé  medesme 
Stacchinsi  ad  una  ad  una,  o  che  soverchia 
Maturità  dal  gambo  le  divida, 
O  che  il  vento  le  crolli.  Intanto  a  lui 
Gran  parte  del  ricolto  si  marcisce 
Ne' solchi;  o  nel  cader  le  pingui  olive 
Ammaccale  si  giacciono;  o  per  terra 
Schizzano  T  olio,  a  vili  insetti  preda; 
O  al  macerarsi  indarno  le  commette 
DMnugual  malurezza.  Altri,  cui  punge 
Fretta  importuna,  accelera  il  ricolto, 
E  con  mangani  batte  ì  rami  e  il  tronco. 
Quando  che  il  verde  un  colai  poco  imbruni  : 
E  segue  il  pentimento  a  la  sua  fretta; 
Che,  povere  di  succo,  in  buccia  e  morchia 
Sì  risolvon  le  bacche,  o  di  nemica 
Non  voluta  acerbezza  e  saper  tristo 
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L*  olio  costretlo  a  lai  fiede  il  palato. 
Fama  è  che  nasca  in  Oriente  ancora 
E  al  camaso  Etiope  11  sacro  a  Palla 
Albero  di  sé  stesso,  e  le  deserte 
Campagne  adombri  di  spontanea  selva. 
E  com'  ivi  s' impingua  appena  il  fratto 
D'ostico  sugo,  infuria  il  cieco  vulgo 
E  prorompe  ne' boschi,  e  squassa  i  rami 
Con  molta  forza;  le  dirotte  olive, 
Senza  che  la  corrente  onda  le  asterga, 
Commette  ai  vivi  soli,  o  le  arrostisce 
Nelle  legghie  affocate,  e  il  tristo  cibo 
Con  molto  sale  ingola;  e  così  adempie 
V  arbitra  fame ,  che  al  saper  non  guarda. 
Così  dell'  olio  ignoto  a  queste  è  l' uso 
Barbariche  contrade:  o  iafvanto  ei  solo 
Arda  la  notte,  e  le  sdrucciole  membra 
De'  nerboruti  atleti  unga  e  restauri. 
Lungi,  villane  braccia,  accostumate 
A  volger  stive  di  pesante  aratro  I 
Lungi,  callose  mani,  che  il  ferrato 
Vomere  e  il  faticar  ne* solchi  indurai 
Nò  a  far  colta  del  fruito  osi  men  casta 
Mano  ardita  accostarsi  ai  rami  santi;  ^ 
Imperciocché  la  Dea  che  a  guardia  siede 
Dell' arbor  fortunato,  ogni  sozzura, 
Vergine,  abborre;  e  da  incontaminate 
Mani  gode  esser  tocca,  e  ai  casti  arride. 
Così,  se  il  ver  di  lei  narrò  la  bocca 
Del  festivo  Callimaco,  solea 
Rinnovellarse  l' annual  tributo , 
D' Euméde  rito,  d' Inaco  a  la  sponda  ; 
Nò  alcuna  donna,  che  del  parto  inslrnlta 

*  Questa  religiosa  prescrizione,  che  vietava  agli  impudichi  di  far  coli» 
delle  olive,  fu  accennata  da  quasi  tutti  i  coltivatori  di  questa  pianta.  Calli- 
maco, ntW  Inno  a  Pallade j  ne  accenna  poeticamente  i  molivi;  e  tant' oltre 
questa  legge  era  spinta,  a  creder  6no  che  il  contatto  d*  impure  mani  sce- 
masse i!  prodotto  delle  bacche.  Pier  Vettori  riporta,  che  fra  i  Greci  solcasi 
dar  giuramento  a  chi  le  coglieva,  di  non  essersi  partiti  da  femoimli  abbrac- 
ciamenti: costume  che  tuttavia  si  conserva  anco  fra  i  Cilici. 
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Fosse,  ardiva  loccar  le  membra,  belle 

D' ìmmortal  grazia;  ma  le  fèao  corleggio 

he  d' Aceslore  bionde  Argive  figlie, 

Vergini  tulle.  A  voi,  prole  di  forli 

Raslici,  a  coi  la  prima  eia  prescrive 

Opre  meo  faticose  (o  guardiani 

Seder  vi  tocchi  degli  armenti,  o  a' buoi 

Recar  conforto  di  recise  spiche , 

Mentre  a  più  dare  inteso  opre  affatica 

Il  robaslo  colono};  a  voi  si  addice 

L' amil  lavoro,  cai  presieda  e  vegli 

Uom  di  canata  esperienza  e  senno. 

Già  come  genì'al  danza  la  chiami, 

O  desco  villereccio,  agevol  larba 

Di  giovinetti  e  villanelle  lo  scorgo 

Al  rìcolto  apprestarsi,  ed  agli  alivi 

Stringersi  intorno,  come  pecchie  al  limo. 

Già  recarsi  yegg'  io  corbe  e  di  vimini 

Conlessati  panieri,  e  scale  a  pi  voli. 

Roncigli,  e  canne,  e  funi,  e  sacchi,  e  forbici 

Atte  al  ricolto;  e  la  rural  famiglia 

Su  per  li  dossi  del  bel  colle  spargasi, 

E  di  grato  susurro  empie  le  valli. 

Ferve  l'opra  e  il  tumulto;  udir  puoi  l'aure 

D*  incomposti  suonar  canti  di  giubilo; 

Plaude  all'opra,  e  begli  estri  inspira  Pallade. 

Ha  badi  ognun,  che  il  ramoscel  non  vegna 

Col  fratto  anch'esso,  o  si  scoscenda,  e  scemi 

Il  venturo  ricollo  o  lo  danneggi. 

Vuoisi  córre  le  bacche  ad  una  ad  una, 

E  con  man  ne'  graticci  anco  riporlo. 

Ove  non  giungan  mani  od  altro  ingegno 

Che  può  r  arie  additar,  scolasi  lieve 

Il  fusto  a'  piedi  con  leggera  canna, 

Che  obbedienti  lasceranno  i  rami, 

Ove  sieno  mature,  a  picciol' scossa;  ^ 

*  Dei  modo  ài  cogliere,  ampiamente  parla  Yarrone;  e  Plinio  riferisce 
«loa  legge  che  in  poco  raccbiude  tutto  :  «  Oleum  ne  stringitOf  ncque  verte* 
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Ma  violenza  non  u'sar,  né  modi  -  - 

Rigidi  troppo,  né  strisciar  le  fiondi. 
Mentre  ferve  il  lavor,  prdvido  sieda 

» 

Non  lange  il  contadin,  cui  pec  molt'anni 
Sperìenza  e  sapere  acqaislin  nome 
D' ottimo  giardiniero;  e  di  consigli 
Non  parco  provedendo  ove  abbisogni , 
Reg^a  il  giovine  stuolo;  e  freni  in  questi 
L* arder  soverchio,  e  sprone  al  pigri,  incuori 
Largheggiando  in  promesse,  e  parli  e  gridi. 
Voce  corse  non  vera ,  a  cui  più  fede 
Acquistò  fra  gli  stolli  esperienza 
E  veder  Iorio:  che  non  tutti  gli  anni 
Si  fecondasse  il  sempreverde  ulivo. 
Spiacque  a  Pallade  Dea  l'ingiusta  nota, 
£  apertamente  fé'  dimostro  al  vulgo, 
Siccome  a  negligenza  imputar  dee 
Sua  propria  il  giardinier  questo  difetto; 
E  che  il  generator  succo,  che  il  fruito 
Su  la  migqa  conduce,  altrove  é  volto 
L'anno  vegnente  a  rinlegrar  que'rami 
Che  spiccali  col  frutto  a  le  percosse 
Ingombrarono  i  solchi.^  Altero  sorge 
All'opre  ruslicali  adallo  loco. 
Entro  a'  cui  parlimenti  e  ripostigli 
Varia  agli  usi  diversi  han  certa  sede 
I  rustici  stromenli.  Ampia  si  spazia 
Al  discoperto  ammattonata  loggia, 
Ove  il  gran  si  dissecca,  e  pria  che  al  solco 
Confidisi,  col  vaglio  cernitore 
Si  sperimenta.  Utili  a  molli  uffici 
Camerette  vi  sono,  a  cui  commessa 
E  la  custodia  dei  serbati  frutti 

rato,  »  Qui  eataissime  agwit,  anmdine,  levi  ietu,  nec  advenot  percutitmt 
ramos, 

'  Saepe  enim  ila  decussa  olea  seeum  defert  de  ramulo  partem  ;  quo 
facto,  fruetum  amittunt  posteri  anni  :  est  hatc  non  mìnima  caussa,  qtiod 
oliveta  dieantur  altemis  annis  non  f erre  Jructus,  aut  non  aeque  magnos: 
parole  di  Varrone,  liportale  dall'  Alamanni  nel  suo  IV  Jibro. 
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Al  lardo  verno,  onde. s'allegra  il  fine 
Di  genltal  convito;  i  semi  in  altre 
Ammontali  si  stanno,  e  alle  pareti 
Pende  l'aglio  mQrdente  e  lo  scalogno. 
Sotto  coverto  presso  a  V  aja  giacciono 
Forche,  graticci,  vomeri  e  bidenti, 
£  rastrelli  ed  aratri  e  torchi  e  stive; 
£  più  sotterra  s' incaverna  opaca 
La  gelida  cantina,  a  cui  dintorno 
Molti  stan  dogli  e  vasellami  e  conche , 
Dove  il  brano  affidar  molle  ricollo. 
Scegliti  asciutta  stanza,  entro  cui  passi 
il  solar  raggio  da  spiragli  opposti; 
Nò  sia  mafia  a  le  basi,  o  freddo  nitro. 
Soavemente  il  liscio  pavimento 
Leggero  ingombri;  e  con  man  si  diradi 
Spesso,  acciò  non  ammaffi  o  pigli  odore. 
Con  placido  fermento  ivi  l' estrema 
Maturità  conoscono  le  olive; 
Si  rigonfian  le  bucce,  e  le  cellette 
in  che  r  olio  s' acchiude  internamente 
Scoppiano  intere,  onde  più  agevot  esce 
£  in  più  copia  il  licer  quando  si  spreme. 
Ma  fra  i  molli  dell'  arte  umani  ingegni, 
£  le  invenzlioni  e  i  trovamenti 
Deli'  induslre  Meccanica  io  m'innoltro, 
Iscegliendo  il  miglior,  che  in  trile  paste 
Volga  i  maturi  frutti,  e  non  ne  sforzi 
Di  licer  stilla  alcuna.  A  me  son  volli 
Popoli  egregi,  a  cui  Minerva  arrise 
in  sue  liete  campagne;  e  tra'  lor  gravi 
In  che  l'olio  si  spreme  ampli  edifizj 
M'adducon  seco,  e  ciascun  mi  dimostra 
Come  a  tutti  prevaglia;  e  le  virludi 
Diconmi,  e  l'ardua  commessura  e  l'arti 
Degli  adoprati  ordigni.  Il  Calabrese 
Suoi  propri  esalta,  e  la  Massilia  gente, 
£  de'  trapeti  suoi  Liguria  gode. 
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Di  pila  in  guisa,  ampio  cavalo  sasso 
-  Grave  in  (erra  si  posa;  ed  io  soa  base 
Girevole  ponlando  immaDe  palo 
Di  ferrei  cerchi  e  sa  nel  tetto  infisso, 
Dirillissimo  scende;  e  per  lo  mezzo, 
Presso  allo  sparso  labro  della  pila. 
Una  solida  il  fora  asta  di  ferro. 
Aspra  da  an  capo  in  lei  mota  s'inchioda, 
Che  in  pie  commessa,  della  cupa  vasca 
Entro  si  accoglie  e  rade  i  lati  e  il  fondo  ; 
Che  per  forza  di  braccio  indi  si  gira, 
£  rigirando  volvesi  la  ruota. 
Neir  apprestata  macina  rimonde 
Si  ripongon  le  olive,  e  violenta 
Voltasi  intorno  la  volubìl  cole. 
Sì  che  minatamente  si  sfracellano, 
E  dal  molle  il  nocciaolo  atro  si  sveste. 
Altri  frange  le  olive  in  fra  due  mole. 
Al  suol  di  queste  la  maggior  si  posa, 
E  cavo  ha  il  seno,  e  pialla  in  sé  riceve 
L'altra  superì'or,  che  si  rigira. 
Pesa  a  volubil  mangano  nel  (etto. 
Espedila  non  men  fra  Tumiì  gente, 
Cui  povertà  le  macine  contende, 
Opra  vid'  io.  Sovra  inclinato  palco 
Pon  distese  le  bacche,  e  via  sovr'esse 
Sa  di  perni  rotanti  altra  passando 
Asse  inclinata,  le  dispoglia  e  frange, 
E  dal  nocciuol  le  scevra*  E  industre  io  vidi 
Oltre  vèr  Baldo  macchina  genlile, 
Che  ne  dispolpa  i  frulli  a  un  (empo  e  spreme 
Il  palladio  licer:  semplice  ordigno 
Che  del  Benaco  fra  le  ville  ha  grido. 
Di  ben  potilo  faggio  asse,  cui  sorga 
Elevata  la  sponda,  si  scannella 
Di  più  righe,  che  oblique  in  picciol' doccia 
Hettono  capo.  In  sacchi  indi  si  chiude 
La  tumefatta  oliva,  e  sovrapposti 
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Alla  chinala  superfìcie,  ascende 
Sovra  quelli  il  villan,  soavemente 
Percolendo  co' pie  Talfo  cuscino, 
D*onde  Tergine  corre  e  si^diAonde 
E  nel  soggello  vase  il  licer  stilla. 
Men  faticosi  modi  ignavia  sozza 
Persuase  ai  codardi:  ìnfimo  gregge, 
Cui  mai  di  novità  stimol  non  move, 
E  servo  e  cieco  va  dinanzi  air  uso 
Stupidamenle,  e  il  ver  non  mira  o  sprezza. 
Poste  a  dilungo  a  macerar  le  olive 
In  comìgnoli  strette  ove  si  stipa 
l/aere  nel  chioso,  allo  stretlojo  ponle, 
E  senz'altro  mirar  l'olio  ne  spreme; 
MjiL.SraveoIente  in  bocca  I  denti  allega . 
E  di  gusto  mordace  arde  la  gola, 
E  gli  stomachi  offende,  ed  alenosa 
Tosse  incitando,  sgomina  i  precordj. 
Nò  sia  chi  troppo  liberal  ne  infonda 
A  le  vivande,  e  meno  a  la  fresch'erba; 
Che  nulla  grazia  aggìugne,  anzi  il  nativo 
Saper  corrompe  delle  dapi  o  toglie. 
Della  mensa  al  finir,  lucente  e  puro 
Entro  Sassone  vetro  a  noi  risplenda 
11  licer  degli  olivi;  e  il  bello  imiti 
Dell'auro  fiammeggiar;  l'ambra  somigli 
Al  versar  de' cristalli;  odor  nessuno 
Mova,  e  larga  di  sé  macchia  cadendo 
Sovra  candido  lin  subito  impronti. 
Ala  perchè  di  sì  lieto  umor  feconde 
Bropian  le  bacche  a  noi  gran' dogli  e  vasi, 
Nion  ricusi  suo  ufficio;  e  non  isdegni 
Trattar  con  roano  delle  trite  paste 
Addensale  ne' sacchi  ogni  volume. 
Porissim' onda ,  al  coi  tepor  s'agguagli 
Il  presso  latte  appena,  abbiano  vasi 
Di  piallato  castagno;  e  vi  s'immolli 
Entro  e  si  stringa  colle  mani  e  tratti, 


58  LA  COLTIVAZIONE  DEGLI  ULIVI. 

'  D' Ogni  parte  veisando,  e  percotendo 
Le  contessute  maglie.  Mollemente 
Vedi  sprizzar  1'  olio  da  quelle ,  e  biondo 
Vaneggiar  rigirandosi  nell'  acqua; 
Indi  si  trae  con  ricurvati  orciuoli 
Gelosamente,  e  limpido  si  versa 
Nelle  marmoree  pile,  ove  deposto 
Quanto  di  morchia  avesse  o  stranio  corpo , 
Air  imo  fondo  si  riposa  e  purga. 
Cosi  di  Nizza  e  d' Aramonte  a  noi 
Ne'  translucidi  vetri  olio  si  reca; 
E  la  feconda  Italia  in  questo  ha  speme 
Modo  migliore,  e  Celtiberia  e  Spagna. 
Ma  delle  mani  al  volger  tutto  ancora 
L'olio  non  esce,  che  secondo  appella 
Isquisitezza  di  gentil  palato; 
E  più  dura  conviensi  opera,  e  modi 
Più  violenti.  Un  sopra  l' altro  imponi 
I  tumidi  cuscini,  a  cui  sovrasti 
Di  macigni  pressura;  o  del  stringente 
Torchio  ti  vali,  e  le  solute  paste 
Poni  in  ranno  bollente:  che  per  forza 
Di  foco  avrai  dalle  più  acerbe  olive 
Fino  all'ultima  stilla,  che  dall'imo 
Della  caldaja  ai  labri  si  conduce. 
Non  ingombri  però  mensa,  di  questo 
Olio  condito,  cibo;  abbialo  il  grave 
Di  pelli  conciatore,  e  chi  di  Pale 

I  molli  doni  rassecura,  e  serba 

II  marinato  a  la  slagion  più  tarda. 
Atto  ad  usi  maggior'  più  eh'  io  non  dico, 
Nelle  dotte  lucerne  cui  precinge 
Verde  riparo^  a  noi  arda  la  notte; 

E  le  insonni  vigilie  accompagnando, 
La  tacente  magione  intorno  lootri. 
A  quel  modesl»  suo  pallido  lume 
Godon  le  Muse,  e  del  pensante  vale 
Fanno  corona  al  letticciuol  solingo: 
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Qual  (ceca  l'arpa  animalrice  e  canla, 
Qual  moove  il  plellro,  e  qoal  le  slelle  addila 
E  il  carro  della  notte  luminoso; 
Altra  a  tragico  spirto  il  ferro  ostenta 
Tinto  di  sangue,  rivelando  i  casi, 
I  violati  talami,  i  fraterni 
Odii  e  le  morti  scellerate,  e  tragga 
Fuor  degli  aurei  cancelli  i  gran' delitti  ; 
Altra  gli  eroi  rammenta,  e  l'inno  inspira 
Vincitor  dell'invidia,  o  di  più  miti 
Studi  accende  vaghezza,  onde  le  selve 
Fùr  celebrate  con  leggiadri  versi 
Dalle  Italiche  Muse,  e  per  cui  dolce 
Infra  Esiodo  e  Virgilio  in  Pindo  suona 
Spolverini,  Alamanni  e  Rucellai. 
Mentre  i  voli  reggendo  a  la  magnanima 
Aquila  invitta,  il  Re  de' regi  in  arme 

I  troni  abbatte  e  ai  vinti  anco  perdona, 
Questi  del  sacro  a  Palla  arbor  cantai 
Rustici  avvisi;  e  di  mia  fresca  etade 

II  ventesimo  terzo  anno  volgea. 
Non  invocate  ancor  le  agresti  Muse 
A'  bei  colli  di  Gidno,  aurei  precetti  ' 
Non  isdegnàro  a  semplici  cultori 

Per  mia  bocca  dettar,  fra  queste  amiche 
Piagge  rinnovellando  il  canto  Ascreo. 
Queste  me  noto  all'  amistà  di  pochi 
Accolsero  fanciullo,  onde  mi  prese 
Dolce  l'amor  dell'Apollinea  fronde: 
£  se  la  Parca  o  degli  avversi  fati 
Poter  non  si  fa  contro  al  bel  desio, 
Di  più  nobili  versi  a  me  benigne, 
Spero,  saranno;  e  canterò  dei  prode 
Mio  Re,  che  i  forti  abbatte,  e  con  soavi 
Modi  eenforta  di  salir  gli  umili  ; 
E  pel  cui  nido,  al  par  di  Greta  e  Delo, 
La  bellicosa  Gir  no  al  mondo  è  chiara. 
Ma  se  tosto  addivien  (come  il  dimostra 
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Labil  tempra  di  corpo  affliUo  e  lasso) 
Che  il  mio  capo  consacri  al  re  dell'  ombre 
L'ineiorabil  Parca,  le  fredde  ossa 
Nel  sepolcro  de*  miei  per  te  sien  poste , 
O  pia  de  le  papille  amata  dottna. 
Spargi  il  mesto  cipresso  e  le  recise 
Chiome  al  tao  capo;  né  voler  di  laori 
Ornar  la  tomba  :  che  maligno  forse 
Alcun  porrla  per  scellerata  invidia 
Schernir  l'estinto  e  turbarne  il  riposo. 
Ma  del  cantato  olivo  ergi  la  fronda 
Pallida,  che  4i  verdi  ombre  ricopra 
Il  mio  sepolcro.  Con  dimessa  fronte 
Qqì  venir  ti  vegg'  io,  recando  a  mano 
L' ono  e  l' altro  figliol,  taa  cara  e  mia: 
To  qai  apprender  potrai  del  padre  il  nome 
Ai  pargoletti  figli,  e  come  indarno 
Volli  a  virtù,  se  morte  era  più  tarda, 
Cresceiii  entrambi.  Al  too  lamento,  alcuno 
Fia  che  si  desti ,  e  liberal  di  pianto 
Benedica  alla  tomba.  Amor  governa 
Oltre  il  rogo  le  tolte  anime  al  pio 
De' congiunti  sospiro;  ed  agli  estinti 
Scende  soave,  se  virtù  lo  move 
Della  santa  amistà,  carme  pietoso. 


IL  CORALLO. 


»         4 
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AL  CONTE 

GIROLAMO   TADINI-OLDOFREDI 


^ra  i  pili  leggiadri  argomenti  che  la  moderna 
Fisica  concede  alle  Muse,  leggiadrissimo  e  capace  di 
nobile  poesia  m*  apparve  il  Corallo.  La  sim  dubbia  na^ 
turm,  testé  rivendicata  dagli  osservatori  delle  cose  alla 
classe  de'  Zoofiti,  la  pesca  ammirabile  che  se  ne  fa,  gli 
usi  rarissimi  cui  si  destina,  e  certo  senso  di  meravi* 
glia  che  ne  risveglia  questa  bellissima  delle  produzimi 
marittime,  mi  persuasero  che  non  indarno  affatto 
avrei  gittata  V  opera,  ricestendo  così  bel  tèma  delle 
poetiche  forme.  Raccogliendo  perù  quanto  m' è  sembrato 
il  migliore  di  questo  argomento,  lo  descrissi,  molti  anni 
sono,  in  un  compittto  poemetto;  fidandomi  in  tutto  alle 
tracce  del  P.  Roberti,  che  prima  di  me  avea  cantato  Le 
Perle.  Non  appena  fu  fatto  di  pubblica  ragione  questo 
componimento,  *  che  da  molti  giornali  d*  Italia  fu  giu- 
dicato, lodato  e  strazialo,  e  furon  messi  in  luce  tutti  gli 
sconci  e  i  difetti  dell*  opera.  E  già  era  tentato  di  giu- 
stificarmi come  poteva  dinanzi  al  Publico,  e  ostinarmi 
così  forse  al  mal  fatto;  se  non  che  il  giudizio  savis* 
Simo  di  celebrato  ingegno  {che  per  causa  (T  onore  dico 
essere  Pietro  Giordani)  mi  fece  accorto  che  bene  mi 
stavano  que'  biasimi,  e  che  vere  in  parte  erano  le  ac- 
cuse. L  autorità  di  così  celebrato  scrittore  mi  chiarì, 

*  Nel  1810;  e  La  Pastoriua  nel  1314. 


che  quanto  io  area  guadagnalo  dopo  gli  Ulivi  nell^te 
della  composizione  dei  tersi ^  tanto  avea  perduto*nella 
schietta  semplicità  così  dello  stile,  come  dello  sporre 
nettamente  i  miei  concetti;  che  lo  sttidio  e  l'amore  pò- 
sto  alle  scritture  di  alcuni  moderni  m*  atea  traviato 
dalla  imitazione  degli  antichi  e  della  natura.  Onde  ca- 
dutomi ogni  pensiero  di  rispondere  alle  censure,  ne 
ho  fatto  piuttosto  profitto;  e  il  compiuto  poema  della 
Pastorizia  ha  poscia  provato  a  tutti  cK  io  m*  era  ri- 
messo nella  dritta  strada,  donde  non  uscirò  più  mai. 
Ma  nel  riprodurre  colle  stampe  le  altre  opere  mie  gio- 
vanili non  mi  bastò  V  animo  a  disdirmi  autore  del 
Corallo  e  negargli  luogo  fra  quelle;  guardando  parti- 
colarmente alle  mutazioni  che  in  esso  potei  fare  senza 
travisarne  affatto  le  prime  sembianze. 

U  antica  benevolenza  che  mi  lega  a  voi,  egregio 
amico,  e  la  buona  accoglienza  che  fate  a  ogni  mio 
scritto,  mi  persuade  d' intitolare  a  voi  questi  versi. 
Esempio  a  tutti,  come  siete,  di  cortesia,  di  saviezza,  e 
di  splendido  amore  a  tutte  le  Arti  del  Bello,  abbiatevi 
questo  testimonio  di  gratitudine  e  d*  amicizia. 

Brescia,  li  15  agosto  4818. 


m 


CANTO   PRIMO. 


'^el  purpareo  Corallo  ì  peregrini 

Talami,  e  Tonda  dei  viventi  rami 
Altrice,  e  come  alfin  del  mar  s'involi 
Alle  rocce  materne,  e  vie  più  bello 
Splenda  per  mano  industre,  eterne  Mose^ 
Cantate.  Or  voi  dai  qaeti  amidi  fondi, 
Vaghe  Ninfe ,  sporgete  i  verdi  capi 
Onda-stillanti,  a  cui  Tederà  e  il  mosco 
Marittimo  è  ghirlanda;  e  voi,  compagne 
Della  fugace  Galatea,  cui  T  acque 
Giova  abitar,  Ner^idi  festose, 
Le  vostre  danze  abbandonate,  e  il  ricco 
Portentoso  cammino  ai  muti  abissi 
M'aprite,  ond'io  cantando  apra  e  disveli 
Vostre  ignote  dovizie.  Al  Oanco  mio 
Tu  pur  siedi  compagna,  o  ai  voti  cara 
Ed  a  SoGa,  cui  la  moderna  etade 
Di  prismi  armò  la  destra  e  di  severa 
Lance  e  d'ottico  tubo,  onde  riveli, 
Dotta  Pimplea,  T  eterne  occulte  leggi 
Con  che  Natura  si^governa  e  move. 
£  già  del  caldo  tuo  nume  spirati, 
Tai  duo  Cigni*  vid'io  gir  di  novelle 
Palme  famosi;  però  che  cortese 
Fu  loro  uu  Dio,  nascendo  a  lieti  auspici, 

*  Si  accenna  il  poemetto  dei  P.  Roberti,  Le  Perle;  e  V  Invito  a  Le- 
sbia del  Mascheroni. 
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Del  canto  d'Elicona,  onde  a' infiora 
De'  mortali  il  concetto,  e  nelle  menti 
Bella  si  reca  meraviglia  e  forza* 
Qaesti,  correndo  il  bel  Nettunio  regno 
Là  dov0  sorge  il  sol,  ne  le  petrose 
D' Anfitrite  caverne  il  vario  scorse 
Delle  scabre  conchiglie  ordine  e  il  parlo  ; 
*  E  qaei ,  d' Urania  alanoo,  a  le  celesti 
Sfere  togliea  V  astronoma  pupilla; 
E  la  triplice  pompa  onde  il  creato 
Il  suo  principio  attesta;  e  quanto  il  raggio    ^ 
Bea  della  luce,  e  il  mar  circonda,  e  quanto 
L'alvo  serra  de' monti,  in  sul  Tesino 
Air  Orobia  Donzella  iva  mostrando. 
£  sì  fùr  dolci  le  parole,  e  santo 
Così  r  amor  che  da  Sofia  gli  venne, 
Che  s' inchinare  1  lauri  plaudenti 
Dell'Italico  Pindo,  e  più  leggiadro 
Appresero  le  Grazie  indi  linguaggio. 
Qual  di  più  fregi  intesto,  e  più  gentile 
Argomento  a  bei  versi  offre  Parnaso 
Del  lucente  Corallo,  arcana  pianta. 
Cui  die  vita  Natura  e  sentimento 
D'esterna  offesa,  e  die  splender  fra  quante 
L' orientai  contrada  educa  gemme? 
E  qual  più  si  conviene  a  Regal  Donna 
Poetico  lavor,  che  di  bei  carmi 
Dell'odorato  collo  i  fregi  adorni, 
£  de' candidi  polsi?  0  del  buon  seme 
De'  Yindelici  Regi  a  noi  venuta 
Donna  Real,  che  il  bello  Italo  regno 
Bei  della  vista,  e  al  secolo  ritroso 
Virtù  dimostri  e  con  amor  soccorri, 
Piicclati,  generosa,  il  sacro  ostello 
Appressar  delle  Muse.  Al  tuo  bel  nome 
Odo  svegliarsi  un  amoroso  spirto 
Per  l'Ausonio  Parnaso;  e  come  senta 
La  presenza  d' un  Nume ,  apre  la  terra 
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Novelli  fiori,  e  più  sereno  splende 

Di  naova  luce  il  di;  mentre  soave 
«     Di  selva  fn  selva  e  d'ona  in  altra  balza, 

Amalia  i  fonti  e  le  correnti  vene 

Mormorar  odo;  e  via  per  gli  ardai  colli 

Il  santo  coro  delle  Muse  Amalia 

Con  dolci  note  rispondendo  canta. 

Per  Dedalea  comtnessa  indastre  mano, 

Del  porpnreo  Corallo  ecco  a  le  bionde 

Tue  chiome  nna  ghirlanda  offron  le  Mose: 

Del  porpareo  Corallo  imitatore 

Del  tao  bel  labro,  a  coi  non  la  conchiglia, 

D'arte  fallace  dono,  il  roseo  tinse 

Degli  stami  vitali  ordine  intesto, 

Ma  rimoto  licer,  della  nativa 

Porpora  il  sangue  colori  fra  l' onde. 
Pria  che  il  nocchier  pel  regno  ampio  de'  venti 

Levasse  ardite  vele,  e  potè  amano 

Core  l'aspetto  sostener  dell'acque, 

D'orride  forme  albergo  e  di  portenti 

E  d' alte  meraviglie  era  e  di  mostri 

L' invlfolabil  mare.  Il  navigante, 

Coi  non  molto  parila  dal  patrio  lido 

Pauroso  cammìn,  fra  le  sonanti 

Tempeste  il  guardo  palpitando  spinse 

Nell'alla  notte.  E  vide  emerger  truci 

Dall'onde  combattute  immani  aspetti, 

E  vagolar  fantasime,  cui  spesso 

Irradiava  e  di  terror  pingea 
'    Il  fuggente  baleno;  e  dalla  poppa 

Lui  diverso  feria  d' ignote  belve 

Tale  «in  iumolto  e  d' urli  alto  frastuono, 

Che  torse  gli  occhi  esterrefatto  e  vinto. 

Poi  come  cesse  la  tempesta,  al  tremulo 

De  le  stelle  cadenti  ultimo  raggio, 

All'attonito  ciglio  il  mar,  dischiuse 

Meraviglie  non  viste:  il  mar, cui  lieve 

Aura  careggia  a  la  nascente  luce. . 
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Vide  gemmale  conche  oro-lacenli 
Di  solido  amelislo  e  di  corallo 
Lievi  a  fior  d'onda  sorgere ,  e  sedersi 
Dive  sembianze  in  quelle;  e  il  maria  carra 
Dell'ondivaga  Teli,  a  cui,  fra  il  rauco 
Suon  dell'onde  sballale  e  i  raggi  iofranli,. 
Divin  corleggio  le  Trilonie  schiere 
Fèan  colle  gravi  buccine  sonanli. 
E  fama  anco  s'udia,  che  nella  qoeta 
Nolte,  infauste  al  nocchier»  voci  soavi 
Via  per  l'onde  corressero  di  Ninfe: 
Voci  infauste  al  nocchier,  cui  la  dolcezaa 
Vinse  del  canto  ingannatore;  e  il  capo 
Grave  di  sonno  reclinando,  cadde 
Dall'  alla  poppa,  e  tomba  ebbe  nell'  acque. 
Di  portenti  argomento  e  di  diletto 
£  d' occulte  paure,  il  mar  sorgea 
Dinanzi  all'uom,  che  dall'antico  seggio, 
Cui  lo  strinse  natura ,  il  guardo  e  l' alma 
Spingea  vèr  quello  tuttavia  tremando. 
Ma  come  al  terzo  regno  aditi  aperse 
Acre  necessitade,  e  Tuom,  cui  dolio 
Fé' sperì'enza  nelle  ardile  imprese, 
Trovò,  dono  del  ciel,  come  si  vinca 
Del  gran  padre  Oceàn  la  procellosa 
Ira  temuta;  vincitor  le  vele 
Alzò  dinanzi  ai  venti,  e  trovò  modo 
Di  spiar  già  ne' fondi  umidi,  albergo 
Inviolato  delle  Ninfe;  e  tulle 
Alle  sue  mani  si  recò  dell'onde 
Le  ricchissime  spoglie  un  tempo  ascose. 
Né  (e  più  lungamente,  o  di  romita 
Stanza  e  di  freddi  spechi  e  di  caverne 
Parto  gentil,  purpureo  Corallo, 
Obbliò  dispregiando.  Umile  arbusto 
Fra  quante  cresce  il  mar  piante  e  virgulti 
£  lievi  spugne  e  verdi  alghe  natanti, 
^^  Ignoto  oi  nacque;  e  scolorando  i  rami 
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Per  soverchia  vecchiezza ,  il  roseo  man(o 
Si  fé' rancio  non  visto;  o  dallo  spesso 
Picchiar  dell'onde  e  de' squamosi  Sorsi 
Roso  e  infranlo  si  giacqae.  Entro  a' marini  . 
Umid' antri  n'avean  cara  e  diletto 
Sol  le  Nereidi;  e  ne  ingemmar  le  avvolte 
Chiome,  e  i  riposti  talami,  e  la  stanza 
Della  bionda  Anfitrite  e  del  possente 
Scolitor  della  terra  almo  Nettano. 
Di  GeeiDpe  la  storia,  opra  divina 
Esser  disse  il  Corallo;  e  al  favoloso 
Nascimento  plaadìr  dal  Roman  Pindo 
1/  alme  Sorelle,  poiché  in  molle,  ornato, 
Nitido  verso  l'avvolgea,  maestro 
D'amorosi  precetti,  l'infelice 
Esol  di  Ponto,  a  cai  del  trasformato 
Mondo  gli  aspetti  primi,  e  le  novelle 
Forme  diverse  an  Dio  cantando  apprese. 
Poiché  della  superba  ira  di  Giano  *• 
Andromeda  fa  segno,  e  al  marin  mostro 
•  (Cosi  volse  il  destin ,  cosi  lo  sdegno 
Paole  in  divini  petti)  in  salto  scoglio 
Fa  profferta,  le  belle  membra  ignoda. 
Dalle  irate  Nereidi,  il  ciel  veloce 
Sovr'  alato  destrier  di  Danae  il  figlio 
Trascorrea  d'Etiopia;  e  in  giù  chinando 
Il  generoso  sguardo,  al  disonesto 
Sapplizio  di  magnanima  pietade 
Si  plnse;  e  stretto  in  man  V  atroce  teschio 
Della  spirante  Gorgone  immortale, 
Ei  nel  rigor  dì  sasso  il  fero  strinse 
Immane  orrido  mostro,  a  la  cui  sozza 
Grqjlel  fame,  dolente  erano  invilo 
Le  ignade  membra  della  mesta  offesa. 
E  poiché  cesse  il  turpe  assalto,  in  terra 
Posò  r  Infausto  capo,  e  le  man'  volse 
A  la  donzella,  coi  di  ceppi  iritanto 

Coti  Oridio  Mi  IV  delle  Meiamùrfùsi  cantò  T orìgine  del  Corallo. 
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Greve  pondo  il  bel  corpo  aOalicava. 
Bebbe  la  rena  allor  del  serpentoso 
Capo  il  sangue  stillante;  e  dove  tocche 
Del  sopposto  terreno  ebbe  le  frondi, 
Per  subito  rigore  ogni  virgulto  .  ^, 

Fu  volto  in,  pietra  e  nel  color  sanguigno.  1 

E  le  Dive  del  mar.  colse  vaghezza 
Del  veduìo  prodigio;  e  agli  arboscelli,  « 

Che  sul  fianco  sedean  de*ecogli  ignudi, 
Quella  immago  appressando  e  a  id.  verd'  alghe, 
^  Di  non  più  viste  porporine  selve 
Il  regno  d' Anfìtrite  andò  superba.  * 
Ma  poi  che  i  duri  stami  acuto  ferro 
Svolse  dapprima,  e  la  virtù  si  accrebbe, 
Per  sopposto  cristal^  de  le  pupille, 
Filosofìa  dal  ver  1*  ombre  rimosse 
De'  sogni  Àscrei.  Natura  a  sé  V  indostre 
Lavor,  che  di  viventi  alme  fèa  nido. 
Rivendicò;  che  (^lle  man'  sue  dive 
Opra  è  il  Corallo,  e  quanto  l'universo 
Per  ignota  cagion  pasce  ed  abbella. 
£  poiché  sovra  saldo  immobii  trono 
Locò  il  sole,  e  alle  sfere  ordine  impose 
Dall'  Olimpo  sublime,  e  all'  uom  fé'  dono 
Di  conoscenza,  liberal  si  rese 
Natura  a  più  sotlili  opre  ammirande: 
Pinse  di  fior  la  terra,  e  le  beanti 
Fragranze,  amor  d' eteree  nari,  accolse 
Entro  a  bei  fiori,  e  colori  le  foglie 
De'  raggi  che  in  sup  grembo  Iri  dipinge  ; 
Indi  a'  pesci  di  lucide  rotelle 
Fu  cortese  e  di  vago  argenteo  ammanto  ; 
E  dièipiumosi  e  colorati  j  vanni 
Agli  augelli,  e  di  canto  anima  e  voce; 
E  distinse  di  fregi  e  macchie  d'oro 
L*  ali  di  leggerissime  farfalle* 
Sovr'  agii  legno  infra  le  punte  or  meco 
Di  scogli  ardui  ti  affretta  e  fra  le  sirti: 
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Doro  inciampo  al  nocchiery  che  palpillnido 
Da  lange  addita  e  le  domanda  infami.     •     - 
Giace  senz'  onda  il  mar;  né  sospir  d' anre 
T .  L' acque  intorno  eommove.  Ecco  a  fior  d' onda 

Gemino  scogiip  emerge.  Or  già  nel  fondo, 
Spiando  i  negri  fianchi  della  rape , 
Invia  r  occhio,  che  spesse  e  capovolte 
Sporger  vedrai  le  coralline  piante. 
Sovra  il  nado  fiiacigno  si  riposa 
Tenaceitente  ctaschedona  e  impronta 
Qnasi  a  snggej;  né  dal  sopposto  isasso, 
Rigida  base ,  nodVimento  bee. 
D' ignoto  seme  nascono;-  né  certa 
Orma  appar  di  radici,  entro  cui  passi 
Vitale  amor  che  le  fecondi  e  cresca. 
Dal  zoccolo  petroso  il  picciol  fasto 
Sorge;  e  da  qaesto  altèrni  e  multiformi 
Sporgon  di  foglia  ignudi  e  di  corteccia 
Solidi  rami,  cui  di  spessi  nodi 
Gommessara  spiacente  anco  diffbrma. 
Se  l' occhio  oltre  si  spinge ,  e  noi  disvia 
Il  sovrapposto  umor,  siccome  ponte 
Onde  il  barbaro  cacto  '  arma  il  solcato 
Fianco,  lungo  il  ramoso  ordine  vedi 
Ugualmente  partite  e  in  fasci  accolte 
Sorger  mobili  fila.  Indarno  estimi 
Che  periglio  o  difesa  abile  appresti 
Contro  l'avida  man;  che  se  di  lieve 
Tocco  improvviso  abbia  senior,  le  aggoaglìa 
Al  tronco  e  le  commétte,  e  non  t'è  dato 
Orma  di  qaelle  scorgere  né  loco; 
E  sol  di  bianche  gocciole  mi  note, 
Beilof^B  veder,  si  grandina  e  panteggia: 
Air  errante  simil  per  V  omid'erbe 
Ermafrodita  chiocciola ,  che  il  nodo 

*  Cactus  Jlagettifcrmis,  seu  spinosistimus.  Sporgendo  Inngo  le  foglie 
certe  longhe  punte  o  reste  commesse  a  fiiscetti  distinti;  mi  parre  Tunica 
cosa  da  potersi  paragonare  alle  branche  de' polipi  che  emergono  dalla  so- 
stane corallina. 
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Del  rinascente  mascolo  protende 
Fuor  del  guscio  nativo,  e  naove  lenta 
Al  raggio  de  le  stelle  ;  a  coi  se  intoppo 
Od  orto  occorre,  la  cornntai  fronte 
Dentro  il  nicchio  ritira,  e  la  patente  ^ 

Soglia  candida  spuma  occupa  e  chiude. 
Tempo  già  fu,  che  ben  distinto. ancora 

Nel  regno  di  natura  ebbe  il  Corallo  > 

Nome  e  sede  mal  certa.  ^  Or  di  macigno 

Sua  durezza  infrangibile  Ini  fèa    ^ 

Naturai  prole:  or  peregrina  pianta, 

A  cui  dubbia  semente  il  crescer  dona 

In  mar  sommersa:  ed  or,  qual  per  non  visti 

Angusti  seni  si  distilla  e  fonde 

Fra  il  rigor  de*  metalli  ancor  sepolti 

Diverso  umor  che  si  rapprende,  e  informa 

Stalattite  metallica  od  acquosa; 

Cosi  gemer  dal  fondo  e  dagli  scogli 

Il  purpureo  si  disse  umor  peiroso. 

Ma  senso  altri  di  vita  a  lui  concesse 

Zoofito  novello:  arcana  pianta 

Che  vive  e  cresce  d*  un  vitale  occulto; 

Di  cui  r  esterì'or  somiglia  in  tutto 

A  capelluto  fungo  od  afrodite: 

Ma  vita  entro  si  accoglie,  ed  un  medesmo 

Istinto  all'accoppiarsi,  al  cibo,  al  moto» 

Quale  in  altro  animai  pose  natura. 

E  a  te,  cui  l'iracondo  Adria  sonante 

I  ricchi  fondi  discoperse,  luce 

D'Italia  mia,  Marsigli  egregio,  in  mente 

(Così  potea  sugi' ingannali  sensi 

f/ apparenza  infedel  del  primo  aspetto) 

Questo  occorse  pensier:  *  ma  non  sl^osto 

*  {Con  r*h  stata  forse  quistioae  più  lunga  e  più  ostinat*  fra  i  Nata- 
raltstt.  Solamente  nell'anno  i7S5  M.  Peyssond  e  Bernardo  Jussieu,  pcnsio- 
narj  del  re  di  Francia,  hanno  deciso  questo  punto  nobilissimo  della  Storia 
Naturale  I  provando  essere  il  Corallo  una  complicata  prodntione  dei  polipi 
marini,  come  lo  sono  le  madrepore»  le  spugne,  i  litofiti.  KabnwU-BomMre. 

*  Il  eonte  Marsigli  nella  Storia  del  Mare  jédHaiieo,  colle  sue  esatte 


CANTO  PRIMO.  73 

Del  vigilante  sgoardo  indagatore 
E  del  tuo  lome  si  giovar  gì'  in  (enti 
Stranieri,  alla  moderna  eia  rifalse 
Per  opra  lor  la  certa  origin  sola 
Del  lucente  Corallo.  Indarno  avvolta 
Nel  sacro  ammanto  conlendea  Natura 
Al  cupid' occhio  de*  mortali  il  vero; 
E  qual  per  torte  ambagi  e  strade  oblique 
Spesso  in  fallo  adduceasi  incerto  il  passo 
Per  lo  Cretese  labirinto;  errando 
Cosi  Iqpga  stagione  acre  l'ingegno 
Traviò  de'  mortali  irresoluto. 
Ma  chi  stimar  potea,  che  a  sé  cercando 
fi  moUe  corpicciuol  del  redivivo 
Polipo  asilo,  riparar  dovesse 
Entro  rigido  sasso?  In  so  le  vette 
D'irte  balze  sepolte,  o  in  grembo  chiuse 
Di  ferruginee  pietre,  or  ehiocciolette 
Figlie  d'estranio  mare,  or  germi,  or  pese 
Già  sasso  avvisi;  ma  natura,  o  propria 
Elezìon  non  ve  li  trasse;  e  tolti 
Per  rimota  cagion  dai  patrj  fondi. 
Vèr  quelli  sr  recar,  fra  le  correnti 
Del  percosso  oceano,  alti  dirupi. 
£  qui  forse  ove  splende  infra  i  partiti 
C  Fecondi  solchi  il  cereale  aratro, 

Ne  la  Lombarda  valle  un  di  festosi 
Correan  per  le  pacifich'  onde  i  vispi 
Delfini  e  l' orche  immani  e  le  balene. 
Come  dell'api  è  il  favo  opera  e  nido, 
Opra  è  cosi  de'  polipi  il  Corallo; 
E  se  in  chimico  vase,  ove  ribolla 
Fumante  nitro,  tu  l'immolli  e  alTondi, 
fi  su  vi  sparga  e  mesca  onda  natia. 
Tutto  in  lui  che  si  adona  estranio  corpo 
Calcareo  si  dissolve,  e  insiem  conteste 

•oifervasioBÌ   fatte  TCnt'aDDi  prima  dei  eiUtt   Efaturaliiti  frtocesi,   ag«To1ò 
4oro  la  stnda  a  Ult  scoperta. 
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Le  cellette  parranno  e  i  lobi ,  sede 
Già  dell'  inseUo  abitatore.  OccaUo 
Ivi  s' innesta  il  primo,  a  cai  dà  vita 
Visibii  uovo  che  fecondan  l' onde; 
Ivi  prende  alimento,  e  faor  trasoda 
Dal  dtefano  corpo  un  rubicondo 
Umor,  che  di  soe  forme  anco  sMmpronta^ 
E  cellella  addivien,  che,  abbandonala 
Poscia  dal  morto  polipo,  s' impietra. 
Nascon  altri,  e  so  quella  impongon  nuove 
Saldissime  magioni;  e  il  tronco  ir^rossa, 
£  si  partono  i  rami:  o  che  talento 
Naturalmente  i  polipi  conduca 
Lungo  r  impreso  arbusto,  o  che  lì  svolga 
Altro  caso  per  fianco;  e  si  ammassiccia 
L*  un  sopra  l' altro  e  crea.  Quindi  si  spegne 
Cosi  r  insetto  interior,  cui  reca 
Al  cibo  Impedimento  il  verme  opposto; 
0  fuor  si  spinge  a  la  corteccia,  e  sporge 
Le  stelliformi  sue  branche  natanti, 
£  le  contrae  se  cibo  alcun  v'  arreca 
L' incostante  onda.  Pei  deserti  tetti 
Cosi  Aracne  sua  fine  opra  colloca, 
£  i  velli  ingannatori  appende  e  libra; 
Non  visto  inciampo  al  moscherin,  cui  l'ala 
Indarno  affida  dalle  insidie  :  accorto 
Sta  spiando  l'insetto,  e  come  tocca 
Nella  pendola  rete,  esce,  e  la  preda 
Trafigge  e  adugna  e  il  sangue  avido  bee. 
Schifo  obbìetto  alle  Muse,  or  qui  del  cieco 
Polipo  non  dirò  le  forme  e  gli  usi. 
Già  suir  are  di  Palla  Anglico  ferro 
Tentò  del  nuovo  insetto  ogni  latebra» 
E  gli  stami  ne  svolse,  alti  avvisando 
In  lui  prodigi  al  secolo  venturo.  *■ 
Non  par  di  capo  indizio;  nò  dal  molle 

*  Tegganii  nelle    T^'dnstuioni  Jllosq/lehé  d'Inghilterra  le   sperìenit 
iàUesi  da  M.  Trcmblcy  sai  polipi  d'acqua  dolce. 
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Sno  (ranslacido  corpo  escon  di  cibo 
iDolili  relìquie,  a  cai  la  bocca, 
Come  airentrare,  uscendo  aditi  appresta. 
Troncane  il  corpo,  e  le  tremanti  ancora 
Della  vita  sue  fibre  a  immollar  poni, 
Che  in  altrettanti  insetti,  oh  meravigliai 
Tosto  rifarsi  le  vedrai.  Ma  forse 
Te  cosi  dolce  al  cor  move  di  bella 
Pleiade  an  fremer  subito,  nn  affanno 
Del  mutilato  lombrico  dolente. 
Che  riBcresce  tal  vista,  e  Tumid' occhio 
Volgi  altrove,  o  Regal  Donna,  dal  crudo 
Esperimento  che  Sofia  dimostra. 
Né  dirò  qual  per  fame  ira  s'accoglia 
Nel  cieco  ventre,  e  qual  nasca  conflitto 
Fra  questi  insetti,  che  l'un  V  altro  inghiotle 
Se  avvien  ch'ambo  una  preda  addentin  sola; 
E  come  alfin  dal  turpe  alvo  ritorni 
Del  vorator  1*  ingordo  verme  illeso. 
Ben  ti  dirò,  che  di  si  ria  semente 
Tal  nasce  orrido  mostro,  che  si  pasce 
Di  vive  carni,  e  T  ìntimo  cerebro 
Di  punte  inortalissime  offendendo, 
D' arcano  morbo  afflisse  uòmini  e  bruti. 
Ma  voler  questo  è  di  Natura ,  a  cui , 
Non  benigna  talor  madre  a' mortali, 
Di  lor  pene  non  calse;  e  pur  che  splenda 
In  lucid'opre  il  suo  poter,  dispensa. 
Or  parca  or  liberal,  deir incostante 
Vita  Tamabil  dono.  Ed  or  l'accusi 
Di  prodiga  e  soverchia;  ora  il  difetto 
Dì  povera  le  apponi:  e  via  méscendo 
Delle  cose  gli  aspetti  e  le  sostanze, 
Sé  medesma  distrugge,  e  vie  più  bella 
Sorge  da  sue  mine  e  si  rintegra. 
Nò  del  vago  Corallo  una  è  la  forma, 
Né  d'un  purpureo  sol  lucido  ammanto 
Ride.  Ma  qual  di  spicciolata  rosa 
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Il  dolce  imita  colorito,  o  il  verde 
Sroeralii,  o  il  croco  pallido;  dipinge 
Allro  l'azzarro;  allro  qaal  Parie  marmo, 
Or  di  Grelico  splende  ebano,  or  finge 
JDeir  avorio  il  candor  nrlido  e  bello; 
E  qnal,  più  ch'altro  ancor  pregiato  e  raro, 
Diversa  tri, colora^  e  il  perso,  e  il  giallo, 
E  il  roseo  delle  mammole  pallore 
Nelle  ruote  concentriche  assimiglia. 
Qoindi  all'Indo  si  reca;  e  al  molle  Perso 
Ne' gelosi  ricini!  le  trapunte 
Pareti  e  le  gemmale  ampie  cortine 
Fregiando  abbella ,  e  il  grave  della  spada 
Forbito  pome  e  la  famante  canna. 
Nò  di  tanta  dovisi»  or  meraviglia 
Ta  prenderai,  né  di  lavor  sì  vago 
Che  il  mar  profondo  educa  :  e  come  in  terra 
Di  germi  e  d'animai  varia  famiglia 
Natura  equa  dispone,  anco  agli  abissi 
D' un  suo  generalor  sguardo  fé'  dono, 
E  liberal  lor  diede  es^er  fecondi 
Mirabilmente.  Né  di  sterii  rena 
Solo  e  di  scogli  ignudi  e  tetro  limo 
SoD  orridi  que' campì,  e  non  si  avvallano 
Per  dirupi  infecondi,  e  per  sonanti 
Caverne,  entro  eoi  rauche  spazian  l'acque. 
Ma  chi  volse  talor  cantando  il  legno 
Su  per  r  onde  tranquille,  assiso  vide 
Umili  colli  svolgersi  improvviso 
Per  altr'erbe  fiorenti,  e  per  li  piani 
Tremolar  verdi  le  cedenti  spiche; 
E  earchi  altri  inchinar  teneri  arbusti 
D*  altre  frutta  ammirabili  le  fronde^ 
Che  sentono  1*  impero  e  la  vicenda 
Delle  alterne  stagioni.  A  Vener  bella 
Poiché  fu  culla  il  mar,  dolce  nell'onde 
Corse  un  poter,  che  d'infecondo  e  mesto, 
Lieto  d'erbe  e  di  fior  tornò  quel  regno, 
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Di  gemme  e  d'animali;  che  la  figlia 
Tanto  privilegiò  Giove  dall' allo; 
J^  memori  del  dono,  hanno  in  Parnaso 
Fallo  riserbo  le  divine  Muse. 
Deserte  eran  le  celle  in  che  si  aduna 
Il  biondo  mei,  dell* api  etereo  dono, 
Poiché  d' un  Nume  avverso  le  percosse 
Ira  infelice,  e  l'Arcade  terreno 
E  sue  dolci  fatiche  abbandonando 
£  gli  slodj  di  Pale,  iva  Arisleo 
Alla  madre  Cirene.  £  poiché  in  pianto 
Tristo  alla  ripa  del  materno  fiume 
Lungamente  si  stette,  intra  l'amate 
Sponde  la  Diva  Io  raccolse;  e  al  danno 
Qoal  si  potea  sperar  pronto  ristoro, 
£  come  il  seme  riparar  dell'api, 
Udi  dal  sacro  Vale.  Il  guardo  intanto 
Correva  avido  intorno  a  mirar  quelle 
Ignote  al  nostro  sol  gemme  lucenti , 
£  i  nativi  cristalli,  e  Tauro  e  i  fregi 
Dell'interna  magione;  e  stupefatto 
Per  le  selve  sonanti  e  i  cavi  spechi 
Gemer  sentia  profonde  l'acque»  e  volgersi 
Con  moto  eterno;  e  vedea  quante  in  grembo 
Il  gran  padre  Oceàn  dovizie  asconde. 
£  già  del  figlio  nelle  immote  luci 
Leggea  la  madre  del  saper  la  brama  ; 
Che,  precorrendo  al  domandar,  si  volse 
Vèr  la  bionda  Ligia:  Ninfa  che  il  nome 
Dalla  voce  canora  ebbe  fra  quelle 
E  disse:  —  Al  duci  vero  soccorso  è  il  canto* 
Di  verginelle;  ad  Arisleo  tu  il  prisco 
Orror  rammenta  dell'abisso,  e  come 
Al  nascer  di  Ciprigna  in  lui  si  pose 
Amor,  che  l'acque  fecondando,  un  nuovo 
Regno  apri  di  viventi  alme  sotterra.  — 
Né  indarno  ella  parlò;  che  ricomposta 
Sul  ricco  seggio  adamantino,  queste 
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Formò  dold  parole,  e  del  sao  canto 
Rallegrò  di  Penéo  le  verdi  sppnde. 
—  Salve,  Ciprìdia  Diva:  il  navigante,  *■ 
Astro  sereno,  a  te  si  volga,  e  levi 
A  te  le  stanche  braccia  e  la  detota 
Pap'illa,  o  raggio  splendido.  Del  santo 
Tao  spirto  opra  è  la  vita;  e  dove  inchini 
Lieto  lo  sguardo,  germina  la  terra 
Consapevole:  a  te  con  largo  moto 
Ride  il  ciel  di  pur  pareo  almo  splendore, 
E  pieni  del  tao  nnme  i  pinti  angelli 
11  tao  venir  significando  cantano. 
Per  te  fecondo  è  il  mar  :  cosi  nel  fato 
Potè  l'alta  bellezza,  e  del  Tonante 
Svolse  il  pensier  la  sopplichevol  Diva. 
Sterile,  malo  e  di  viventi  ignudo 
Fu  già  il  Nettunio  regno,  a  le  tempeste 
E  a'  venti  albergo,  che  i  sonanti  flutti 
Combattendo  movean  per  le  deserte 
Rapi  suir  onda  minacciose  e  negre. 
Né  le  dipinte  sqaame  i  pesci  ancora 
Di  cobalto  mirabile  e  d'argento 
Luccicavan  per  Tacque; e  non  Tritoni, 
Né  di  Ninfe  Neréidi  corteggio 
S''ebbe  la  fredda  Tetide;  che  stretta 
Al  solitario  suo  sposo  nel  vuoto 
Silenzioso  tetto,  invidia  e  sdegno 
Movea  contro  di  Giove ,  poiché  nulla 
Grazia  al  fraterno  regno  ebbe  concessa. 
Né  speranza  di  prole,  né  conforto 
t-      D'alme  viventi:  e  Giove  alteramente 
La  femminil  querela  e  la  fraterna 
Ira  spregiando,  si  bevea  tranquillo 
Il  piacer  della  vita  in  sa  le  sfere. 


*  Mal   forse   qui   s'innesta   tale   episodio;    ma    l'idea,   che   farTemi 
nuova ,  di  attribuire  la  fecondazione   del  mare   alla  nascita  di  Venere ,  e  la 
-<^aura  d'impicciolir  troppo  il  poemetto,  mi  persuasero  di  perdonare  a  tanta 
Tiilìi  di  versi. 
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Ma  poiehó  piobbe  dai  recisi  membri 
Divin  seme  neli'acqae,  e  via  commisto 
Vaneggiò  lungamente  ali'aore  in  preda, 
Nel  fecondante  amor«  piacque  a'  Celesti 
Che  uno  spirto  diyìno»  entro  a  quel  sangue 
Della  spera  del  ciel  la  piA  lucente 
Corresse.  Il  nascimento,  opra  d'^on  Nome, 
Solo  avvisar  le  sièlle,  e  la  raggiante 
Alba,  che  della  Dea  negli  occhi  accinse 
»  Dolce  color  d' orientai  zaffiro, 
E  folgid'aaro  ne  le  belle  chiome; 
£  quella,  onde  s' irradia  il  mattutino 
Balzo,*  vivace  porpora,  e  le  intatte 
Argentee  brine  in  su  le  rosee  membra 
Della  nascente  Venere  diffuse. 
Destasi  l'aura  del  maltin,  l'annunzio. 
Recò  a'  fiori,  alle  fronde,  agli  animali, 
Che  la  madre  d' Amor  sorgea  dall'acque; 
La  qual,  poiché  d'un  suo  sguardo. sereno 
Fé' il  mar  tranquillo  e  il  ciel,  delle  divine 
Alme  sembianze  a  rallegrar  V  Olimpo 
Si  volse;  e  a  quel  salir  le  pellegrine 
Tremule  figlie  della  luce,  i^  ì*  aure 
Sorridono:  che  molte  dalle  vergini 
Membra  scorrean  di  Venere  le  grazie.^ 
£  come  al  trono  si  recò  di  Giove, 
Già  in  sua  beltà  possente,  il  labbro  sciolse 
A  questi  accenti:  E  se,  dicea,  d'Amore 
Me  tu  volesti  genitrice,  all'  acque 
Venga  alcun  dono,  e  V  infecondo  mare 
Di  gemme  e  di  viventi  alme  si  abbellì.  f 

Né  indarno  ella  pregò;  che  le  sorrise 
Giove,  e  il  capo  accennandole,  concesse 
Quanto  la  figlia  domandò.  Repente 
Di  vita  una  gentil  forza  noli'  ime 
Compagini  del  mondo  allor  discese 
Subitamente,  e  corse  di  Natura 
Le  viscere  profonde  e  le  commosse. 


..    r 
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Qaal  M  in  Ugo  tranquillo  d' allo  cade 
Picciol  sasso,  che  brevi  ioiorno  ruote 
Segna  nell'  acque  in  che  si  affonda,  e  cresce 
OgQor  più  il  moto  a  la  percossa  e  il  suono, 
£  ift  vie  più  larghi  circoli  si  volve 
Rapida  V  onda  e  morde  il  lite  estremo; 
Tal  negli  abissi  allor  venne  improvviso  ^ 
Commovimento,  e  fecondando  Amore 
L'acque  intorno  e  1'  arena,  or  pesci,  or  gernrf 
Creò  spirando,  ed  ingemmò  degli  antri 
Capaci  il  seno,  e  le  caverne  e  i  gioghi. 
Già  il  muscoloso  tergo  al  salto  inarca, 
E  tende  l' ali  membranose  il  vispo 
Delfino;  luccicante  erra  T argenteo 
Muggine,  e  guizza  il  molle  rombo,  e  aggirasi 
Il  tonno,  e  sofllan  l'orche  e  le  balene. 
La  madreperla  allor  del  prezioso 
Umor  fece  riserbo,  e  la  conchiglia 
Del  murice  sanguigno;  aprì  la  vela 
Il  vagabondo  nautilo;  e  il  Corallo, 
Occhio  del  mar,  la  porpora  nativa 
Colorì  fra  gli  scogli:  onde  ai  Celesti, 
Dono  di  Venor  bella^  il  terzo  regno 
Di  mirar  non  dispiacque,  e  a  sé  non  parca 
Di  fregi,  anco  Natura  al  mar  sorrise. 
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Cessa,  o  leggiadro  spirlo,  o  di  begli  esiri 
E  di  ridenti  immagini  e  di  larve 
Dorale  amico.  A  che  ì*  ale  lue  lievi 
Irrequieto  volgi  a  qael  divino 
Splendentissimo  raggio,  ondo  le  cose 
Di  natura  s'informano,  e  segreta 
Fan  forza  all'uom,  che  al  bello  avido  corre? 
Deh!  cessa  ornai  d'inutiropra:  indarno 
Dato  è  sperar  laude  ne' carmi,  e  schermo 
Contro  r  avversa  invidia  e  il  cieco  obblfo. 
Già  suU'  Italo  Pindo  intatto  un  lauro 
Più  non  sorge;  che  molti  al  sacro  monte 
Si  volser  Cigni,  a  coi  non  le  remote 
Delio  Spartano  Eorofa  e  del  Caistro 
Rive  allettar,  ma  quelle  ospiti  altere 
Del  coronato  Eridano.  E  se  tacque 
Di  quei  la  voce  moltìforme  e  il  canfo, 
Per  eoi  l'arme  e  gli  amor  fùr  chiari  e  il  pio 
D' una  Tomba  conqoisto;  on  bianco  Cigno 
Degli  spenti  cantor  ristora  il  danno. 
Sovr'  ogn'  oso  mortai,  voce  soave 
A  lui  concesse  il  ciel,  che  in  Val  di  Tebro 
Cantando  d' un'  errante  anima  1  casi 
E  il  duro  esiglio,  a  fonti  ancor  non  tocchi 
ProfTerse  il  sacro  labro;  e  come  venne 
Per  coronar  la  fronte  in  Elicona, 
Dolci  in  atto  vèr  lui  si  volser  tosto 

Arici,  ^ 
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L'  alme  Sorelle  e  gli  si  fèan  compagne. 
Si  levò  Febo  istesso;  e  come  udi(o 
Ebbe  il  canlor  gentile:  In  questo  regno. 
Disse,  rimanti,  o  generoso;  —  e  cinse 
A  lui  di  non  mortai  lauro  la  fronte. 
Pur  se  r  ale  a  seguir  del  generoso 
Augel  di  Giove  a  te  valor  né  possa 
Concedeva  la  sorte,  o  di  solinghe 
Piagge  coltrice,  tacerai  negletta? 
E  poiché  il  lauro  a  te  si  niega,  indarno»^ 
Pieria  omil,  li  parleranno  i  fonti, 
11  puro  aperto  elei,  l'ombre,  il  cadente' 
Sole,  e  quante  Natura  entro  al  suo  grembo 
Nuove  ognor  meraviglie  air  uom  dimostra  ? 
Né  percb' altri  non  l'oda,  in  fra  le  mute 
Ombre  sepolto  dell'  amata  selva 
Tempra  men  dolci  note  il  cardellino, 
Né  gli  affatica  si  la  crocea  gola 
Speme  di  laude;  e  poiché  il  ciel  dì  luce 
Appar  vermiglio,  in  sull'aperta  frasca 
L*  oriente  avvisando,  esce  bramoso 
Al  raggio  mattutino,  e  le  pendici 
Deserte  e  i  campi  del  suo  canto  allegra. 
Tu  pur  dunque  lo  imita;  e  tu  mi  spargi 
Di  bei  fiori  il  cammino,  ond'  io  ne  intrecci 
Ghirlanda  al  crin  di  questa  Giovinetta 
Egregia  Sposa,  che  il  trapunto  e  l'ago 
Dimenticando,  dal  beato  seggio. 
Tra'  suoi  figli  raccolta  in  atto  umano 
A  me  d' un  suo  regal  guardo  é  benigna; 
Perché  la  ricca  pesca  or  del  Corallo, 
Che  pupilla  é  del  mar,  cantando  io  dica. 
Mite  n'è  1'  opra  e  genì'al,  né  schiva 

Di  grazia  or  che  il  sereno  aere  clemente 
Di  rimota  regione,  e  la  marina, 
Cui  sorride  la  calma,  e  le  congiunte 
Da  fune  erranti  navicelle,  e  i  tronchi. 
Cui  forte  maglia  s'avviticchia,  io  pingo; 
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€h'  ardaì  perìgli  e  morie  e  disamano 
Strazio  d' offese  membra  a  le  non  chiede 
L'agevoi  pesca- del  Corallo.  In  seno 
Di  selvaggi  dirupi  i  marmi  e  V  oro*, 
Quasi  di  gemme  avara  e  di  metalli, 
La  ierra  invida  ascose;  onde  alcun  pregio 
Poi  v'  acquistasse  il  rischio  e  la  fatica. 
£  se  por  caro  a  noi  fere  lo  sguardo 
11  fulvo  oro,  coi  l'arte  incide  e  inaspra 
S  di  bei  fregi  .impronta;  a  noi  rammenta 
Di  quei  lo  strazio  crudo  e  il  sangue  sparso 
Che  alla  terra  già  il  tolse.  Ai  lurid'  antri 
Del  Ténaro  qui  giunto  esser  ti  estimi, 
Onde  la  morte  e  il  puzzo  esce  e  il  lamento 
Dei  miseri  crociali.  Ivi  la  terra 
In  ampli  pozzi  si  sprofonda,  e  poca 
E  mal  certa  la  luce  entra  smarrita 
Nei  carceri  viventi,  e  alle  riposte 
E  rimole  dal  giorno  ime  caverne. 
Ivi  suonan  le  mazze,  e  sopra  i  dorsi 
E  le  braccia  infelici  assiduo  rompe 
Il  rigor  del  flagello;  poiché  in  dura 
Servilude  dannate  ivi  si  stanno 
Miserabili  turbe,  a  cui  si  niega 
Il  raggio  della  luce,  e  i  sconsolati 
Petti  l'aura  del  ciel  mai  non  irriga. 
E  ben  conobbe  allor,  se  il  nuovo  mondo 
Stimò  di  bruti  e  non  d'uomini  albergo. 
La  Spagna  rapacissima  e  crudele; 
Poiché  a  sì  rio  travaglio  i  nudi  strinse 
Pacifici  mortali,  e  del  cercato 
Oro  inquinò  col  pio  sangue  le  glebe. 
Né  senza  alta  ragion  dalle  deserte 
Iberiche  contrade  allo  or  mi  suona 
Neil'  orecchio,  e  mi  preme  un  indistinto 
Lamento,  un  grido,  un  armeggiar  confuso, 
Qual  di  civil  tenzone,  o  di  sforzata 
Città  che  fra  V  incendio  e  il  ferro  cada. 
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Non  lieve  fiol  che  il  ciel,  rivendicando 
Sopr'ai  lardi  nepoti  il  faHo  indegno, 
Spinge  a  barbara  guerra  or  le  superbe 
Gonlaminate  deslre;  e  (ra  quel  sangue 
Dei  trafiHi  e  il  civile  odio  si  aggirano 
»  Re  Messicani  e  generosi  Incassi 
E  ministrano  V  arme,  e  nei  consigli 
Gridano  formidabili  vendelte. 
Già  più  benigni  in  ciel  splendono  i  lumi 
Dell'alma  Cilerea;  già  si  ridesta, 
Bella  madre  de*  fior,  Glori  feconda 
Che  avverdisce  la  lerra.  I  danni  e  l'onte 
Del  verno  il  buon  nocchier  dagli  ampli  porti 
Della  nave  ristaura,  e  la  confida 
A  lontano  tragitto:  industre  allora 
Dal  Sardo  e  dal  Cirnéo  lito  vicino 
Dei  pescalor  la  bella  opera  ferve. 
Come  vèr  dove  sorge  in  fra  gli  stagni 
L' insalubre  Batavia,  e  dietro  i  rivi 
Del  corrente  oceàn ,  s' adopra  e  move 
11  castoro  architetto,  se  alle  amate 
Case  fé' danno  la  crescente  piena: 
Le  informe  travi  alcun  ricide  e  adegua 
E  col  dente  pulisce;  altri  il  cemento 
Abile  mesce  colla  spasa  coda; 
Quale  intende  ai  ricovrì ,  e  gli  ordin'  pone 
L' un  sopr'  all'  altro  adatto  e  li  discerne; 
Chi  ribatte,  chi  assoda;  e  chi  la  lerra, 
Chi  reca  ì  legni  onde  s'innalza  e  cresce 
La  ben  composta  mole  e  il  mar  non  teme: 
Tal  di  Sardegna  i  liti  e  dell'  alpestre 
Corsica,  a  cui  più  del  Corallo  or  giova 
L'util  commercio)  genl'al  tumulto 
Occupa  e  stringe.  I  piccoli  navigli 
Alcun  r intoppa,  e  della  negra  pece 
Gli  spalma,  e  aggiunti  insiem  poi  li  commette 
Per  doppia  fune  al  mare.  Altri  le  immani 
Travi  incrocicchia,  che  di  grave  tonfo 
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Fendon  Tonda  al  cader,  poiché  le  aggreva 
Enorme  peso  al  fondo.  A  queste  In  giro 
Di  canape  s'avvolge  un'ampia  rete, 
Di  cui  la  maglia  decrescente  air  imo 
Si  raggruppa  ed  insacca.  In  allo  appeso 
Dalla  poppa  così  sovra  gli  scogli 
Cala  il  massiccio  ordigno,  e  lo  sporgente 
Corallo  intrica  nelle  salde  maglie. 
Cede  agli  sforzi  allora,  ove  si  strappi 
Dallo  scoglio  la  rete;  e  le  divelle 
Ciocche  nel  sacco  sottoposto  cadono. 
Ma  già  come  ali*  aperto  si  devolve 
£  si  compon  la  bellica  falange, 
E  i  lati  fianchi  apre  al  conflitto  e  chiude; 
Escono  al  mar  le  navicelle,  a  cui 
Di  mezzo  una  maggior  siede  e  prolegge 
Nel  periglio  l'impresa,  e  le  difende. 
Speme  le  porla  di  miglior  guadagno 
Fra  le  sirti  inclementi  e  i  tetri  abissi; 
E  serena  spirando  aura  di  terra 
Soavemente  le  sospinge  e  avvia 
D' Africa  ai  lidi.  *  Ecco  allo  sguardo  innanzi 
Della  barbara  Orano  e  di  Biscrta 
Le  lorrite  apparir  fronti,  e  le  piagge 
Dove  al  rogo  sé  stessa  un  di  protTerse 
La  sconsolata  Dido;  ecco  ove  sorse 
La  combattuta  fiirsa,  e  la  difesa 
Dal  Punico  Escuta  pio  infausta  rocca. 
In  così  dolce  aspetto  a  te  quel  lido 
Si  dispiega  e  quel  suol,  che  benedetto 
Certo  fra  quante  il  cielo  ama  contrade 
Tu  lo  diresti.  Eterno  ivi  ti  adesca 
Il  verde  onor  delle  campagne;  intatte 
Dal  verno  ivi  son  l'erbe,  e  delle  piante 
Dolci  i  frutti  e  perenni.  Ivi  al  tuo  sguardo 

*  Nel  mare  Adriatico,  nel  Tirreno,  e  altrove,  si  fa  la  pesca  del  Co- 
rallo ;  ma  di  tolte  la  più  abbondante  è  quella  che  ai  fa  sulle  coste  di  Bar- 
beria. 
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Tremola  ognor  la  bionda  spica,  e  i  solcht 
Adempie  e  vince  la  speranza  avara; 
Ivi  la  palma  gloriosa  inchina 
Le  late  foglie  e  1  grappoli  pendenti 
Del  saporoso  dattero  soave, 
A  cai  r  eterea  manna  entro  la  pingue 
Turgida  scorza  distillò  dal  cielo 
La  notturna  rugiada.  Ahi  non  lì  affidi 
Il  piacer  della  vista  al  lido  infame I 
Fuggi  la  terra  inospita  e  crudele; 
Poiché  il  sozzo  Otloman  dalle  mèschite 
Invia  r  occhio  sul  mar,  se  la  procella 
O  fortuna  od  error  legno  vi  adduca 
Di  miseri  stranieri;  onde  tonando 
Poi  violento  da' suoi  porti,  rompe 
Contro  gì'  incanti,  e  sforza,  e  le  rapaci 
Mani  nel  sangue  e  neir  aver  portando^ 
Ahi  duro  fato!  in  servitù  conduce. 
Lungi  dal  lido  avarol  e  mentre  intesi 
Stanno  a  lor  preda  i  pescator,  sull'onde 
Cogli  armati  suoi  Ganchi  erri  vegliando 
L' armadilla  munita,  ^  e  li  protegga 
Dal  barbarico  insulto.  Ove  ben  legna 
La  grave  àncora  al  fondo,  e  dove  rotta 
Dagli  scogli  sopposti  al  sommo  l' acqua 
Ferve  al  soffiar  dì  Zeffiro,  ti  sia 
Della  pesca  gentil  questo  il  consiglio: 
Ivi  sorge  il  Corallo,  ivi  ti  adopra. 
Manifesto  al  nudo  occhio  esser  ti  puole, 
Se  cheto  è  il  mar,  né  a  scopo  incerto  cala 
Dalla  poppa  l'ordigno;  e  nella  maglia. 
Svello  dal  suo  macigno  e  infranto,  cade. 
Ma  se  pur  Ireman  l'onde,  a  coi  perenne 
Il  vago  aere  sta  sopra,  e  travisando 
Dubbio  r  occhio  non  passa  all'  imo  fondo , 
Odi  nuovo  argomento.  Dalla  proda 

*  Con  tal  nome  si  chiama  tra  gli  Spagnuoli  nell'Indie  la  nave  capi- 
tana che  presiede  alla  pesca  delle  perle. 
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Lento  lento  nel  mar  versa  an  vasello 

Di  biondo  olio,  che  a  rivi  esca  e  si  posi 

Mollemente  sali' acque.  Ampio  si  volve 

Qaasi  velo  soltil  d' ambra  il  versato 

Licore,  e  largamente  il  mar  vestendo, 

Sao  tremolar  gli  toglie:  ìnvan  scherzosa 

L'aara  il  lambe  dintorno,  e  via  sovr'esso 

Lievemente  coli' ale  agili  sdrucciola, 

Non  lo  increspando  come  pria  far  suole. 

Allor  dato  ó  al  veder  libero  varco 

Nel  fondo  estremo;  e  se  più  vago  stelo 

Scorgi  fra  gt!  altri  e  sol,  quasi  disdegni 

I  Coralli  minori,  al  cieco  ordigno 

Non  lo  avventura:  intero  abbilo,  e  splenda, 

O  per  color  pregiato  o  peso  enorme, 

Fra  quante  meraviglie  a  te  racchiude 

Fisica  stanza.  Allor ,  siccome  a  certa 

Preda  V  assalitor  falco  si  cala 

Dall'aere  sublime,  in  giù  si  caccia 

Fra  l' onde  il  pescator,  dritto  scendendo 

Ove  nota  il  Corallo;  e  nel  robusto 

Pugno  distretto,  al  legno  ìndi  ritorna. 

Ma  nel  lanciarsi  ir  cauto  a  lui  conviene, 

Benché  sia  destro  al  nuoto  e  il  mar  non  tema. 

Ahi!  che  il  meschin,  troppo  indugiando,  il  cielo 

Vivo  più  non  rivide,  e  in  sangue  tinta 

Die  l'acqua  indizio  di  sua  morte  al  fido 

Compagno  che  dal  legno  invan  Io  pianse. 

AhiI  che  tremendi  aspetti,  a  cui  paura 

Non  fé'  per  anco  il  nome,  e  fieri  mostri 

Dai  ciechi  abissi  emerger  veggo,  e  crudo 

Di  sé  far  cerchio  al  misero,  che  indarno 

Col  piò  move  sossopra  il  limp  immondo, 

E  fa  torbide  V  acque  onde  s' involi 

Alla  vista  crudele.  Abil  neir  inerme 

Corpo  le  scane  atTondano  e  gli  acuti 

Denti;  e  già  vivo  ancor,  per  le  sanguigne 

Fauci  il  meschin  dell'adirata  belva 
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Neir  epa  sconcia  fa  Iragitto  e  maore. 
Di  lai  parli  Docenti ,  onde  si  avviva 
La  Nettonia  magion,  fede  li  porga 
La  vicina  procelia.  li  cìei  s' abboja 
Dì  nabi  ognor  più  minacciose  e  dense; 
Ecco  a  traverso  i  venti  opposti  fremono 
Sull'ampio  mar,  che  si  corruccia  e  pioge 
Le  tenebre  del  cielo  entro  al  suo  grembo. 
Oh  misero  quel  legno,  a  coi  negato 
Fa  il  porto,  o  coi  non  tien  nel  molle  limo 
La  conGdata  indarno  àncora  all'  onde  I 
Ecco  oscena  menando  atroce  danza, 
Sporgon  gli  acuti  masi  e  l'ampie  nari 
Assorbitrici  e  l'ale  e  i  muscolosi 
Dorsi  ie  ingorde  belve;  e  ai  sconci  salti 
E  ai  gravi  tonfi,  di  candida  spuma 
Biancheggia  il  fluito.  In  festa  ivi  le  adduce 
Del  vicin  nembo  accorgimento,. e  speme 
D'umane  prede;  e  se  nel  combattuto 
Legno  la  superante  onda  prevale, 
Addentano  i  sommersi;  e  con  feroce 
Tripudio  air  ime  case  arrecar  vedi 
Dei  freddi  corpi  gli  squarciati  brani. 
Ma  se  certo  calar  giù  pensi,  e  molto 

Spiar  dintorno  le  dovizie  e  il  loco, 
.    Cauto  i  perigli  antivedendo,  e  Tire 
E  de'  mostri  le  insidie,  abile  schermo 
La  campana,  ^  dell' Anglo  industria  e  vanto. 
Or  ti  ministra.  Nel  capace  seno, 
Qua!  nel  cavo  pneumatico  cristallo 
Il  moribondo  passere  si  chiude, 
Il  nootator  sicuro  entra  e  difeso; 
E  calato  dall'alto  in  mar  trascorre, 
Finché,  mossa  la  fune,  in  su  ritorna 
Salvo  ai  compagni.  All'  alitante  petto 
Non  manca  nel  diafano  coverchio 
Spirabii'  aria,  cui  ristaura  e  lustra 

*  La  campana  de* nuolatorij  corretta  ed  agevolata  da  M.  Halley. 
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D*  etereo  lìcer  spugna  commessa , 
E  riconforta:  — *  e  poiché  '1  mar  le  intatte 
Sedi  schiuse,  e  permesso  ebbe  sicura 
Stanza  fra  l'acque  àlVuom  che  le  tempeste 
Vinse  e  i  venti  deluse;  anco  all'aperta 
Region  del  mobii  aere  si  volse 
Conquistatore,  e  fra  le  nubi  corse 
Dinanzi  al  vento,  a  la  procella  e  al  tuono. 
Ma  non  mi  svolga  amor  de'ritrovati 
Argomenti  dal  mio  tèma  gentile; 
Che  di  te  mollo  ancora  a  dir  mi  resta, 
Grazioso  Corallo.  In  su  le  prode 
Delle  barchette  agevoli,  alla  verde 
Alga  confusi  e  al  diramato  musco, 
Stanno  gran  fasci  porporini.  Or  drtiza 
La  vela  al  destro  ventolin  che  spira 
Dalla  terra  non  lungi,  e  il  cammin  volgi 
Alla  Sicula  Trapano,  '  che  splende 
Per  l'arte  insigne,  onde  polito  e  terso 
Quinci  adorna  il  Corallo  a  le  donzelle 

I  bianchi  polsi  e  gli  odorati  colli. 
Qui  r  arte  armata  di  stridenti  rote, 
D'acute  fila  adamantine,  vince 

II  rigor  del  Corallo;  e  percotendo 
Sua  indocile  natura,  apre  e  divide 

Il  fusto,  e  rade  e  frega  e  lo  rappiana. 
Qual  é  sferico  o  tondo,  e  qual  si  stringe 
A  soflTerir  brillanti  angoli  e  quadre 
Facce,  perchè  reflessa  agli  occhi  torni 
V  agii  luce  da  quelle,  e  il  bello  imiti 
Fiammeggiante  crisolito  e  smeraldo. 
Alla  punta,  cui  vortice  pereune 
Di  ruote  in  giro  adduce ,Hndi  commclte 
Il  foggiato  Corallo,  e  di  capace 
Per  iufilar  o  nastro  o  picciol'  seta , 

*  In  Livorno ,  in  Xfarsiglia ,  ed  in  altri  looghi  d' Italia  e  di  Francia 
si  larorano  i  coralli  ;  ma  per  la  vicinanza  del  luogo  alla  descrilla  pesca ,  e 
per  i'cccellenia  de' suoi  antichi  fdi6st,  ho  preposto  Trapano,  città  di  Sicilia. 


90  IL  CORALLO. 

Egual  per(agio  lo  trapassa  e  fiede. 
Qaeslo  che,  al  mobil  torno,  alla  matura 
Giaggioletta  simìi  la  forma  ottenne, 
Penderà  dall' orecchio  in  cerchi  d'oro. 
Simile  a  questi  sorteggiò  natura 
Colla  porpora  il  pondo;  onde  congiunti 
In  più  ricca  collana  adorneranno 
Del  sen  gli  avori  a  giovinetta  sposa. 
Nò  men  pregiati  abbiansi  quelli  e  cari 
Che  il  giusto  cribro  di  minuti  accusa, 
Nò  li  disdegna;  chò  ravvolti  in  giro 
Seguiran  bionde  trecce,  o,  di  fermaglio 
Aureo  congiunti,  la  tornatil  mano. 
Il  molle  Perso  a  noi  lo  invidii,  e  merchi 
Con  molto  oro  e  gran'  rischi,  e  lo  si  cinga 
Pira  le  barbare  bende  ai  tremolanti 
Cimieri,  e  in  doppia  fila  orni  e  discenda 
Per  le  braccia  villose  e  il  petto  ignudo. 
Dall'opposto  candor  risalto  e  luce 
Bella  acquista  il  Corallo;  onde  alle  amate 
Nel  geloso  riserbo  a  Vener  caro 
L'incoronato  orìfental  tiranno 
Sovente  il  reca:  e  i  femminili  ingegni 
Tenta  l' invidia  di  quel  dono.  Ingiusto 
Poter  veglia  crudele  in  su  le  soglie 
Del  bel  ricinto,  che  al  piacer  d'  un  solo 
Dalla  turba  evirata  apresi  e  chiude. 
Qual  pregio  ivi  al  Corallo  Amor  consenta 
Dato  fora  il  veder.  De  le  donzelle 
Il  fior  qui  si  conduce,  a  cui  non  preme 
Affanno  altro  o  pensier,  se  non  la  dolce 
Abbandonata  libertade,  e  il  caro 
Natio  paese;  poichò  avara  mano, 
0  legge  illiberale,  o  di  bellezza 
Grido,  infelice  dote!  o  forza  iniqua 
Qui  le  guidava  ancor  fanciulle;  e  i  puri 
Lavacri,  e  il  molle  canto,  e  la  dolcezza 
Delle  danze,  e  il  piacer  lor  fòan  di  menta 
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Uscir  la  servitade  e  le  negate 
Libere  nozze.  Al  bagno  ecco  le  invita 
Lo  sfavillante  in  ciel  merìggio  estivo, 
Che  i  fior  scolora  nelle  piagge,  e  l'ombra 
Alle  fonti  contende.  In  ampio  tetto 
Limpida  e  fresca  la  beli'  onda  tremola 
Entro  a  candidi  marmi;  ed  an  soave 
Subito  raccapriccio  a  le  donzelle 
Prende  e  il  bagno  consiglia.  Opra  vedresti 
Quivi  diversa,  e  finte  pugne  e  giochi 
In  vaga  mostra.  Timida  si  stringe 
Questa  neir  onda,  cui  faci!  riprezzo 
Assalì  nello  entrarvi;  altra  dal  curvo 
Rostro  su  quella  i  liquidi  cristalli 
Versa,  o  in  bei  lini  la  ravvolge  e  copre 
Vezzosamente;  gli  aurei  capelli 
Tal  coir  eburneo  pettine  distingue 
Prona  sul  marmo  e  si  consiglia,  o  scherza 
Nelle  sue  cave  man'  l' onda  e  solleva, 
E  la  compagna  assai  non  vista  e  bagna. 
Rimove  intanto  la  cortina,  e  grave 
Entra  lo  sposo  e  il  guardo  avido  bea 
Nelle  care  sembianze,  e  fa  palese 
Qual  ricco  a  la  beltà  serbi  e  alla  fede 
Adornamento.  In  su  le  ignudo  membra 
E  sui  candidi  colli  ei  mirar  gode 
Come  splenda  il  Corallo,  e  lo  cimenta 
Coir  opposto  candor'di  nevi  intatte. 
Oh  beata  colei,  cui  il  desiato 
Moni!  si  cinse,  e  piacque  al  suo  signore 
Incoronar  fra  le  rivalli  Indarno 
Non  sorgerà  la  notte;  e  amor  con  vane 
Lusinghe  e  vane  larve  a  la  fanciulla 
Ardente  il  cor  non  turberà:  che  pegno 
D'amorose  dolcezze  ivi  è  il  Corallo, 
E  della  scelta  sposa.  Ai  Mani  caro 
Fra  gli  Arabi  sepolcri,  ultimo  dono, 
Accompagni  gli  estinti;  e  a  la  rapila 
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Vergine  cruda  dall'inferno  Dite, 
Aureo  ramo  novello,  il  core  invogli. 
Che  non  si  loslo  a  morte  i  lumi  chiude 
Ivi  Tuom  fra  il  compianto  o  la  donzella,^ 
Che  di  mirra  amarissima  l'amalo 
Corpo  ognendo,  lo  stuol  delle  pietose 
Donne  in  fasce  lo  avvolge,  e  lo  inghirlanda, 
Del  pregialo  Corallo,  e  nella  tomba, 
Ultimo  dono,  coli' estinto  è  chiuso.  ^ 
Né  seggio  a  lui  fra  i  semi  e  la  vitale 

Scorza  e  1'  erbe  salubri  e  i  pingui  aromi 
Neir  officina  spiritai  contenda 
L'Arte  Epidauria:  abbenchè  molti  or  scevri 
De' farmachi  vetusti  l' incostante 
Ippocratica  legge.  Infra  i  segreti 
Del  bosco  alti  silenzi!,  ove  perenne 
Fumo  d'ostie  votive  al  simulacro 
Del  divino  Esculapio  ergesi  al  cielo;* 
Dove  per  man  della  Speranza  e  d' Ebe 
La  rosea  Salute  eterne  move 
Allegre  danze,  e  agii  egri  afflitti  spira 
Il  vigor  delle  membra,  e  ai  morbi  impera 
Co' suoi  magici  carmi,  in  sul  Corallo 
Non  indarno  per  noi  medita  Coo. 
Già  s' infrange  sottile,  e  nello  staccio 
Rigoroso  si  cerne;  e  dove  rompa 
Le  sottane  barriere  agile  il  sangue, 
O  che  pigro  si  stagni  entro  le  vene 
Irresoluto,  e  gl'ipocondrii  aggrevi 
D'ignavo  umor  che  nelle  menti  adduca 
Di  non  verace  mal  tema  ed  affanno; 
La  corallina  polvere  confermi 

*  Les  Mahomèians  de  l'jirabie  Heureuse  eomptent  le  nombre  de 
■ieurs  prières  sur  un  chapeiet  de  corail,  et  l'oa  n'enterre  presque  per~ 
sonne,  sans  lui  meiire  au  eou  de  ees  chapelets.  Somare. 

*  11  tempio  d*  Esculapio  era  posto  in  un  sacro  bosco  nell' Epidaaria  ; 
«nlro  il  quale  i  sacerdoti  di  quel  Nume  operavano  le  guarigioni.  Non  era 
lecito  l'ingresso  die  alle  adime  pure;  tale  essendo  T  iscrisione  conserTataci 
da  Pausania  e  da  Strabone. 


CANTO  SECONDO.  93 

Le  cedenti  fibrille,  e  virtù  infonda 

Naova  nel  sangue,  e  d'un  vilal  segreto 

Del  cor  Time  latebre,  e  della  mente 

Le  occulte  aedi  riconforti.  '  Ai  Silfl, 

De  le  belle  custodi ,  il  roseo  piacque 

Corallo;  e  alle  Cipridie  are  festosi , 

Sottilissima  polvere,  il  recare. 

Fra  le  Grazie  ridenti  e  questi  egregi 

Spiritelli  d'amor,  cui  sol  la  pura 

Luce  pasce,  divisa  è  delle  donne 

E  commessa  la  cura.  E  come  stanche 

Per  lunga  veglia  le  pupille  chiude 

L'amorosa  fanciulla,  inosservato 

Dal  serico  origlier  non  si  scompagna 

L'amico  Genio;  e  l'attonito  spirto 

Della  veggente  vergine  lusinga 

De' sogni,  onde  il  piacer  dolce  e  il  sorriso 

Appar  dell'alma  fra  le  immole  labbra. 

Al  molle  orecchio  appressa,  e  quelo  aiormora 

Destri  consigli r  e  di  beltà  novelli 

Accorgimenti  adduce  e  nuovi  ingegni. 

Per  lei  l' a^reo  Silfo  il  mar  non  teme. 

Né  l'aspro  orror  delle  montagne;  e  reca, 

Di  piacer  desioso ,  ora  le  tolte 

Ai  nudi  scogli  Indiche  perle,  or  l'oro. 

Or  le  gemme  lucenti.  Alle  odorate 

Selve  dell'Indo  si  converte,  e  i  gioghi 

Scorre  della  soggetta  Africa,  e  T ambra 

Natia  raccoglie,  e  il  muschio  pertinace. 

Il  murice  sanguigno,  il  timo  d'I  bla. 

Né  il  Corallo  ebbe  a  vile.  In  cupo  vase 

L'infrange  minutissimo,  e  commisto 

Al  fior  del  molle  arancio  e  all'animosa 

Scorza  del  cinnamomo,  il  reca  polve 

*  Fra  gli  osi  del  Corallo  che  si  conservano  -alla  Medicina,  questi  sono 
i  principali  e  i  più  ragionevoli;  trovandoli  additati  dal  Lemery  e  da  quasi 
tutte  le  più  accreditale  Farmacopee.— (Avvertasi  che  l'Autore  scriveva 
quasi  messo  secolo  addietro.) 
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Utile  ai  denti)  che  li  terge  e  assoda. 
Ma  qual  pregiato  è  più,  dalla  sonante 
Pila  il  Silfo  sottragge;  e  non  imita 
De'  Tolomei  la  barbara  regina 
Nel  cieco  esempio,  che  stemprò  negli  agri 
Succhi,  bevanda  al  sao  drudo  infelice, 
L'enorme  gemma,  e  il  donator  de' regni 
Vinse  al  paraggio  delle  mense  opime. 
Vòlto  dietro  a  un  divin  lome  che  splende 
Dinanzi  agli  occhi  miei  soave  e  chiaro, 
Questi,  buon  Tosi,  alla  Regal  Donzella 
Tessea  nobili  versi,  onde  al  Corallo 
Bello  onor  ne  verrà  fra  quanti  eletti 
Amerà  Febo  e  il  santo  Aonio  coro. 
O  soave,  divin  lume  leggiadro. 
Che  nella  mente  mìa  dolce  risvegli 
Del  seguirti  la  brama,  e  le  mie  stanche 
Membra  a  più  lungo  ognor  nuovo  cammino 
Sforzi,  e  tra  via  lusinghi  e  riconforti, 
A  che  tu  pur  mi  sfoggi?  e  come  giunto 
Averti  spero,  lieve  lieve  sorgi 
Splendidamente,  e  sovra  a  le  pendici 
Inaccessibir  d' erto  monte  poggi? 
A  te  lo  sguardo  innamorato  invio 
So  per  l'alto  sentier:  ma  non  risponde 
Ai  buon  voler  la  lena;  e  in  cor  mi  siede 
Presentimento,  che  la  bella  Oamma 
Meco  Oa  spenta,  anzi  che  giunta  io  l'abbia: 
Che  del  fulgido  suo  raggio  tranquillo 
Sol  mia  vita  s'allegra,  e  nell'afOitta 
Mente  ignoto  un  piacer  si  nutre  e  crea. 
Per  lei,  tenero  amico,  entro  al  mio  petto 
Delle  Muse  l'amor  dolce  ragiona: 
Che  da'  verdi  anni  miei  posi  l' ingegno 
Neil' adorarle;  onde  i  beali  seggi 
Poscia  appressando,  udii  voce  gentile. 
Che  me  vate  dicea:  ma  forse  indarno 
Tenni  rinvilo  e  a  me  stesso  dispiacqui, 
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Ond'  umil  saona  ancora  il  nome  mio. 
Ma  ignoto  essier  non  piaccia  all'  amistade, 
Né  a  te,  cai  mia  ventura,  e  di  costarne 
Somiglianza  e  di  core,  an  dì  congianse 
Con  saldissimi  nodi.  E  se  ricetto 
Non  consenti  a'  miei  versi  infra  ì  pregiati 
Per  margini  eleganti  aurei  volumi 
D'esatta  fede,  a  cui  bellezza  accrebbe 
Co' leggiadri  saoi  tipi  la  Parmense 
Officina,  0  colui  che  al  nostro  Molla 
Fé*  deir  arte  immortai  dono  primiero; 
Tu  almen  non  lì  disdegna.  Ove  t*  accolga 
Nel  fantastico  autunno  il  riposato 
Tuo  paterno  retaggio;  e  il  guardo  e  l'alma 
Pien  d*un  caro^pensier  bei  della  vista 
Lieta  de' campi;  e  meditando,  or  segai 
Per  le  dorate  insigne  ali,  o  per  nuovo 
Artifizio  di  membra  e  nuovo  istinto, 
Mobile  insetto;  o  fiso  in  suir  aperto 
Calice  de'  fioretti  o  sovr'  un' erba, 
A  fianco  dì  Linneo  pensando  siedi; 
Teco  vengano  allora;  e  rivocando 
De' tuoi  verd'anni  le  memorie  prime, 
Lungo  il  sonoro  Glìsio,  a  cui  commessi 
Fùr  tuoi  splendidi  lari ,  all'  aure  amiche 
Tu  lì  ricorda  e  canta.  E  se  pur  serba 
Orma  quel  vago  lite,  al  carme  usato 
Trarrà  dall'  urna  il  glauco  capo  il  Dio 
Che  dal  fiume  sì  appella  ;  e  sogguardando 
S' io  pur  son  teco,  ti  dirà  che  un  tempo 
Lungo  i  floridi  margini,  cui  Tonda 
Scendendo  irrora  limpida,  mi  assisi. 
Dirà  che  Amor  quivi  mi  scorse,  e  come 
Supplì  la  voce  al  suo  poter,  cantai 
Giovenilmente;  e  il  fiume  allor  si  stette 
Maravigliando,  poiché  udito  ancora 
Te  pur  suo  figlio  non  avea  le  dolci 
Tentar  del  soavissimo  Catullo 
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Arti  lodale  e  i  modi.  E  non  indarno 
Di  quel  placido  rivo  inrra  le  molli 
Canne,  e  il  salcio  pieghevole  e  gli  arbusti, 
Un  giovin  lauro  io  vidi,  a  cui  1*  elade 
Crebbe  vigore,  e  di  più  ricche  frondi 
Incoronava  il  vertice  sublime. 
Tu  lo  cogli  animoso;  ed  alle  Ninfe 
Del  bel  fiume  custodi  inno  festivo 
Sciogli,  e  air  ospite  iddio  che  le  governa. 
Con  lungo  amor  sollecite  le  Ninfe 
Educar  desiose  a  te  quel  lauro. 
Che  per  man  delle  Muse  a  la  tua  fronte, 
Premio  a  bei  carmi,  cingersi  dovea. 
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AL   CONÌE    PAOLO   TOSI 


SeguUando  le  Greche  Muse  nella  bellismia  fialia 
la  fortuna  del  Popolo  Romano,  ricrearono  nel, solo  Vir- 
gilio U  dumo  spirto  di  Esiodo  ,e  S  Omero.  Che  se  per 
(^sentimento  de'  posteri  venne  ad  Omero  qUribuita  la 
paima  deffepopqa,  Virgilio  be^  altrimnti  prevalse  ad 
Esiodo;  e  U  Georgiche,  ispirate  d'un  emétta  mirabile, 
sono  ttUtavia  la  guida  più  sicura  del  retto  intendere  in 
ogni  maniera  di  buone  lettere.  Onorando  egli,  non  meno 
delle  sedie  curuU  e  de^  fasci  consolari,  f  aratro  é^menH» 
cato,  acquistò  la  debita  gloria  a  questo  leggiadro  modo 
di  comporre;  perchè  le  Muse  lìnmhrtali  non  isdegnarosèo 
per  la  sua  bocca  di  ammaestrare  i  rozzi  agricoUeri, 
mfiorando  détte  pUt  splendide  grazé  i  precetti  deU^arte. 

B  grande. amore  cK  io  posi,  dolcissimo  amico,  nello 
studiaf*e  e  tradurre  ai  nostri  modi  le  Georgiche ,  mi  creò 
nella  mente  il  pensiero  di  comporre  edomare  dette  squi- 
sie  bettezze  baine  tdcun  mio  vago  ed  utSe  argomento, 
per  così  ben  meritarmi  dette  moderne  lettere,  avviandole^ 
per  quanto  è  da  m^,  atta  corretti^  edelegante  semplieità* 
degli  antichi.  La  rigenerazione  delle  pecore  nostrali  cotte' 
finissime  di  Spagna,  avanza  m  bène  per  tutta  Italia  la 


speranza  dèi  eoUinatm,  mercè  la  saviezze  dS  Governi 
che  ne  prospera  V  indente;  la  quat  cura,  non  idtmw  lofy 
del  rustico  sapere,  ho  tolfo  rmeUamenie  a  d$9criwpe  m 
uh  compMo  poema.  ,. 

Perchè  io  poi  vi  chiami  a  Mecenate^  intUotanée^ 
V  opera  iwkt, 

Credo  che  il  seata  ogni  gentil  persona;    . 

che  a  filtUè  palese  la  benevolenza  che  io  vi  porU\  e 
r  amore  che  vi  scalda  a  tut^  te  arti  heìk  ed  aUe  Muse 
pràècipaImnU  ;  ìe  quali,  togUmdmi  spesso  aBe  sewre 
formio  dei  vostra  Eulero,  vi  permettono  manife$to  qmi 
belts  ideah,  che  a  pochi  è  dai&  di  ravvisare  nelle  t^^tot 
afàmérande  deUa  natura.  Con  ^l  sereno  e  riposato 
animo  adunque,  col  quede  V  egregio  Attieo  tieevea  tra'  gii 
oi$  deUa  dottissima  Atene  gfi  scritti  di  (Jerome,  oMate 
voi  la  mia  Pastorizia  ;  nella  qutd  m  sono  $tfJtdéato  di 
raccogliere  quanto  ut.  peregrino  argomento  cùneedevct 
f  isnitazùme  detta  natura,  la  favola,  e  F  affetto  ammtìtore 
dette  immagini. 

Io  vorrei  che  questi  versi  piacessero  tanto  agli  Uth 


liam,  da  vincere  la  guerra  del  tempo  e  deW invidia;  per- 
ché durerebbe  così  memoria  dì  nostra  amicizia.  Che'  se 
questo  né  so,  né  debbo  sperarmi,  vagliano  almeno  a  rf 
cordarvi,  lontano,  U  vostro  amico,  e  V  amore  verso  qìiei 
dolci  studj  che  ne  involano  al  conflitto  pericoloso  delle 
mutabili  opinioni  degli  uomini,  ed  alla  vanità  di  molti  de- 
siderj. 


Brescia,  il  30  ottobre  48U. 


/. 


loa 
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ARGOMENTO.  * 


Dopo  U  pastore  siciliano  roaagiatore  di  pecore  e  d*  uomini,  dopo  la  dcdi- 
caxione-  all'  amico  bresciano ,  dopo  la  descrizione  di  alcuni  animali  che  l' nono 
seppe  mansuefare  e  d\aUfi,  a'  quali  noir  potb  toglie»  la  6era  lilwrà,  entra  (il 
poeta)  «  parlare  della  pecora  e  delle  utilità  che,  a  presso  di  facili  TÌtto,  ci  rea 
in  latte  e  lana  ;  ne'  fa  paragone  colla  danncTole  capra  ;  descrive  le  varie  rasse  delle 
pecore,  e  discerne  le  migliori.  Narra  il  passaggio  delle  pecore  affricans  alla 
Spagna  ;  mostra  le  qualitii  dell'  ottinto  ariete  merino.  Espone  lo  stato  antico  e 
moderno  della  pastorisia  in  Italia.  E  coochiude  invocando  la  Pace,  pcrcU  possa» 
con  tutte  le  arti  tranquille  e  utili,  avere  prosperevoli  incrementi  la  pastorale. 


•  m«  quoque  dicunt 

Fiatem  pastores. 

Virg. 


La  cura  dell'  agnella,  agresti  Uose, 

Cantar  yì  piaccia,  e  1  pascoli,  e  gli  allerni 
,  Ovili,  e  le  feconde  e  liete  nozze 
Con  che  ogn'  anno  gli  armenti  Amor  ricrea; 
Ditemi  or  voi  del  tondere  gli  avvisi,  • 

I  tempi  e  V  arti  ,i  e-  come  cresca  illeso 
Da  morbi  il  gregge  e  ricche  lane  apporti. 

Qoal  mai  fra  gli  animali  indole  ottenne 
Pia  mansueta  della  pingue  agnella? 
O  di  che  beneficio  e  miglior  dono 
Potea  Natura,  rallegrar  la  terra? 
£  si  pur  dolce  ancor  n-è  il  suo  governo, 
E  lodato  lo  studio  e  fortunato, 

*  Questi  Argomenti  sono  tolti  di  peso  dal  primo  degli  Artìcoli  che  Pietro 
Giordani  stampava  nella  Btìflioteea  Aaiiana,  prendendo  iik  esame  il  Poema  poeo 
dopo  la  sua  pijiblicaiione. 


"  '   A  •  <k. 
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Che  raom  fa  mite  di  costami,  e  porge 
Ne'  casi  avversi  refrigerio  e  pace. 
Forse  che  sensi  omani  e  4o]ci  modi 
Npn  impetrava  dal  guardar  gli  armenti 
Quel,  già  terror  de' popoli  vicini, 
E  de  la  molle  Galatea  fugace 
Amoroso  Ciclope?  Afflitto  e  cieco, 
Poiché  gli  tolse  l' unica  pupilla 
L'Itaco  Ulisse,  ^  egli  sedea  sull'erto 
De' colli,  o  lungo  il  mar,  forte  imprecando 
Al  perfido  straniere;  e  i  campi  e  l'onde 
D'alto  gemito  empiendo  e  di  lamenti, 
IH>aè  pieiAde  risyefliar  fii  tìsAò 
Ncflle  fere  selvagge  e  nelle  f opi. 
Ma.  poiché  vana  riuscirgli  vide 
La  veodeita  -e  Tainoré,  i(  mesto  ingegiH) 
D'Arti  "no veWe  a  consolar  sì  éìééét 
Che  molti  a  lui  pascean  candidi  arìnenlf  ^ 
L'altero  Etna  selvose;  e  le  convalli. 
Prima  deserte,  e  i  gioghi  alti  del  monte 
Di  belati  sonarono  e  di  rozza 
Pastorale  armonia,  che  la  zampogna, 
Solo  conforto,  gli  pendea  dal  cotto. 
£  voi  l'udiste,  o  Muse,  in  sulle  prime 
Dell'  alba  ore,  solinge  ai  colli  osati 
Muover  le  greggi  co»  soavi  note, 
E  la  sera  t^ornar  lento  soli'  enne 
Cantando  al  cfaiwo  speco;  e  intorno  n  lui 
Affollate  venivano  belando 
Le  pecorelle,  cui  romkio  tespro 
Pungea  dall'  alto  e  la  sorgeìite  Iona. 
Or  voi  la  cura  m' appreodetet,  #  Masei 
.    E  r  impreso  cammino  a  me  dinanzi 
Sgombrar  vi  piaccia  e  spargerlo  di  fiori, 


*  Di  Polifemo  pastore  parla  Virgilio  nel  lib.  Ili  delle  EaeidifV.  641  e  seg. 

XfOniffétrte  cornHantur  òVe 
aoimmengn»  mali  de  isolio , 

Vedi  aQcfat  Ovidio,  Metamorf.j  lib.  XIII. 


Laniffétrte  comHairHtr  Me»,  ma  k«ta  v(J(vpt^  r 
iSol<Hr*0fHr««  maii  de  àotìo  fitfula  pendei. 
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Perchè  M' Italia  mia  qeesta  ghirlanda,     ' 
Sola  che  manchi  a  lei,  per  me  9* intrecci. 

E  la,  cut  d' alio  ingegno  e  cor  gentile 
Forme  natora,  e  deatro  al  petto  aocelse 
Il  casto  foco  delte  sante  Moffe; 
Del  coi  fervido  amor  i'alma  eompresa, 
Del  bel  ti  struggi  onde  oon  varte  forme , 
E  luile  peregrine,  ogni  creata 
Cosa  riaptende  e  il  suo  Fattore  atlesto; 
Tu,  dolcissimo  Tosi,  eletto  amico, 
Il  chiaro  animo  intendi  a'  versi  tniei. 
Forse  avverrà  cfbe  le  memorie  antiche 
Volgendo  in  cor  da' verdi  anni  tuoi  primi, 
A  cui  si  {Spesso  il  desiderrio  corre. 
Del  frugifero  tao  €li5io  *  li  sieda 
Sul  margine  florilo,  e  me,  compagno 
'  Dolce  de'  tuoi  pensi^,  cerchi  lontano. 
Ma  se  teoo  verran  questi  ch'io  vergo 
Nel  nome  tuo  leggiadri  versi  e  cmtào, 
Come  più  vuole  amor,  tra  le  felici 
Piagge  del  Molla,  non  dirai  che  solo 
^  T'abbia  lassato  il  Huo  fedele  amreo; 
Che  per  udirli  dai  tuo  4abbro,*iotorno 
Tisi  faranno  lad ti  i  pastori 
D'  ascoltar  diskesi,  e  delie  Ninfe 
Agresti  il  coro;  quale  .un  di  sorvenne 
Ne'BeotJci  colti  al  vecchio  Ascreo,  ' 
Poiché  soavi  dal  suo  petto  asciéno 
Sparsi  d'etereo  mei  sensi  e  parole. 

Come  pria  la  famiglia  ampia  e  diversa 
Degli  animai  «oggetta  all'  nona  s' attese 
(Cosk  contro  il  voler  cieco  e  la  farsa 
L'uman  senno  prevalse),  a  parie  enlràro 
Di  sue  fatiche  obbedienti  i  bruti; 


'*■  Il  Chiese,  io  kt.  Getis,  e  più  aDtt«am«Dte  Cluùus,  ha  la  tua  sorgente 
in  Tiroto,  e  traversando  la  provincia  Bresciana  mette  nell'  Ogiio. 

*  Il  primo  a  cantare  di  agricohara  fu  Esiodo  d*  Ascra  nel  Poema  in  due 
Jibri,  intitolato  :  /  Lavori  ed  i  domi. 
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Cai  (liberi  da  prima  p  vagabondi 

Per  le  selve  scorrendo  e  la  deserta    • 

Terra)  fèa  schivi  o  paurosi  o  erodi 

Natia  salvatichezza  e  fiero  istinto. 

Timido  prlBia  a  un  mover  d' aure,-  a  liève 

Scrollar  di  fronde,  ergea  gli«oreccfai,  e  in  fuga 

Precipitando  si  volgea  pe' campi' 

L' animosp  destriere,  e  d' un  sicnto 

Nitrir  féa  spesso  risuonar  le  valila  , 

Nelle  battaglie  il  tauro  immansueto 

Struggea  so  stesso  per  furor,  geloso;  * 

E.  quota  la  giavenoa  iva  frattanto 

Pascendo  erbe  e  virgulti,  e  con  lusinghe  ' 

Concitava  alle  pugne  i  fieri  amanti. 

Ma  d*  entrambi  il  talento  acre  e  selvaggio 

Vinto  air  arte  si  rese.  Il  docil  collo 

Piega  il  destrier,  per  vie  lunghe  traendo 

I  carri  ponderosi;  or  grande  in  petto 

Animo  volge  e  sfida  i  venti  al  corso; 

Or  composto  e  costretto  e  affaticato  » 

Co m parte  i  passi  studioso ,  e  l' orme 

Ritesse  in  giro,  e  i  fianchi  inarea  e  svolge. 

Dell'aspide  corna  immemore,  pe'solchi. 

Fatto  placido  il  lauto  al  ferreo  giogo, 

Dure  zolle  dirompe,  e  va  dinanzi 

Al  pungolo  che  por  lo  affretta  e  preme. 

Ma  non  molto  pugnar,  non  rischio  val^e 

Air  oom  r  acquisto  dell'  agnella,  e  tutta 

Volonterosa  a  lui  cesse  V  impero. 

Del  furor  de  le  belve,  a  cui  natura 

Sortì  la  forza  al  mal  voler  compagna, 

La  misera  fu  preda.  Irne  agli  amati 

Paschi  r  agnella  non  ardia;  ma  dure 

Fami  sostenne  entro  a*  covigli;  o  V  erme 

Trascorrendo  pendici,  orride  vepri 

Brucò  tra  via  furtivamente,  ignota 

Ai  feroci  animali.  E  questo  ancora 

Non  la  sottrasse  de' nemici  all'ire. 
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Di  fame  impaziente,  eì;co  nel  branco 
L'informe  orso  giltarsi;  e  rillo  in  piecfi, 
L'angbie  aprendo  e  le  faoci,  sopr'a  quella 
Che  più  gli  par  disserrasi,  e  con  loda 
Forza  sbarrando  la  mescbiaa  iil  dorso, 
Le  palpitanti  viscere  divora. 
D'altra  parte,  di  sangue  ognor  digiuno. 
Come  sua  rabbia  e  ferità  lo  sprona. 
Furtivo  assale  il  lupo;  e  questa  e  quella 
Addenta  e  squassa  mugolando  in  alto, 
E  ne  fa  strazio  assai  misero  e  crudo 
Disertando  le  mandrie;  e  stretta  al  coHo 
La  più  bella  dell*  agne,  la  si  getta 
Sollecito  a  le  spalle^  e  via  correndo 
Si  rinselva  ringhioso  a  la  foresta. 
Fino  air  ollimo  capo  allor  del  gregge 
Feria  rimbeile  schiatta,  e  la  aperanza      < 
E  della  specie  il  nome  iva  perduto, 
Se  l'uom  non  era:  irreparabil  danno! 
Che  di  tempre  migliori  altro  animale 
Dato  sperar  non  era;  o  guardi  al  vitto 
Che  parco  ti  domanda,  o  al  latte,  o  ag^i  usi 
DoM^  morbide  lane  end*  ei  si  veste. 
Se  ragne  accoppi!,  un  folto  ordin  di  figli 
Ti  fa  contento,  e  due  fifa  te  ancora 
Sotto  r  Italo  del  spongon  lor  parti.  ^ 
Denso  di  pingue  umor,  dolce  si  stilla 
Alle  nodrici  nelle  poppe  il  latte 
Con  larghi  rivi,  ed  agli  agnelli  abbqnda; 
Si  che  il  pastor  poi  nel  sottraggo,  e  sparso 
Di  melisse  e  di  verde  apio  e  ginebro, 
Reca  la  genì'al  rustica  Pale, 
Coronando  le  mense.  I  fianchi  e  il  tergo 
Veste  intanto  a  gran  ciocche  il  bianco  veUo, 
Coi  di  vaghi  color  tingendo  abbella 

.  Sic  ver  assiduum,  atque  alienis  metisibus  aestas  * 
Sis  gravidae  pecudes^  bis'pomis  utilis  arbos. 

Virg.,  Georg.,  lib.  HI,  v.  14t9. 
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La  varia  drte^i  Tiro;  e  ne  dimoatrà 
La  ipammoìa  pudica ,  il  ior  del  crocio,' 
L'amaranto  vivace  e  J* agrifoglio;  • 
Or  nèL^racJnle  infosca,  or  con  la  rosa 
S' impoi^pora,  o  il  caodor  «erba  del  giglio. 
Usa  al  poco,  a  qaal  pia  de'pascbì  intorno 
La  pecorella  addaci ,  ivi  contenta    ' 
Sostasi  e  pasce;  ed  al  terren  fa  prode/ 
Che  sfrottalo  per  lungo  ordin  dì  messi, 
Giacque  di  sughi  povero  e  di  germi. 
Non  così  dove  cerca  il  vagabondo  ^- 

Stuol  dell'avide  capre,  intera  e'bella 
Si  rifa  la  pastura;  e  dove  il  dente 
Avvelenato  della  capra  aggiugne, 
Tocca  vi  muor  dalle  radici  ogn'erha.  ' 
Mitìaaima  l'agnefia  infra  gli  arbusti 
S'aggira^  e  tonde  dolcemente  il  sommo 
De'cespi  e  l'erbe,  e  lascia  star  gli  steli; 
Ma  la  firoterva  il  vital  germe  addenta 
De'  teneri  virgulti,  e  molto  il  capo 
'    Disdegnosa  squassando,  nel  midollo 
/   Più  e. piò  s'affìgge,  e  guasta  avida  e  sterpa. 
Per  questo  delle  piante  entro  le  amate 
jgcorze  Ior  membra  paurose  stringono 
Le  Niiife;  ^  e  air  appressar  del  crudel  morso, 
.    Abbracciandosi  ai  tronchi,  ira  e  dispetto 
Sfavillano  dagli  occhi,  e  gridan  forte 
Dall'  ime  valli  provocando  ì  lupi. 
Or  chi  vaghezza  del  iodato  armento 
£  graziosa  utilili  consiglia , 
Meco  entri  in  via;  le  chiare  orme  seguendo 
Del  gran  Coltivator,  ch'esule  d'  Arno, 
'  Seguir  le  Tosche  Muse  ad  altro  cielo.  ' 

*  'Di  queste  Niofe  Amadriadi,  abitatrici  e  custodi  delle  pinate,  caatò  il  no- 
stro Autore  ^ncbé  nella  Coltìvaxione  degli  Uiivi,  lib.  II,  V.  41  e  seg. 

*  Luigi  Alamanni  oato  in  Firenze  nel  i49ò,  per  le  vicende  politiche  della 
sua  patria  fuggì  prima  a  Venezia  e  di  là  in  Francia.  Ripairiato,  andò  ambascia- 
tore della  sua  Repubblica  a  Genova.  Bandito  dal  Duca  Alessandro  si  rifugiò  io 
Francia  di  nuovo^  ov'  ebbe  la  protexione  e  l'amore  di  quel  re  Fraucesco  f,cbe  lo 
impiegò  in  onorevoli' ambascerie,  e  a  cui  dedicò  il  suo  poema  della  Coltivazione, 


UBuo  praifo. 
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Varia,  seocmdo  il  clima  e  la  natara 

Del  suol  the  le  ricella,  indole  e  forma 
Traggon  le  peoùreile;  «e  c^me  in  terra 
Non  una  è  de'  cavalli,  e  de*  aegnact 
Vollri  la  specie,  e  de'  volaaii  aiigèlli; 
Sfè  kon  diacernif  troverai  diversa 
L' ni»' agjaeUa  daH' altra:  e  la  fatica 
£  Io  8l4jdto«  mal  pit  quegH  condaoe 
Se  non  bade  alia  seeiia,  «llor  tèeaUetidé 
.Di  BBOvi  capi  a  ingenerar  rarmtfota» 

■    Pr^miO'  invano  ed  onor  spera  dall'  oprai  . 
Chi  mal  vide  da  pria ,  cercando  airagne 
Degenere  varile;  e  chi  nel  pìew» 
Felice,  e  vii  ne  Irascegliea  quelfOM»  - 
Che  IqUi  avàpita  in  vigoria  d' etade,. 
Ricco  di'  vaga  prole  altro»  prevalse^ 
Come  fan  dod^nocéhiar,  che-  d' un  niedeaiiK) 
Lido  salpando,  ai  mar  danna  fte  vele: 
L'ù,  coìrla  vista  non  falli  Ina  Pembtè,^ 
Pei;  diritto  cnouMii  tocca  a  la  nèta; 
V  altro,  cai  prima  trktliò  la  nioUa, 
L'oscnro  nembo  e  Ib  piegata  aatòMia, 
Fa  ritroso  sentlere,  e  in  mkr  ai  pei  dee 
E  si  Fatlarzò  i  remi,  e  latte  aU'  anta   .    . 
Predatrici  le  vele  1»  alto  alzando, 
Rapidissimo  solco  apri  fra  Voaàtì^ 
Ma  noa  però  dal  corse  olile  aleoao 
GII  vien,  che  In'pec^gio  ^  paiola  «trof  laìiddoce. 

La  bellicosa  Ciriio,  '  asfMra  dinloroo   ' 
D' eccelse  rupi ,  in  sen  eresie  e  noirioa  t 
ArKeti,  che  torte  e  a  spira  avvolte 
Verso  gll'oreechf  hanno  le  eamai  a  i  caìvi 
(Cosi  veloci  mK>voao  correndo) 
Lasciaasi  iadietro  e  le  ailveslH  fere. 
Tra  i  toairali  Potai  e  i  Caramaai 

« 

Coda  enorme  protenda,  al  mover  laota . 


*  Corsica,  gttae  G'ajo  nomine  Cyrnus  eras^  I^getf  io  un  eplgmanui  ak- 
tiibaito  a  Seneca. 
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L' orientale  ugnella  ;  e' di  più  ooroa 
Sotto  l' adusto  cielo  orna  la  fronte, 
E  come  cervo  solitaria  imbosca. 
Or,  pari  a^n'asinel,  dalla  ramósa 

Testa  laoghe  una  spanna  prone  cadono.'  i 

In  giù  le  orecchie;  or  di  grin  gobba  U  dorso  l 

Va  distinta  fra  gl'Indi;  e  dove  iniiga  '  ^ 

Sporge  tu  altre  la  qoda,  ana  gran  mass^  • 
Di  tento  adipe  solo  alla  Numida 
Ed  air  Araba  agnella  i  lombi  aggrer». 
Ma,  0  che  intera  una  greggia  a  guardar  prenda 
vNov4illameiite,  0  ricrear  soltanto  ' 

Ami  la  t«a  (che  trascoranea ,  e  a  easo    • 
Male  assorlile  nozze,  o  clima  avverso 
Invilir  fra  poch*  anni);  a  te  TàUrìce;  *  -  ' 
Non  men  di  mostri  e  di  nocenti  belve  - 

Che  di  forti  animali,  Afric«  mandi 
Il  generoso  ariete,  e  con  quello  : 
Rinnovella  la  specie  e  il  gregge  adempi. 
Se  tardi  prende  accrescimento  e  forza    ' 
Sua  venturosa  prote ,  a  lei  natnra   '        ' 
Un  più  largo  confin  di  vita  assente; 
E  dove  nitrati  giace  inotir ossa 
Già  piada  della  morte,  al  tèrzo  lustro     • 
Quella  por  ai  feconda,  ed  al  travaglio 
Vale  de'  parti,  ed  a  lattarne  i  figli.  .       - 
Candida  il  roseo  corpo  e  i»  rìcci  avvolta 
■Copre  BMffoida  lana,. e  al  tatto  agguaglia 
Molle  bambagia,  che  al  )<}iliaeo  Egitto 
E  De' campi  Maltesi  appar  dal  grembo 
Dello  squarciato  calice  dKfuso. 
Quindi  V  Ibero  dai  propinqui  lidi  >  ^ 

D' Africa  lo  raccolse;  e  il  Tago  e  V  Bbrò^ 
Primamente:  pascean  del  fortunato  • 

Gregge  le  torme;  e  quindi  oltre  Pireiié  ' 
Varcare  nelle  Gallio,  e  la  divisa 
Albìion  ne  fé'  acquisto;  e  nel. tuo  seno  , 

Sotto  cielo  miglior  tu  l' accogliesti. 
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Italia  mia,  di  quanto  altroi  eomparte 
(i^aloàa  Cerere  e  Baebo  e  Pale  e  Fk>ra 
Non  mancl^evole  madre  e  pronta  allrice^ 
Ma.  chi  dal  natio  seggio*  a  più  benigne 
'  Piagge,  all'  Ispano  snot  primo  le  trasse? 
Qoal  più  caso  o  fortuna  a  npi  fé'  dono 
Del  pellegrino  ariete,  che  tolti 
Abbandonando  dotila  patria  lerra 

I  ritrosi  costami,  a  miglior  collo 
S'arrese  obbediente,  e  nuovo  assonse 
Abito  e  tempre,  e  di  Merino  il  nomet 

.   Tra  le  prische  memorie  e  nell'  incerto    * 
Volger  degli  anni  il  guardo  alcun  nc^n  pose.;  - 
Né  dell'  eaole  armento  ai  nostri  lidi 
Alean  notava  i  tempi;  é  sì  beli'  opra  .    . 
Dalie  Muse  convenne  esser  negletta. 
Forse  rasa  dal  l^to  Africo  appena 

:  Era  Cartago,  e  calda  ancor  la  strage 
Della  Punica  rabbia ,  allor  che  addotta  • 
VeiiBe.ali'  ultima  Gade  il  primo  aurmentO: 
Se  oosb  piacque  al  vìnciior  Apmano 

t  Fra  l'altre  opime  spoglie,  e  Tauro  e  ì*Btm 
Della  vinta- ciUà,  nelleifeliai  ^ 

Glèbe  recarlo  dell' Ausonia  terra; 

(  Ond«  ili  Calabro  poscia  e  il  Tarentino 
£  il  Miiesio  pastor  *  Filale  schiatte 
Rigenerar,  siccome  intoroo  è  grid». 
£  forse  alJor  ebe  tutta  Africa  in  armi 
Con  barbarica  possa  entro  i  confini 
Si  versò  delle  Spagne  ^  onde  sì  cruda 
Volse  fortuna  un  di  con  dubbio  Marie; 
L'ire  seguendo  de' soni  ré,  l'insegne. 

II  Nomade  pasfor  *  -  mevea  dall'  arso 

'  Terreno,  e  affidò  al  mar^ coli' ampie  greggi 

'  Miltto,  edebre  per  le  sue  pecore,  era  citta  florida  un  tempo  nella  Gran 
Grecia  ;  ora  Mblito:  Non  h  «  rotifbndeni  colk  ea{el>re  Milctfr  4élr' Asia  Minore, 
ora  Melastot  o  forse  Palatathia, 

*  Fcsto  :  Numidas  dieimus  quos  Graeci  NofxdéSas  ;  «ve  quod  id  genus 
haaìtìnum  peeoribus  H&gotimtur,  swe  quod  herbU,  ut  peeùrm,  itluMar. 


•   ,  Tra^K^erUlVaiiVidé^iiBl^eÀsr  piatti    .;  ; 

l^el  riv<94er4a'pi(ir4ft^  hif'SfiMiqàe'; 'A;  -^^^ 
Qfàwì  pose,  l'ovil^  qyiwjk'éibbB', réSànù:  .    '}  * 
E  t&r^A.  siansa;  e  il  ferr^  iDdi,  cbe  talli; 
Jiìsangainòi  qua*  «amiM,  a  1&  capaiins       . 
Perdonò  de' iiaatofied^agli  armanU.    '.  '  "^ 

*  Guarda,  ,òl«  un  «nùM^  ài  isciiVaffi»  aatvcli 
lieìrinoapjte  «oolo  onde  a  noi  veime» 

Ti  jpalesa  il  Meri»  1  '  Sé  aon^cbe  il  gcaVe  . 
Cont^gaaao  andatutiaia  e  ¥  alterea^a>v 
's-       fidnapaoioa  terraesàer  li  dice     \    '    ' 
A))l(a|ore.,Orchfi  n'aoipiiata,  al  Vello 
^  Badi^agii  aUi,. alter: forme»  onde  «oii  evil 
Nella  scelta  il  gto^ioi*.,  e  di  non  vera 
Ignobìl  razza  adempia  k4i  T  ovile. 
Tra  le  Iberiche  isadri  alto«8i  eatolle 
Il  msachio,  e  neir  andar  libero  •  prtfMo 
9àrxk9  ad  arte  ìniauri  e  atiidìi  ilpaaso.  >■ 
Scorp«  vivane  èa-  V  ocduo;  olirei  mirare 

•  Jtai^Q  ilxapo  e  .eompreaso";  irle,  le  oreeobie» 
E  giù  rawollioa  spira  ambo  le  oomt. 
Denso  ha  il  éiiiffo  elevalo,  e  «me  nari, 
Grossa  cervice-,  e  breve  oello^  e  largio   ' 

^  Fra  ii^ilev&M  moscoH  si- spande   '    '  ' 

Lanosi»  il  poito;*  in  molle  adipe  avvolta 

'  Tonda  è  la  groppa,  e  molle  si  riposa      ' 

Sovra  i'  aaea  piegala  agile  e  pleaa. 
Como  suole  apparir  porporea  veste 
Sotto  eandido  voi,  che  man  geatlie        '. 
Soppone,  e  di  leggiadi'o^  abito  adorna 
Alcuna  delle  Graxiei  ove  i  eondenii 
^  9iaao%li  movO)  l^pirrè  la  eata; 
Ma  se  tanto  è  sotlil,  che  dell'  errante      . . 
Saogae  s&i  avvolgimonli  appajoa  tutti» 
Sta  però  salda  nei  tenaci-  bulbi 
La  òoatessala  lana  olire  a  duo  veroi« 
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Tal  forse  era  il  monton  che  di  Libétra 
Sair  ara  apparve  ai  giovinetti  6gli 
Del  Tebano  Alamante;  *■  e  tal  sì  fece 
Il  gran  patire  de' Numi,  aUor.che,  contra  . 
Tiféo  gli  sdegni  differendo  e  i  tuoni, 
Stampò  di  bifìd'orma  il  suol  d'Egitto; 
E  smarriti  il  segufan  conversi  in  belve 
Del  combattuto  Olimpo  i  fuggitivi 
Figli,  esulando  alle  terrene  sedi.' 
Ma  del  gregge  fin  qui  mostrando  indarno 

10  ti  venni  il  miglior,  se  il  dolce  ostello 
Por  si  nega  a'  pastori,  e  si  contende 
Negli  Italici  campi  a  la  raminga 
Agreste  Pale  un  seggio.  Ai  Nomi  piacque, 
Se  il  ver  narra  la  fama ,  uscir  dal  magno 
Olimpo,  e  visitar  queste  contrade 
Dell'alma  Ausonia  (e  il  Tebro  ancor  lambia 
Deserti  i  colli  di  Qoirin,  che  ai  liti 

Di  Lavinio  venuto  ancor  non  era 

11  pio  figlio  d' Ancbise).  Il  poro  aperto 
Cielo,  e  l'aere  benigno,  e  i  lieti  campi 
Fero  ai  Celesti  di  ristarse  invilo; 

E  ciascuno  a  guardar  della  diletta 
Terra  si  prese  alcuna  parte.  E  Giove 
Guardò  le  sacre  ròcche  ove  le  torri 
Sorger  doveano  alle  città  superbe; 
Giuno  ebbe  l'aere;  e  di  sereni  lampi 
Illustrò  Febo  il  ciel,  temprando  il  corso 
Alle  alterne  stagioni.  Ospite  seggio 
Air  Arcadico  Pane  ed  alle  Ninfe 

*  Il  fatto  ricordato  da  Àpollodoro,  lib.  I,  cap*  9,  viene  diffìuamcnte  nar- 
rato dal  nostro  Aatore  sulla  fine  del  libro  IV  di  questo  stesso  Poema. 

*  Leggiamo  in  Ovidio  nel  libro  V  delle  Metamarf.,  y.  335  e  seg.  : 

Hue  quoque  terrig9nam  venitae  T^pho9a  narrai, 

Et  99  mentiti»  Supero»  e«ìa»»«  figuri»  / 

Duxgu»  gregi»,  dixit,fit  Juptter;  unde  recurvi» 

Kune  quoque  formatu»  Libg»  e»t  eum  comihu»  jtmmoiu 

E  in  Lucano»  FarsaL,  lib.  IX,  v.  5 11  e  seg.  : 

Ventum  erat  ctd  templum,  Hbyei»  quodgentibu»  unum 
Inculti  Qaramante»  habent.  Stai  comiger  UH» 
Juptter,  ut  memorant;  »«d  non  aut  fulmina  vibran», 
Aut  simili»  nostro,  »eà  torti»  eornibu»  Amman. 

Arici.  8 
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Dièr  le  foraste,  ed  a  Pomona  e  Flora' 
ZeflQro  crebbe  il  verde  onor  de' prati. 
Piacque  a  MinArva  ed  a  Lieo  de' colli 
V  inclinato  terreno;  e  fra  le  spiche 
L' aurato  capo  avvolto,  a  Cerer  piacque 
Sola  sigboreggiar  pei  lati  campi. 
Sfa  non  consenti  a  Pale 'entro  l'amico 
Sool  d'Ausonia  restarsi,  e  a  sdegno  l'ebbe, 
Gelosa  d'altri  Iddii,  la  dispensiera 
Dell'aurea  mèsse,  Cerere,  che  molto 
Temea  no  '1  primo  onor  tolto  le  fosse. 
E  poiché,  sola  degli  Dei,  precluso 
Ebbe  d' Italia  il  suolo,  a  lei  convenne 
Irne  altrove  cercando  asilo  e  regno; 
E  tuttavia  spingendo  il  mansueto 
Gregge,  ai  barbari  venne:  a  le  riposte 
Dell*  lapidio  Timavo  e  de'  Liburni 
Intime  sedi,  ^  ai  Garamanti  e  agi'  Indi. 
Mescendosi  la  Diva  infra  i  mortali , 
Dolce  spirò  negli  uman'  petti  amore 
Di  semplici  costumi,  e  vi  permise 
Libera  vita  e  d' ogni  fraudo  ignara. 
Ivi  gli  armenti  scompartendo  e  i  paschi. 
Suoi  ricchi  studi  addusse,  onde  al  bisogno 
Sovvenire  e  al  diletto;  e  social  nodo 

♦ 

Cosi  fra  i  rozzi  popoli  si  strinse. 

Tal  da  principio  degli  Dei  consiglio 

E  discorde  il  voler  dalla  felice 

Ausonia  terra  allontanò  l'armento 

Dell'  agnello  innocenti;  e  dai  Celesti 

Temendosi  alcun  danno,  all'  uom  non  parve 

Di  rivQcarlo,  e  perseguì  la  Diva  , 

«  TirgiUo  ad  lìL.  Ili  dcUe  Gecrg,^  y,  47S: 

Ufòriem  9i  fm» 


ì  qvali  Tcrsi  oommenta  Strrìo  t  itUsi  ^ViwffiaM,  mmm  ìapjrdia  pmrs  est  Fme- 
tim0,  diicta  at  Itgrjrdìo  oppido.  È  l' ittiule  Morlaccha. 

la  liboraia  è  pure  nm  pavte  detl'  llUno  fn  1*  istrà  e  la  Dalnuiìa.  Flùùo 
ne  stibilisce  il  confine  :  LtburmimtJSmis  cT  imitimm  Jìmimmtimc  SetnUmM. 
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Che  spontanea  i  sooi  doni  aUroi  profferse. 
^         Contro  a  T  utile  Italia  e  contro  al  rero, 
Persuase  a  sé  stessa  esser  de' eampi 
Koouioento  le  greggi,  o  inntil  cura, ^ 
Dove  tanta  all'aratro  opra  rimane 
Ed  a'  cultori ,  e  éove  co' pesanti 
Manipoli  sorrise  Eleusina 
Nelle  pianure,  e  coronava  i  colli 
D'amenissimi  tralci  il  buon  Lieo, 
Di  cui  pregiata  la  vendemmia  fuma. 
Di  questo  error,  che  d' invlnctbil  bujo 
Ne  rìeinse  le  menti  (ove  ti  piaccia 
Volger  lo  sguardo  fra  le  opime  ville 
Del  Sebeto,  del  Tebro,  e  più  da  presso 
Air  Eridano,  al  Mincio,  al  Taro,  al  Molla], 
Più  eh'  io  non  dico  ne  vedrai  le  prove. 
Vóti  i  regni  vedrai,  deserti  i  tetti 
De' profoghi  pastori;  e  il  crudo  editto 
Che  da  per  tutto  li  persegue  e  caccia 
Dall' inospite  suol,  lungi  li  mena 
A  perigliar  col  gregge  infra  i  dirupi 
E  le  gor^  infeconde  e  l' jme  valli. 
Per  téme  quindi,  o  rio  vitto,  le  schiatte 
Invilirsi  fra  breve  e  mancar  vedi  ; 
Nò  trovar  pace  ai  combattuti  lari, 
Nò  ricetto  i  pastori  ;  e  imitar  quelli 
Che  del  compianto  Melibeo  seguirò 
V  orme  infelici,  allor  che  dagli  aviti 
Poder  che  il  Mincio  irriga  esoli  andàro 
Dinanzi  al  duro  vincitor  crudele, 
Che,  Miei  son,  disse,  i  vostri  campi,  e  questi 
Novali:  ite,  coloni,  itene  altrove.* 
Se  non  che  nuova  legge  ora  li.  affida 

D' oltraggio,  e  il  cieco  error  degli  avi  ammenda 
L'età  miglior,  che  a  Palla  e  a  Febo  amica 

*  La  guerra  fra  gli  agricoltori  e  i  pastori  e  antica  qaaato  il  moado.  Fidt 
nutem  ^bei pasti»'  ovium,  et  Coiti  agricola.  Genesi,  cap.  IV,  v.  3. 

*  Virgilio,  Egloga  I. 
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Ed  all'arti  sorelle,  ora  dal  bajo 
Riesce  alGn  de'  prischi  osi  corrotti 
Splendidamente,  e  il  vero  otil  discopre. 
Già  r  alpi  Giulie,  r  gioghi  e  le  vallee 
Del  Tànaro  sonante  e  d^lla  Stura 
Copron  candide  torme  ;  e  invidiando 
Il  Gallico  pastore  a  mirar  scende 
Le  crescenti  capanne  e  i  nuovi  armenti*     ^ 
Già  del  Lario  felice  e  del  Verbano 
Bellissimo  le  rive,  e  il  facil  dorso 
De'  colli  Briantei ,  con  la  feconda 
Partenopea  contrada,  accolgon  lieti 
L'alma  Dea  de' pastori;  e  ricreando 
Nuovi  al  bisogno  ed  al  piacer  sostegni, 
L'industrioso  artier  suderà  all'ago. 
Al  pettine,  alla  spula  anco  fra  noi; 
Nò  mancipio  vedrassi  agli  stranieri 
Farsi  Italia,  cui  tutti  entro  al  suo  grembo 
Tesori  accolse  liberal  Natura. 
Questo  dolce  desto,  questo  diletto 
(Se  dopo  tanti  mali  al  travagliato 
Terren  d' Italia  alcun  Iddio  permette 
Qualche  riposo  e  securtà  dall'  armi) 
Addurrà  a  Gn  candida  Pace.  Indegno 
Non  è  per  certo,  o  Dea,  che  dall'eterno 
Olimpo,  ove  ti  siedi,  un  guardo  inchini 
Serenatore  a  la  diletta  terra. 
Prisco  seggio  de'  Numi,  alma  nodrice 
Di  chiari  ingegni,  e  madre  all'arti  belle, 
Che  tutte  a  un  tempo  le  raccolse  e  crebbe, 
Esuli  di  lor  nido,  e  le  protesse. 
Deh  qui  scendi,  beata  I  e  le  tue  sante 
Orme  accompagni  la  virtude  antica 
De' nostri  padri;  e  ti  consegua  il  coro 
Delle  sapienti  Muse,  e  l'aurea  Tèmi 
Di  buone  leggi  servatrice,  e  Palla, 
Cui  die  Giove  per  senno  a  tutte  1'  altre 
Prevaler  delle  Dive  e  per  consiglio. 
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Teco  la  prisca  fede,  e  teco  il  casto 

Pador  ne  vegna  e  T olite  fatica, 

£  amor  verace,  che  le  occolte  fiamme    ^ 

Spegne  d'ogn'  alma  ambiziosa,  e  frena 

I  discordi  voleri.  E  le  procelle 

Stolte,  che  a'  tooi  serenf  occhi  fèr  gaerra 

Si  longamente,  or  to  disciogli  e  acqueta: 

A  quel  modo  talor,  che  se  dair  ime 

Riposte  valli  al  ciel  levasi  errando 

Oscuro  umido  nembo,  e  le  divine 

D' IperYon  ^  sembianze  e  il  guardo  eterno 

Dell'alma  luce  Intenebra  e  ricopre; 

Quegli  sul  trono  luminoso  assiso, 

Giù.  volta  I  raggi;  e  sua  virtù  penetra 

L'addensata  caligine,  e  risolve 

In  vapor  lievi  e  la  disperde,  e  regna 

Nel  suo  vigor  d' Olimpo  ogni  pendice. 

'  Pesto:  Hjrperionem  alii puirem  SoiiSt  olii  ipsìon^  quùd  §at  super  ter» 
rum,  ita  appellatum  ptdabaiU. 
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ARGOMENTO. 

Comincia  coli' tmmaestrare  cle*saoi  affisj  il  pastore;  e  segue  discorrendo 
le  coadisioni  dell'  ovile ,  e  insegna  a  bene  accomodarlo.  Dà  le  cagioni  pereU 
debbano  tenersi  le  fcmine  separate  dai  maschi.  Tratta  poi  del  cibo  invernale  delle 
pecore  ;  onde  ha  «occasione  di  parlare  rgirgiamente  del  pomo  di  terra ,  colo» 
rando  di  bellissima  poesia  i  soccorsi  che  ne  ricevono  gli  uomini  afiamati  nella 
penuria  delle  biade.  Yien  quindi  alla  diligensa  di  tenere  n^tto  il  pecorile  1 1'  ar- 
mento. Per  ultimo  ricorda  ne'  di  sereni  d' inverno  si  faccia  goder*  alle  pecore 
l' aria  aperta;  e  finisce  divinamente,  paragonando  il  cielo  felice  d'Italia  co11'ot« 
rido  settentrionale. 


Dolce  è  al  paslor  la  cara ,  onde  felice 
Vive  e  cresce  ne'  paschi  e  negli  ovili 
Prosperando  la  greggia.  Ei  fa  diletto 
A  8Ò  medesmo  delle  sue  fatiche; 
Ei  ne  vede  i  bisogni ,  e  vi  soccorre 
Sollecito  e  provvede.  Allorché  appare 
Sovra  i  monti  la  neve  e  si  divalla 
Per  li  fianchi,  acqnistatido  ognor  più  loco, 
Move  dair  alte  cime  e  la  raddace 
Dolcemente  alle  falde.  E  qai  sostando 
Per  lo  nuovo  sentier,  sovra  i  mietati 
Campi  la  scorge  a  pascolar  gli  steli 
Del  reciso  trifoglio  e  delle  biade; 
Ei  vi  cerca  i  vivagni ,  e  per  le  folte 
Macchie  s'avvolge  e  per  le  siepi.  E  quando 
Dispogliata  è  la  terra,  e  già  s' attrista 
In  sai  venir  del  rio  novembre  il  cielo , 
Sne  care  addoppia  inverso  al  gregge  infermo 
Che  disagio  patisce;  ed  è  saa  lode. 
Se  noi  fiede  il  rigor  della  nemica 
Stagion  nel  chioso,  nò  lo  assai  di  morbi 
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Staol  diverso  infinito,  e  noi  vi  stragge 
D'alimenti  difetto  e  dora  fame. 

Del  Filiréo  Chirone  ecco  agli  alberghi 
Tocca  il  sole,  e  dall'  orrida  contrada 
Della  Sciata  gelata  ècco  levarsi 
I  Caari,  e  tolta  disertar  la  terra.  ^ 
Te  pur  l' ovile  ai  freddi  tempi  accoglia 
Sotto  cielo  miglior,  che,  ai  lieti  giorni 
Apparecchiato,  or  le  tue  greggi  aspetta. 
Tempo  è  allor  di  riposo,  e  non  li  assente 
Lo  errar  dintorno,  come  prima,  il  verno  . 
Che  forte  incombe  a  la  campagna,  e  i  germi 
Sepolti  uccide  e  il  verde  onor  ne  scuote. 
Dal  SQO  longo  cammino  alle  invernali 
Case  procaccia  d' arrivar  lo  stanco 
Viandante  a  posarsi;  e  in  secartade, 
L'oi'ror  fuggendo  di  Nettuno  e  Tira, 
Si  ricovra  ne'  porti  il  navigante, 
E  la  prua  coronata  ai  gravi  massi 
Lega,  e  in  festa  le  ville  anch' ei  rivede. 

Ma  pria  bada  al  terreno,  all'acque,  ai  siti 
Dove  sorga  l'ovil,  perchè  nou  abbia 
Di  trasporto  mestieri,  ogni  qoal  volta 
Ti  patisca  l'armento.  Aprico  e  sgombro 
Monti  alcun  poco  il  suolo,  e  noa  ricorra 
Ivi  l'acqua  da' solchi  e  vi  s'arresti. 
Non  manchi  appresso  dì  purissim*  onde 
Mobil  vena,  che  a  ber  le  pecorelle 
Da  lunge  inviti  mormorando;  e  a  quella 
Facil  guado,  calando,  apran  le  rive. 
£  ti  saria  ventura  ove  alcun  poggio 
Di  propinqua  montagna  incontro  all'  ira 
Boreal  ti  sorgesse,  e  la  pendice 
Del  mezzodì  si  rallegrasse  al  raggio, 
Perchè  non  segga  eterna  ivi  la  neve 

*  Spirantes  frigora  Cuori  (Virg.,  Georg.,  Wh.  IH,  ▼.  356)  lono  i  venti 
del  Nord-Ovest,  che  dominano  specialmente  in  novembre,  quando  il  Sol*  entra 
nel  segno  di  Chirone  o  del  Sagittario. 
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,    'Al  brevi  dì,  ma  pres(o  si  discioglia 
'  Lasciando  all'  agne  4Ucopertò  il  campo. 
.    Né  men  sìen  presso  alti  perigli,  e  rupi 
"Erte,  e^  balzi  profondu,  Jmè  caverne» 
E  fragorosi,  per-gli  slerpi  e  i  massi 
Svolti  dalle  montagne,  ampj  torrenti; 
Cbè  spesso  la  corrente  onda  appressando 
V'entra  il  montone,  e  giù  vòlto  a  seconda 
Nelle  rivière  di  nuotar  si  gode.    . 
»  E  quel  i;he  V  nna  Ìsl  e  T  altre  fanno 
he  pecorelle,  ed  fé  irò  a  Ini  sì  cacciano 
Totte  belando;  e  indarno  accorre  e  grida 
E  le  tiene  il  paslor,  che  immantinente 
Stupide  dalla  ripa  si  abbandonano 
Totte  quante,  addossandosi  e  premendosi. 
Sien  lunge  irti  vepraj ,  lungo  infecondi 
Di  trìboli  e  di  spine  orridi  campi, ^ 
Ed  acquidose  fitte.  Al  mar  vicino 
Non  ti  fermar,  che  sull' ignuda  arena 
Erba  non  esce,  né  li  vai  dell'onde 
Amare  aver  dintorno  inutil  copia;  ^ 

E  il  suon  dei  flotti,  che  in  tempesta  al  lido 
èi  sospìngon  la  notte  alto  mugghiando , 
Alle  raccolte  pecorelle  i  queti 
Sonni  interrompe,  e  d'orrpr  vano  ingombra. 
E  il  Toscano  pastor  che  le  maremme 
Pascea  d'  Etruria,  e  quei  che  in  sullo  stremo 
Dell'  erbosa  Sicilia  al  mar  vicino 
Spingea  l' armento,  lagrime  deserto 
Il  caro  pecorìl;  perocché  addotto 
Ivi  da  fame  o  mal  voler,  sul  lite 
Balzò  l'Afro  vagante,  o  deli' aprica 
Alger  l'infesto  scorritor  de' mari; 
E  col  ferro  nemico  insanguinando 
Le  ville,  a  strazio  miserabil  trasse 

>  VirgiUo,  lib.  ciU,  ▼.  384: 

JBH  Hbi  Ittnieium  euro*,  primttm  atftra  tUva 
Lappaeque  tribulique  abfint. 
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E' menò  servo  coi  pastor  l' armento. 
Sorge  pia  d*«no,  agli  usi  atto  e  all'albergo 
De' rustici  stroiuenti  e  de' ricolti 
Ampio  elevato  portico,^  cui  sopra 
D' ambe  le  parti  si  proleode  il  tf  tto. 
,  Saglia ,  se  il  vooi/d'  alcuna  banda  il  muro 
Contro  al  «freddo  Aqoilon,  contro  a  qual  vento 
Più  forte  insulti  al  tuo  guardato  ovile;  '     v 
Purché.  d'aoDLpie  fenestre  e  di  patenti 
Fori  l'eslerno  passi  aere  nel  chiosOy 
E  qnel,  che  dentro  si  $tipò,  n'esali. 
Fra  r  on  pilastro  e  1*  altro,  alto  d' un- piede 
Un  moriccìuol  s' innalzi,  è  sopra  quello 
Diritta  scenda,  contro  ai  lati  infissa 
De  le  .colonne,  a  pfvoli  contesta 
Raslrelliera ,  che  tutto  accerchi  e  chioda 
Dalle  travi  soprane  al  pavimento. 
Nell'ordibe  che  dritto  occhio  prescrive 
Segoan  commessi  i  pali,  onde  nò  stretto. 
Nò  troppo  largo  spazio  in  fra  lor  sia  ; 
Chò  mal  può  fra  i  graticci  uniti  e  spessi 
Penetrar  l' aria  e  il  sole  ;  e  tra  l' ampiezza 
De'  vani  il  capo  suol  cacciar  si  stretto 
Il  lattante,  belando  alle  nudrici, 
Che  di  riirarlo  invan  ti  adopri  e  sforzi. 
Fra  la  commessa  rastrelliera  e  il  muro, 
Verso  4erra  inclinate  escan  diverse 
Bene  afferm&te  spranghe,  a  coi  per  lungo 
.  Della  sporgente  mangialoja  s' inchioda 
Per  di  dietro  la  sponda;  e  quella  ancora 
Al  dinanzi  s' inclini;  e  tutta  sporga 
Sé  medesma  all'agnel,  perché  non  resti 
Cibo  negletto  al  fondo  ;  e  il  vase  imiti 
Che  dal  rostro  pendente  altrui  si  versa. 
Molto  sparse  alla  cima  apransi  larghe 
Ambe  le  sponde,  e  decrescendo  in  giuso 
In  piccìol  fondo  si  converta  e  chiuda: 
Che  se  per  caso  alcun  la  pecorella 
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Forse  v'  entrasse  (come  àvvìen  se  lieta 
A  saltar  prenda ,  o  la  vi  adeschi  amore 
Di  cibo,  a  coi  famelica  si  stringe}, 
Mal  vi  stando  co* pie  ritti,  poltrendo 
Non  vi  rimagna  a  longo  e  il  cibo  insozzi. 
Lievi  cose  parrà n  queste  eh'  io  spargo 
De*  bei  fior  d' Elicona  e  in  versi  accolgo  ; 
Ma  non  fia  che  il  mio  dir  soverchio  accnsì 
Il  boon  coltivator,  che  T  intelletto 
Aprendo  al  vero  manifesto,  ei  vede 
Da  piccioli  precetti. ascir  gran  frutto* 
Ond'  io,  continoando  al  primo  detto, 
Parlerò  dell*  ovil,  perchè  non  lasci 
Il  provido  pastor  dentro  o  dintorno 
Sporgenti  angoli  e  punte,  e  sassi  e  sterpi, 
Od  altro  im Piaccio.  Ampio  e  capace  il  varco 
Sia  deli* ovile,  e  ben  disgombro  e  piano. 
Dai  pascoli  tornando  lo  che  la  pioggia 
A  ricovrar  le  affretti,  o  degli  agnelli, 
Che  si  ristarò,  il  tenero  belalo) 
Le  pecorelle  dell'entrar  son  vaghe. 
Ai  cancelli  si  aggirano  e  si  affollano: 
£  come  spumeggiante  onda^  cui  freni 
Argine  opposto,  alfin  rompe  e  dilaga; 
Con  tal  furia  si  caccia  entro  e  si  versa, 
Tòlta  la  sbarra,  nell'ovil  l'armento. 
Nella  pressura  allor,  se  il  varco  ò>  angusto^ 
Molti  oecorron  perigli:  altre  si  sfiancano 
Nell'orto,  e  dan  di  petto  entro  a' serragli; 
Si  sconcian  altre,  o  strappansi  di  dosso. 
Forzando  le  chiusure,  i  bianchi  velli. 
Rimanti  ora  a  veder,  perchè  congiunti 
Non  sieno  insiem  colle  fattrici  i  maschi. 
Se  in  on  coli'  agne  lascerai  confuso 
Il  lascivo  marito,  incontanente 
Torge  il  sangue  ne' lombi,  e  lo  sospinge 
Ad  accoppiarsi.  Allor,  mischiando  i  semi 
£  gli  aspetti  e  le  forme,  l'immatura 
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E  la  caduca  elade»  escon  difformi 

I  parti,  ed  ogni  specie  al  peggio  è  vòlta. 
AUor  tìpasce  didugaal  la  prole; 

E  il  verno  or  la  ti  aggela,  o  ai  caldi  mesi 
L'affanna  il  sole  e  i  membri  egri  affatica. 
Pon'man  dunque  agli  assiti,  e  scompartendo 

II  già  descritto  ovil,  distinto  un  loco 
Abbìan  gii  agnelli,  e  le  fattrici,  e  i  masehi 
Generatori  dell'armento,  e  quelli, 

A  cui  ferro  crudele  il  sesso  offese; 
E  sì  gli  afferma  ne' ricinti  e  chiudi. 
Avverti  ancora,  che  il  monton  non  vegga 
Presso  r  agnello,  a  cui  toccar  non  pos^ 
Per  le  opposte  barriere,  e  se  ne  attristi. 
Forse  non  vedi  ancor  del  giovinetto^ 
Cui  sta  sopra  co' stimoli  pungenti 
Il  crudo  amor,  perduta  irne  la  mente 
E  sviato  il  pensier  dietro  a  le  care 
Forme  dì  vista  verginella?  Ei  pasce 
Lieto  il  desio  ne' suoi  begli  occhi,  e  pende 
Da  quell'amata  bocca,  e  l'orme  ognora 
Ne  segue,  e  ognor  si  strugge;  e  come  il  duro 
Cenno  glìel  vieta  de'  parenti  avari, 
Lei  tuttavia  lontano  ama  e  vagheggia 
Chiuso  ne' penetrali,  e  lei  ne' sogni 
Vede,  e  desto  sospira,  e  gli  dà  guerra 
La  rimembranza  della  tolta  amica. 
Or  del  cibo  dirò,  di  cui  si  vuole 
Le  pecorelle  sovvenir  nel  verno; 
Perocché  allor  ti  nega  ogni  soccorso 
L'alma  Natura,  e  nei  pastor  traduce 
Con  veci  alterne  dell' agnel  le  cure. 
Né  ti  doler  se  molta  opra  ti  chiede 
Là  tua  greggia  ne' verni:  inoperosa 
E  disutile  affatto  ella  non  giace 
In  pigro  ozio,  godendosi  le  tue 
Sollecite  fatiche.^  Il  pingue  latte 

I  Omnia  autem  pecudi  larga  praebenda  sunt  alimenta.  N(un  vel  exi' 
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Nelle  poppe  si  fonde,  e  vi  si  addensa; 
Gol  tepor  dell'ovile,  agevolmente 
Spanta  la  blonda  lana ,6  a  la  pregnante 
Pecora  i,  molli  fianchi  si  protendono 
Della  prole  crescente,  e  a  fin  matura 

I  cari  parti.  Al  seminato  intanto. 

Ed  air  <rso  maggese  il  buon  concime 
^i  tesoreggia;  e  caldo  entro  al  sopposto 
Terren  piove  e  si  crea  T  amaro  nitro 

'    Cho  idart^  ba  in  cura  ed  Esculapio.  Ad  atra 
Fullglne  congiunto  e  a  fiammeggiante 
Zdfby  di  morti  e  di  vendetta  il  primo 
Lo  fa  stromento;  e  meditando  agli  egri 

'    Nuovo  soccorso  che  lì  salvi,  il  Nume 
Déirarti  salutifere  lo  stempra 
In  pura  onda  dì  fonte,  ed  a  begli  usi 
Neir  officina  spiritai  lo  serba. 
Quando  fra  V  ombre  biancheggiar  vedrai 
L'incerta  aurora,  allor  traggi  dal  chiuso 

II  famelico  gregge.  Erri  a  diporto 
NeWicin'  campi,  e  sé  purghi  all'aperto; 
Mentre  tu,  stando  nell'ovit,  dèi  giusto 
Ordine  a  tutto  e  norma,  e  le  sozzure 
Della  notte  rimovi.  Allor  disponi 

Quel  che  serbato  a' miglior  tempi  avrai; 

E  si  lo  parti  e  drittamente  estima. 

Che  non  vi  manchi  il  poco,  o  il  troppo  avanzi. 

Non  veduto  porrai  dentro  a*  presepj 

L'amato  cibo;  che  altrimenti,  a  vile 

Cade  perduto  e  non  satolla  il  gregge. 

Che  se  recasse  alcun  pieni  i  canestri, 

O^  fra  le  man'  dell'  odorato  fieno 

Gran' fasci,  incontro  se  gli  fa  belando 

Lo  stuol  digiuno,  e  intorno  se  gli  serra 

Premendolo.  Le  braccia  allo  solleva 

Quegli,  e  co'  piedi  e  co'  ginocchi  il  passo 

^uus  numerus  eum  pabulo   sattatur,  plus  domino  'réddii,   quam  max'imus 
grex  ti  senserit  penuriam.  Columella,  lib.  VII. 
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S' apre  a  forza  ;  ma  V  agne  ecco  si  rizzano 
A  lai  dinanzi,  e  il,  premono  da  (ergo  2 
Vinto  alfin  dalla  calca,  all'impedito 
Malaccorto  paslor  cadono  i  fasci 
Mal  difesi  e  le  corbe.  Avverti  ancora 
Che  l'ariete  famelico  non  vegna  , 
Insi^m  cogli  altri  al  pasto  apparecchiato; 
Che,  di  posse  e  d'ardir  (otti  avanzando,  ' . 
Si  spinge  innanzi. ppderoso,  e  primo 
Occupa  il  silo  e  l'agne  addietro  caccia; 
Né  dell'  amanza  più  che  dell'  agtiello 
Si  cura:  cosi  forte  ad  altro  affetto 
Dì  fame  ognor  necessità  prevale. 
L'erbe,  cai  ibaloràr  del  lùaggio-i  soli. 
Togli  a  man'  piene;  e  la  gramigna  e  il  verde 
Odoroso  trifoglio,  onor  de' campi. 
Né  di  tua  mano  sdegnerà  l'armento 
Quelle  che  al  tardo  aa tanno  aride  foglie 
Cogliesti  a  tempo  fra  le  selve  ombrose, 
Quando  V  albero  adusto  le  dimette; 
E  d^l  miglio  doralo  e  della  vena 

I  raccolti  in  fascetti  aridi  steli. 
Misto  a  intatte  farine  e  molle  crosca 
Abbian  lor  sai  le  pecorelle  ancora 
Dentro  a  le  stalle.^  A'  di  piovosi  e  brevi, 
Quando  spregiar  le  vedi  il  cibo,  e  il  capo 
Piegar  lasse,  e  ristarsi  infra  i  graticci 
Senza  lena  e  vigor,  ta  le  conforta 

Di  poco  sale*  e  le  ravviva.  Il  sangue 
Cosi  sì  allegra  nelle  vene;  acuto 

II  desiderio  appar  del  cibo;  e  il  vano 
Acquoso  umor,  che  ai  membri  egri  prepara 
Livida  ascile  e  li  risolve  e  slanca, 

Fuor  caccia, «  a' corpi  il  stio  vigor  ritorna. 

'  yec  tconen  ulta  sunt  tam  .bianda  pabulo^  aut  etiam  pasaui^  quorum 
grtUia  non  exotescat  usu  continuo;  nisi  pecorum  fastidio  pastor  oeeurrerit 
praebito  sale,  quod  voluti  ad  pabuli  coiulimentum  oves  lambfint^  atque  ea 
sapore  eupidinem  bibendi  pascendique  concipiiuU.  Golumella,  Kb,  òt. 
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Ma  quando  il  mezzo  toccherà  del  cielo 
A  traverso  le  nebbie  umide  il  sole, 
D' alcun  verde  alimento  abbìan  ristoro. 
Nel  florid'  orto  a  te  vive  la  crespa 
Lattuga,  la  purpurea  carota, 
La  vulgar  pastinaca  e  T  umìl  bieta, 
E  la  candida  rapa  e  la  vermiglia;   . 
Tumido  cresce  ancor  dentro  ai  gelati 
Solchi  e  biancheggia  il  cavolo  fronzuto 
A'  tardi  mesi.  Alte  vedrai  di  terra 
Sporger  le  foglie  a  colai  germi  intorno, 
Che  ìnvan  marcite  ti  sarian  neglette: 
Tu  il  soverchio  ne  scema,  e  dallo  al  gregge. 
Che  se  cibo  miglior,  se  più  salubre 
Cerchi  fra  quanti  nel  suo  grembo  acchiude 
Il  ben  culto  terren,  volgiti  a  quello 
Che  per  l' ampio  ocean  dalla  divisa   . 
America  ne  venne,  e  fra  noi  crebbe, 
Cereal  pomo  che  sotterra  ha  loco.  ^ 
Né  il  Ligure  Nocchier  che  primo  il  r^gno» 
Aprì  deir  onde  inviolate,  e  stette 
Contro  nuovi  perigli  e  nuovi  mostri. 
Solo  segnian  pel  temerario  calle 
Stnol  di  morbi  feroci  a  far  vendetta 
Su  noi  del  mal  cercato  oro;  ma  venne 
Seco  air  afflitta  umanità  soccorso 
Di  fàrmachi  potenti  e  d' erbe  e  semi 
Ignoti  al  nostro  sole,  onde  più  lieta 
D'almi  diletti  si  ricrea  la  vita. 
Vedi  la  canna  Iblèa,*  vedi  l'adusta 
^  Animosa  vainit^tia,  e  l'oleosa 
Ghianda,  e  il  fervido  bruno  cinnamomo. 
E  r  Epidauric'  arte  or  va  giuliva . 

• 

'  È  il  Scianum  tuberosiun  di  Linneo ,  volgarmeiite  patata^  o  pomo  di 
terra^  veanto  a  noi  dal  Chili. 

*  La  dolce»a  del  sugo  che  n  estrae  dalla  canna  di  zocchero  o  canna- 
mele, &  che  il  Poeta  dia  a  questa  pianta  il  nome  A^  Iblea,  che  h  rordinario 
aggiunto  che  i  Classici  davaao  al  melei  il  cui  prodotto  maggiore  6*^1(1  scelto 
veniva  all'  Italia  da  Ibla  in  Sicilia. 
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Per  lai  dell'  amarissima  corteccia  ^ 
Deirarbor  fortonato,  onde  s*  acqueta 
De' nervi  offesi  il  tremito,  e  T  occulto 
Vibrar  che  il  sangue  avvampa  e  1  corpi  abbatte. 
.  Né  invan  d' Europa  a'  più  benigni  soli 
Tu  venisti,  o  fra  tutti  eletto  pomo, 
Che  dalla  terra  il  nome  e  i  color  tieni. 
Non  men  che  in  fertil  campo,  alligni  e  cresci 
Dove  la  sabbia  ignuda  e  l' inclemenza 
*Del  ciel  contende  ad  altra  mèsse  albergo; 
Né  te  rnggin  scortese  o  nebbia  edace 
Arde,  né  pioggia  ingrata  affonda,  o  rompe 
Strepitando  la  grandine  ne' solchi: 
Quindi  fuor  di  periglio  all'uomo  abbondi. 
Suo  cibo,  ed  ammaonito;  ov'ei  noi  sdegni, 
Ad  ogni  tempo  di  ria  fame  il  salvi. 
D' orr ibi r forme  un  giorno,  e  nell'aspetto 
Paurosa ,  una  Furia  il  capo  ingordo 
Levò  da  Stìge  e  pose  il  mondo  in  pianti. 
Dopo  r  ire  di  Marte,  onde  le  ville 
Yan  di  mèssi  deserte  e  di  cultori, 
O  dopo  che  malvagio  aere  inclemente 
Attoscò  i  germi  della  terra  e  i  parli  » 
Per  gli  squallidi  campi  uscia  la  cruda 
Affamando  i  mortali;  e  il  senso  in  tutto 
Di  pudor,  di  virtù,  d' umanitade  ^ 
Spegnea,  che  al  vìver  norma  era  il  bisogno 
Istigatore.  Furibonda  in  atto, 
•  L'atterrita  Sionne  un  di  la  vide 
Lr  per  gli  aurei  del  Tempio  atrj  superbi 
Consigliera  di  fiere  opre  e  di  morti. 
E  tra  le  infide  mura  anco  si  avvolse 
Della  vinta  Cartago;  e  in  Campidoglio 
Osò  l'Erinni  d'appressar  la  sacra 
Ròcca  di  Giove,  quando  assisa  e  stretta 
Dal  Sénnone  guerrier,  l'estremo  fato 

*  Non  h  chi  ignori  l' efficacia  fèbrìfaga  della   scoria  della   chinachina , 
detta  anche  scona  Peruviana. 
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Paventò  Roma,  che  giltò  feroce 
Nel  campo  avverso  i  disperali  pani.  * 
Ma  della  crada  Erinni  (ove  a  sé  slessa 
L' nom  non  invidii  V  olii  suo,  né  cieco.-     . 
Si  commetta  alla  fame)  or  più  non  lenae,    ■    ^ 
La  eulta  Europa:  tal  dai  Nudai  ò  dato         v     . 
Certo  presidio  incontro  alla  nemica. 
Presso  air  olii  frumento  ed  alla  mèsse 
Dalle  bionde  pannocchie,  al  farro,  airorzp. 
Ecco  lo  elelto  pome  a  parte  a  parte 
Ingenerarsi  dell'  Italia  in  seno, 
E  più  sterili  glebe  abbracciar  lieto, 
Seggio  dapprima  al  rovo  ispido  e  al  cardo 
Selvaggio  ed  alle  ortiche;  e  a  lui  dall'aUo 
Cerere  applaude,  e  i  molti  usi  ne  addila. 
Di  questo,  ove  n'abbondi,  al  gregge  ancora 
Esser  vuoisi  cortese,  allorché  il  verno 
Fa,  nevando  dintorno,  orridi  i  campi. 
Vedrai  per  questo  in  pingue  adipe  avvolgersi 
Delle  pecore  i  GanchU  e  vie  più  denso 
Dalle  turgide  poppe  uscirne  il  latte. 
Quando  pel  tenebroso  aere  si  versa 
A  dilungo  la  fredda  e  invernai  piova. 
Ti  si  sconviene  ad  ogni  istante  il  gregge 
Addurre  a*  fiumi.  Nò  vorrai  che  in  lorde 
Pozze  si  cavi  il  suol;  nò  porrai  vasi 
Grevi  di  sasso  neir  ovil,  che  indarno 
Di  rimoverli  tenti,  allorché  d'uopo 
Ti  fia  votarli  e  risciacquarne  il  fondo; 
Ma  ben  cavando  il  faggio  e  i  grossi  tronchi 
Del  lieve  ontano  a  tempo,  o  commettendo 
D' assi  pelile  i  truogoli  e  le  docce 
Ben  sedenti  sui  piò,  dentro  v'accogli 
Lucente  onda  di  fiume;  e  fuor  le  porta, 
Se  mondarle  desii,  perché  la  terra 

*  Ut  speni  hostibus  demeret  (Manlìus),  «fueunquam  in  summa  fame» 
tamen  €ui  speeiem  J!<ineiae  paneS  ab  aree  jaculatus  est.  Floro,  lib»  I,  cap.  id. 
Vedi  anche  Ovidio^  lib.  VI  dt*  Fasth  ▼•  àbO  e  seg. 
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Dell*  ovil  non  s*  abbeveri  e  si  lordi. 
£  pripaa  e  salutar  legge  li  sia 
V    »  Dell*  ovil  la  wellez^ii  e  dell^armenlo; 

'Peroccìiè  la  braltora,  s^  cui  s' ammoglia 
i^oscia  ogni  morbo,  fermentando  esala 
Tetre  mefiti,  e  dì  gran  lezzo  ingombr9. 
.    *       Ne'  di'festivi  all'  aurea  Pale,  ^  in  bianchi 
'  Lini  ravvolto,  e  coronato  il  capo 
DI  schiette  frondi,  il  supplice  pastore 
Circuiva  le  greggi;  e  il  conseguia, 
Devoti  inni  cantando,  l'innocente 
Coro  di  verginelle  e  di  fanciulli. 
Poi  lustrando  l' ovil  con  prieghi  e  voti 
*   E  pura  fonte,  v'addensava  il  fumo 
Dello  zolfo  vivace;  e  il  casto  ardendo 
E  crepitante  alloro^  e  l'odorato 
Galbano,  amica  t'invocò  dal  cielo 
Sulle  raccolte  pecorelle,  o  Diva. 
Ma  ì  Numi  indarno  or  pregherà  clementi 
Chi  di  sé  stesso  non  adopra  e  vede, 
E  poltrendo  infingardo  e  disattento. 
Sue  speranze  commette  alla  ventura. 
Se  la  jiettezza  dell' ovil  ti  salvi 
Da  rei  malori  il  gregge,  alto  il  concime 
Non  vi  giaccia  negletto,  o  la  corrotta 
Acqua  ne'  dogli.  Soffice  e  cernita 
Di  ciottoli  la  terra  occupi  lieve, 
Alla  d'un  palmo,  dell' ovil  lo  spazzo; 
E  la  copri  di  molle  arido  strame. 
Che  terrai  poscia,  allor  eh'  umido  è  fatto 
Dal  lungo  uso  del  gregge.  Il  terren  volta 
Zappando,  allorché  in  ciel  V  argentea  luna 
Ripiglierà  le  corna;  e  quando  odora 
Di  gran  lezzo  impregnato  e  di  vapori. 
Lo  cangerai ,  mondando  ogni  sozzura. 

*  Palilia^  ftste  in  onore  di  Pale,  Dea  de' pastori,  che  celebravansi  ogni 
aniM  in  apiUe  nel  giorno  natale  di  Roma.  Ovidio  le  descrive  nel  hbto  V 
dr  Fasti, 

Arici.  g 
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Del  ben  guardato  pecorìMontano 
Il  buon  fimo  sì  cumuli  del  guasto 
Pagliajo  e  dello  strame  ;  ed  al  coperto 
Il  terren  che  Tu  letto,  aduna  e  serba. 
Quando  rimovi  della  notte  il  sozzo 
Umido  letto,  o  sopra  tì  distendi 
Nuove  paglie  (qualor  vento  non  mova 
Impetuoso,  né  si  versi  greve 
Continua  pioggia),  esca  Tarmenlo,  e  il  puro 
Aere  si  beva  deiraperto  cielo. 
Nei  recinti,  che  industre  opra  condusse 
Dintorno  al  pecorile,  e  tra  le  siepi 
Onde  l'aja  si  cinge,  a  suo  talento 
Discorra,  come  troppo  i  petti  affanna 
De' congiunti  animali  il  caler  grave, 
£  il  respir  ne  affatica;  anzi  tu  stesso- 
Talpr  ve  '1  traggi  a  tuo  diletto,  e  ai  campi 
Esci  talvolta,  ancor  che  da  per  tutto 
Segga  la  neve  sulla  terra  e  il  gelo. 
Come  il  Parnassio  allòr,  la  pimpinella 
Verde  ancor  ti  si  serba  e  V  umil  guado. 
Puoi  suir  aride  stoppie  e  le  griilaje 
Guidar  T  agnello;  e  pascer  felci  e  steli 
Di  flessibile  acanto  e  di  ginestra. 
Quando  tutto  si  aggela,  e  per  lo  intenso 
Spirar  dell'  Aquilone,  in  ceppi  stretto 
D'aspro  ghiaccio,  non  mormora  il  ruscello, 
Ma  pur  sereno  il  cielo  a  te  sorride, 
Teco  le  scorgi;  e  i  vivi  cespi  e  i  rami 
Pascan  tra  via  de'  teneri  virgulti; 
E  tu,  di  ronca  armato,  i  flessuosi 
Sempre-verdi  dell'  edera  corimbi 
Stacca  da'  tronchi,  e  dalla  quercia  annosa 
Scuoti  le  foglie,  e  ti  ricrei  la  vista 
Del  sole  amico  e  degli  aperti  campi. 
E  quando  nebbia  impura  a  te  contende 
In  alcun  giorno  il  sole  a  la  pianura; 
O  il  vedrai  fra  quel  denso  umido  velo, 
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Pari  a  disco  lonar,  dei  vivi  raggi 
Dispogliata  la  fronte;  al  vìcin  colle 
Le  addaci,  e  al  bojo  vaporoso  invola. 
»  Prendendo  il  monte  a  più  lieve  salita 
Coir  armento,  vedrai  di  passo  in  passo 

-     €adei;  le  nebbie,  e  diradarsi  il  fosco 
Aere,  e  cessar  Tamaro  odor  del  fame; 
Quindi  montando  ognoìr  più  al  sommo,  il  cielo 
Sgombro  ti  appare  e-  manifesto  il  sole 
Splendentissimo  e  bello.  Allor  se  volgi 
Onde  partisti  attonito  lo  sguardo, 
Nella  mesta  caligine  sepolti 
Eccoti  i  campi,  e  squallida  la  terra 
Nel  tetro  ammanto  delle  nubi;  e  al  vario 
Spirar  dell'aure  soprastanti,  il  piano 
Ondeggiar  vedi,  e  quai  sparse  isolette 
In  ampio  mar,  le  cime  apparir  sole 
Dei  circostanti  colli  e  delle  selve. 

Questo  il  potrai  ne  le  beate  e  belle 
Itale  piagge,  a  cui  sorti  natura 
Più  dolce  il  clima  e  temperato  il  cielo. 
Non  cosi  fra  le  nordiche  contrade 
E  i  campi  nel  Rifeo  gelo  sepolti, 
Dall'irsuto  Lapone  al  Ténai  algente. 
Ivi  notte  di  tenebre  profonde 
Orribil  tace,  e  lunghe  il  sol  fa  l'ombre, 
Quando  via  via  sul  mar  rosseggia  obliquo. 
Per  qae'  sterili  piani  irati  fremono 
Con  subile  bufere  e  grevi  piogge 
I  venti;  al  soffio  aquilonar  sì  stringono 
Di  ghiaccio  i  fiumi;  e  muojono  gli  armenti, 
Muojono  i  germi  della  terra,  e  mesto 
Sì  fa  deserto.  Non  appar  di  frondi 
Nò  d'erbe  indizio  alcuno,  e  nella  tarda 
Notte  a  gran'  falde  tacita  discende 
Sovra  i  ghiacci  la  neve,  e  vi  si  aggela. 
Certo  al  silenzio,  al  muto  orror,  diresti 
Ch'ivi  è  morta  Natura,  e  il  vital  foco 
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• 

Onde  ruom  spira,  e  (otto  scalda  e  moye; 
8e  non  che  fremer  stranie  belve»  e  strida 
Odi  talvolta  di  sinistri  augelli 
Che  ad  altro  ciel  riparano,  e  scoppiando 
Per  l'intenso  rigor,  fendersi 4  ttonchié 
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ARGOMENTO. 

'H  terio  libro  annunxìa  sul  principio  la  primiTera  ;  e  quiod»  istruisce  il  pa* 
store  de'  bisognevoli  apparcccbi  per  guidare  il  gregge  alla  montagna.  E  mo- 
strate con  brevità  ottimamente  le  montagne  più  opportune  al  pascolo  estivo , 
insegna  al  pastore  ad  accamparsi.  Finge  che  le  regole  dcT  pasturare  fossero  scritte 
in  una  grotta  sacrata  a  Panei  ed  ivi  }e  apprendesse  entratovi  antichfissimamcnt^ , 
un  pastore.  Parla  dell'  ora  di  condurre  sul  mattino  a  pascolare ,  e  dell'  erbe  mi« 
gliori  a  pascere.  Si  guardino  le  pecore  d^'  vepraj ,  che  strappano  le  lane;  si  guar- 
dino  dalle  voragini ,  da'  torrenti ,  dalle^  P*%^ *  "^  quando  il  cielo  fulmina  cei** 
chi  il  pastore  di  ripararsi  sotto  albero  eccelso.  Poi  Io  avvisa  di  rinselvare  la  greggia, 
quando  bolle  il  mezzodì;  e  descrivevi  rusticano  pranzo  e  i  sollazzi  di  quelle  ore. 
Seguita  dello  abbeverare  l'armento;  e  con  quali  cautele,  acciò  ai^iastanza  beva , 
ne  tròppo;  di  che  vengono  .malori  alle  pecore.  Lo  avverte  chele  acque  stagnanti 
ed  insalubri  si  fuggano.  Nota  brevemente  le  varie  qualità  delle  acque  e  loda  la 
salubrità  delle  bresciane,  specialmente  la  fonte  della  città.  Il  vespro  à  ora  di  rico- 
gliere l' armento.  L' Inghilterra  e  I'  Arabia  comportano  che  si  passi  la  notte  sotto 
l'aperto  cielo;  e  qui  nobilissimamente  tqcca  1'  origine  dell'astronomia  dalle  not- 
turne vigilie  de'  pastori.  - 


Già  le  dorale  porte  apre  deiranno 
Rapido  il  sol,  che  disfavilla  e  scalda 
Al  celeste  Monton  gli  amidi  velli, 
Egaaì  partenSo  in  cìel  la  lace  e  l'ombra. 
Sento  l'aura  d'aprii;  sento  commosso 
Da  per  tatto  ano  spirto  errar  di  germi 
Feconchtore,  e  tatti  aprir  dell'alma. 
'  Nalara  i  partì:  e  tornar  l'erbe  ai  prati, 
E  le  frondi  alle  piante,  e  più  sereno 
Far  l'aere,  e  tutta  illeggiadrir  la  terra. 
L'accorto  zappator  l'armi  riprende, 
£  suir  opre  che  il  verno  a  Vii  condusse 
Kiede  ;  e  l'esperto  vignajuol  sui  poggi 
Trova  la  sacra  vite,  e  ne  accomanda 
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Agli  olmi  i  tralci.  Per  gli  ameni  campì 

£  le  piagge  ridenti  e  lungo  i  rivi 

E  rime  valli  intanto  odo  il  frequente 

Suon  d' agresti  canzoni ,  e  veggo  in  festa 

E  in  tumulto  ai  lavori  uscir  le  ville. 

Né  l'Ignavo  tepor  del  chiuso  ovile 

Più  le  greggi  diletta;  ed  inusata 

Al  verno,  un'allegrezza,  un  brìo  le  assale^ 

E  novello  un  piacer,  che  fuor  le  mena       ^ 

Da  le  stalle  pe' campi  a  pascer  l'erbe 

Che  epuDtò  primavera.  Alto  ne*  solchi  . 

Il  frumento  verdeggia  e  il  molle  lino; 

Già  primaticce  sporgonsi  le  gemme 

Sqì  filar' della  vite  e  sugli  arbusti, 

Cui  pieciol  crollo  offendè  ;  ogni  confine 

È  a  Gerer  sacrò  ed  alle  Drladi  e  a  Bacco.  «. 

Or  che  l'armento  esser  potrfa  molesto 

Alla  campagyia,  volontario  prenda  . 

Dalla  patria  diletta  e  dalla  dolce 

Consorte  esilio,  e  quanto  9  lui  bisogni  *    . 

Nell'estivo  cammin  seco  si  tragga 

SoUeelto  fi  paslor,/ion  meno  al  gregge, 

Che  a  sé  medesmo  provvedendo.  E  prima 

Del  portatile  ovil  scelga  i  graticci 

Di  vimini  contesti,  e  gli  appuntati 

Pali,  e  l'aste  cedevoli,  e  le  maglie,  ^ 

E  secehj,  e  cave  docce,  e  in  pie  commessi 

Truogoli,  e  sbarre,  e  larg&e  assi,  e  vincigli;  ^ 

Onde  pei  monti  errando,  agevol'opra 

Gli  sia  porre  Tóvil,  di  passo  in  passo 

Seguendo  ove  miglior  pasco  gli  accorra. 

Non  la  Saturnia  falce,  e  non  gli  gravi    '^ 

Il  ferreo  pillo  (a  iàv  le  frondi  adatta 

La  prima,  e  in  fascio  a  cor  l'erba  agli  agnelli; 

« 

*  Varrone,  De  Re  Rustica^  lìb.  II  :  Ulae  (oves)  in  saltibus  quae  pa- 
setmiur  et  a  tectìs  absunt  longe,  portaat  teeum  erates  eut  rectia^  auibus 
ethorteg  in  solitudine /aeimni^  eatteratfUB  utetuiiia.  Longe  enim  et  late  in 
diversis  loeis  pasci  gotent,  ut  multa  millia  absint  sa^  hibernae  pastiones 
ab  aestivis. 
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^  Il  secondo  a  interrar  lungo  le  fila 

Divisale  nel  suol  profondi  i  pali, 
Fiancheggiando  V  ovil).  Né  il  soilil  ferro 

^  '  Dimenlìchi,  onde  s'apre  al  gregge  infermo 

Talor  la  ven^;  e  il  pingue  zolfo,  e  il  crassa 
AsfaUico  bilume,  e  il  puro  sale. 
Segna  ramico  delle  greggi,  M  forte 
Animoso  maslin ,  di  ferree  punle 
Armalo  il  breve  collo:  abil  dife8.a 
Ittconlro  al  lupo  assalilor.*  Robuste 
E  nervose  le  membra,  e  acinliiranti 
Abbia  gli  occhi,  e  mantel  bianco,  convella 
Di  pelo  assai,  che  dalle  acnle  il  salvi 
Scane  de'Iupi,  e  sHi  cacci  e  assalti. 
Di  tatto  questo  provveduto,  ai  monti 
.^    L'Italico  pastor  mova  le  insegne: 
Alle  Retiche  balze ,  ai  gioghi  alpestri 
Bel  pini  fero  Vésulo,  a  le  falde 
Dell'alpi  Gozie,  all'Appennin  selvoao. 
,  Voi,  che  i  pnri  lavacri  e  gli  antri  e  l'ombre 
D'antichissime  selve  avete  in  cura, 
^  Or éadi  benigne,  '  il  vostro  regno 

Ne  concedete;  petoccfaè,  solenne 
Ostia  votiva, ia  miglior  dell'ag&e 
A  voi  cadrà  sui  coronati  altari    - 
Devotamente  al  rinnovar  d'ogn'anno. 
Voi  dagli  estri  mortiferi  volanti 
£  dall'orride  serpi  e  da'vepraj 
E  dalle  avvelenate  erbe  guardate 
Le  pecorelle  ai  pascoli.  Per  voi 
Stien  Inoge  i  lupi:  né  al  tornar  del  vespro 
:  Pianga  per  voi  diserto  in  sulla  soglia 

'  Nwnquam  eustodibus  iUii 

Noeturnum  stabtttis  fitre*n,  inónrsusque  luporum 
*Aut  impaeatas  a  tergo  hwrebìs  Iberos 

Virgilio,  Georgiche^  lib.  Ili,  t.  406  e  seg. 
'  Oreadi  eran   dette  le   Ninfe  d«' monti.  Omero  ntìì* Iliade,  lib.  VI, 
-<r.  420,  le  chiama  (h>estiadi,  e  €glie  di  Giove  t 
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Del  caro  pecorii  (sé  stesso  ìodarno  • 
Accusando  e  i  sooì  vellrì  e  la  fortuna) 
Il  pastor,  che  vedalo  ha  dell' armento 
Mancar  Tao  capo  o  l'altro,  onde  incitando 
Dispettoso  per  valli  e  per  foreste 
L'animoso  mastino ,  il  cammin  lungo 
Del  dì  ritesse  nella  tarda  notte,         ^ 
E  i  miserandi  avanzi  seco  traggo 
Tolti  di  bocca  al  rapitor  vorace. 
Dalla  città  lontane  e  dai  villaggi 

Giaccion,' quasi  deserti,  aHe  montagne, 
'    Che,  digradanti  al  pie,  più  molIementB 
Vestonsi  d*erbe,  e  le  sorgenti  Vene 
Spongono  al  chiaro  sol  limpidi  argenti; 
Indi  più  a  dietro  ognor  sorgendo  altere. 
Aspre  d'eterno  gelo  alzan  le  fronti. 
Ma  freddi  spechi,  immensi  erbosi  piani, 
E  convalli  dolcissime,  e  recessi 
Di  quote  ombre,  e  cespugli  e  larghe  macchie 
Spesseggiano  dintorno:  esca  air  armento, 
E  contro  alla  solar  ferza  inclemente 
Sicuro  asilo,  ed  alle  piogge,  e  all'ira 
Delle  sassose  grandini.  Per  lungo 
Sentier  qui  giunto  al6n  (pòichò  gran  tempo 
Sostò  pascendo  alla  pianura,  e  molto 
Per  le  falde  cercò],  pace  consenta 
Ai  vagabondi  lari;  e  a  le  raccolte 
Greggi,  ai  veltri  seguaci,  ed  a  le  stesso 
Di  mezzo  a  la  campagna  erga  il  pastore 
Gli  estivi  albergi.  Allor,  qual  tra  le  piagge 
Sorgon  di  Libia  al  mandrYan  Numida 
Le  paglierecce  caso,  in  sul  pendio 
Levisi  un  tetto,  a  cui  le  travi  eccelse 
E  i  frondosi  comignoli  e  le  sbarre 
Provvide  il  vicin  bosco.  Una  capanna 
Presso  all'amato  pecorii  ricovri 
Il  fido  alano;  e  sotto  ampio  coperto 
D'assi  non  Innge  si  raccoglia  il  fimo, 
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Perchè  la  piova  oltre  noi  meni  e  sperda. 
Segoan  congìonte  in  piò  filar'  le  siepi 
Per  diverso  senlier,  mooUndo  in  alto, 
E  per  le  chine  discendendo  ogoalì; 
Onde  pel  monte  il'  gregge  in  soa  balia 
Non  sì  dilonghi  dall' ovìl  pascendo,  - 
Se  il  pastor  non  lo  guarda  e  lo  corregge! 
Ma  tempo  è  ben,  che  ad  nna  ad  ana  io  canti 
L'alme  leggi  del  pascolo  e  gli  avvisi, 
Onde  intatto  di  morbi  e  di  sventura 
Vada  r  armonio,  e  si  fecondi  e  cresca. 
Qaal  Nome,^  o  sante  Mase,  o  de' mortali 
Chi  mai  rinvenne  arti  si  belle,  e  lotti 
Gli  accorgimenti  in  chiaro  ordine  aperse? 
Sull'alte  del  Partenio  erme  pendici 
Ad  Arcade  pastor  ne  la  foresta 
La  miglior  deir  agnello  andò  perduta; 
Per  cui  cercar  (poiché  ricorso  invano 
Avea  dal  monte  al  pian  quanto  può  l' occhio 
.Mirar  dintorno]  arditamente  il  piede 
Spinse  dappoi  nell'intentato  bosco 
Sacro  a  Pane  Tegéo.  Secreto  un  senso 
Di  riverenza  e  di  timor  lo  colse 
Sul  primo  entrar:  così  del  giorno  in  tutto 
L'alma  luce  vi  tace,  e  ognor  più  addentro 
La  negra  selva  in  folte  ombre  si  abboja. 
Al  fremir  delle  fronde,  all'aure,  al  canto 
Di  strani  augelli,  al  moversi  dell'acque 
Per  que'  muti  recessi,  e  a  la  selvaggia 
Maestà  delle  dense  antiche  piante, 
Certo,  albiirgo  diresti  esser  d'  un  Nume 
Quel  locò,  e  seggio  delle  Ninfe  amico. 
Come  indarno  cercato  ebbe  dintorno 
Se  gli  occorrea  l' agnella,  oltre  si  mise 
Con  destro  auspicio  i  chiusi  antri  spiando 
Della  selva,  e  la  grotta  appressò  ancora 
'    Dell'Arcadico  Dio;  che  di  lucenti 
Pomici  e  scabro  tufo  e  facil  musco 
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Gingesi,  e  grata  spiranvi  fragranza 

L'odorose  gineslre.  Ivi  «per  mille 

Arcane  vìe  che  avvolgonsi  sollerra, 

Nelle  gelide  conche  onda  ai  versa 

Con  lungo  gemitio»  che  percolendo 

Nei  ^òto  sen  delle  spelonche,  assorda,' 

£  mette  a  chi  s'appressa  orror  del  loco. 

E  Pan  vide,  reggendo  il  fianco  irsuto 

A  immane  tronco  di  selvaggio  alivo, 

A  cui  brevi  apparian  fra  le  corone 

Deli'  edera  fiorente  ambo  le  corna. 

Cara  ed  acerba  ricordanza  ancora 

Dell'  amata  Siringa,  a  lui  dal  collo 

Pendea  rumì'l  zampogna,  onde  molcendo 

L'interno  affanno,  i  gioghi  alti  e  le  vaili 

Dì  Menalo  felice  allegrar  suole,  ^ 

Quando  più  il  sol  riarde  i  campì,  e  ì'  ombra 

Grata  è  alt'  armento,  ed  alle  Ninfe  il  bagno 

Di  freschissimi  rivi ,  e  possedute 

D' alti  silenzj  tacciono  le  selve^ 

Quivi  descritte  in  tessere  di  bianco  , 

Faggio  vedea  del  pastoral  contegno 

Le  nuove  leggi:  e  i  di  feljci  all'opre 

De' mortali,  e  gli*avversi:  e  di  che  forme 

Più  si  pregi  il  monton,  che  nuovo  armento 

Ricreando  da  madri  abbiette  e  vili, 

Di  finissimi  velli  a  noi  fa  dono 

Per  tale  avviso  a  la  seconda  prole. 

Quasi  in  aurei  cancelli  entro  l'obbliquo 

Calle  vid'  egli  il  sole  approssimarsi 

Ai  divisati  segni,  avvicendando 

Le  veloci  stagioni;  e  notar  come 

S*apre  al  gregge  l'ovile,  e  quando  ai  paschi 

I 

*  SUio  lUlko,  Del  lib.  XIH,  v.  3S7  e  seg.,  dli  la  descrizioiM  di  Pane,  ; 

Dio  de* pastori.  Degli  amori  di  lui  colla  Najade  Siringa,  e  della  trasforma- 

Biotte  di  questa  nelle  canne  con  cui  Pane  si  tarmò  la  sampogna,  parla  Ovidio 

nel  lib.  I  delle  Metamor/»  v.  6ìi\ì  e  seg.: 

Atque  ita  diaparibue  eannit,  compagine  eerue  j 

InUr  •tjumcti»,  twmcn  t9mti»»0  ìnmKm. 
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Lo  8i  raddace  in  primavera  e  tonde. 
Mentr'eglì  a  tulio  avea  la  mente  e  il  guardo 
Cupido  inteso,  a  le  divine  labbia 
Pane  appressò  la  fistola  pendente  ; 
£  poiché  tutte  ne  cercò  le  voci 
Divinamente,  in  Lidio  suon  compose 
Soavissime  note.  ^  Allor  fra  i  rami 
Tacquer  gli  aogelli,  il  marmure  si  tacque 
De' rivi,  né  spirò  vento  le  fronde. 
Veduto  avresti  allor  più  bella  intorno 
Einverdirsi  ogni  pianta,  e  Fauni  e  fere 
Intrecciar  danze,  e  in  fiore  uscir  le  molli 
Erbe,  e  chinarsi  i  lauri,  e  dalle  scorze 
Delle  querce  materne  i  verdi  capi 
Sporger  le  Ninfe  e  le  plaudenti  palme. — 
Salve,  caro  agli  Dei,  salve,  dicea, 
Fortunato  paslor,  che  a  le  mie  soslie 
Opportuno  condusse  un  genio  amico* 
Or  ben  ti  loderai  della  smarrita 
Agnella,  che  li  porse  animo  e  destra 
OccasYoa  di  penetrar  fin  dentro 
A*  miei  recessi;  perocché  da  questi 
Bene  istrutto  n'  andrai,  recando  in  luce 
I  miei  precetti,  onde  per  nuovo  armento 
Ti  dirà  Arcadia  venturoso  e  lieto. 
Tu  quelle  che  vedesti  in  mente  aduna 
Eustiche  leggi,  ed  ai  pastor  le  apprendi; 
Ch'  i'mi  son  Dio  de' vostri  padri,  e  l'ampie 
Foreste,  e  i  sacri  boschi,  e  l'erme  valli 
A  me  concesse  di  Saturno  il  figlio; 
Quindi  son  mie  le  greggi ,  e  de'  pastori 
Nume  son  fatto  e  tutelar  custode. 
Poi  questa,  ch'io  medesmo  in  disuguali 
Canne  distinsi,  pastora!  zampogna 
Là  di  Menalo  in  vetta  anco  ricevi. 

*  Tire  modi  o  moduli  ài  Mutioa  riconobbero  inticameotc  i  Gxtci.  Apu- 
lcj0,  JFlprid^  n*  4,  ioM^jia  ch«  il  iMi»  en  mofdo  di  nuacica  quexnU,  il  Boxi» 
di  l>eUicosa,  il  Frigio  di  religiota. 


_    -s 
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Con  questa  impera  a  le  tue  mandrie;  e  quando 
Lento  le  pasci  e  che  fra  lor  li  assidi, 
Le  vote  ore-dei  giorno  e  i  circoslanli 
Colli  e  le  piagge  solitarie  allegra. 
Di  questa  al  suon  tu  frenerai  le  pugne 
Degli  arieti  animosi  e  de' giovenchi 
Quando  proterva  gelosia  li  sprona.  — 
Disse;  e  al  pastor,  che  in  umil  atto  inteso 
£ra  a  qoe' delti,  alfin  la  porse.  Ei^  come 
Ali  avesse,  dal  sacro  orror  del  bosco 
Riuscendo  si  tolse,  e  ne  fé'  prova; 
Indi  i  pastor  ne  istrusse,  e  miglior  crebbe 
Sua  greggia  ognor  pei  rivelati  avvisi: 
Che  dall'  Arcade  suol  tornando  io  primo, 
Per  le  Italiche  ville  ad  altri  insegno. 
Sorga  dell'  alba  coli'  incerta  luce 
II  mandriano,  e  il  pecoril  rivegga. 
Se  forte  il  vento  per  la  notte  estiva  < 

Spirò  sereno,  o  il  ciel  di  nubi  avvolto 
La  rugiada  contese  a  la  campagna, 
Coir  alba  esca,  ed  ai  pascoli  lontani 
Guidi  l'armento;  ma  se  largo  un  nembo 
Di  rugiadose  stille  a  cader  venne 
la  sull'umida  terra,  il  sole  aspetti, 
Che  saettando  d'oriente  i  raggi 
L'erbe  prima  rasciughi,  e  bea  dall'alto 
V  II  vaporoso  umor.  Condotte  al  monte 
Sdegnan  le  pecorelle  aver  pastura 
D'erbe  annaffiate;  e  se  da  stimol  cieco 
Del  notturno  digiun  tratte  si  danno    > 
A  farne  cibo,  il  freddo  umor  nemico 
I  visceri  ne  solve.  *■  E  però  il  gregge, 
Quasi  dell'erbe  immemore,  pei  colli 
Brinati  errar  tu  vedi  incerto  e  lento 


*  Matutints  temporibus  intra  septa  eontineantur,  dum  diet  arvis  gè- 
iieidia  detrabat;  nam  pruinosa  fiis  Aeròa  pecuMus  gravedinem  crcat,  ven^ 
tremquo  perluU.  Columella,  Ub.  VII. 
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Prima  che  il  sol  levi  dall'  onde;  e  come 
A  traverso  le  folte  ombre  crescendo , 
Velocemente  invia  da  tnlte  parti 
Suo  dolce  raggio,  e  il  cielo  e  i  campi  inaura 
Di  tremuli  splendori,  allor  contente 
Pascer  vedi  le  agnello  a  quel  divino 
Lume  del  ciel  che  V  universo  allegra. 
Nò  tutto  in  preda  ad  un  medesmo  tratto 
Lascia  quanto  si  stende  il  pasco!  pieno; 
Ma  ben  provvedi,  e  la  campagna  in  molti 
yScompartimenti  assegna,  entro  cui  stanzi!, 
Alternando  ogni  dì,  la  ben  guardata 
Greggia,  se  pascei  ricco  ognor  vagheggi: 
Che  il  vital  succo  onde  la  terra  è  lieta 
Nella  verde  slagion,  giunto  a  le  dolci 
Fecondatrici  piogge  e  al  vivo  sole, 
Dagli  steli  recisi  indi  a  non  molto 
Le  novellizie  crescerà  seconde. 
Ma  prima  in  tuo  pensìer  le  venerande 
Ninfe  del  loco  adora ,  a  cui  de'  campi 
Le  custodia  è  commessa  e  delle  selve; 
Perchè  se  mai  per  avventura  il  gregge 
Ne  turbasse  pascendo  1  bei  riposi 
Disfiorandone  i  seggi,  aspra  vendetta 
Non  ne  prendendo,  perdonar  lor  piaccia. 
Che  spesso  irriverente,  o  della  prisca 
Religì'on  dimentico,  il  pastore 
(Di  cui  memoria  il  tempo  esser  non  lassa) 
Pascea  Tare  de' Numi,  e  coir  armento 
L'onde  conlaminò,  che  la  rimota 
Antichitade  e  la  pietà  degli  avi 
Santifìcàro;  e  vendicando  i  Numi 
E  la  colpa  e  Terror  sull'innocente 
Stuolo  dell'agno,  a  crudi  morbi  in  preda 
Le  abbandonare,  e  disertar  gli  ovili. 
Cosi  fiera  d' un  Nume  opra  sperdea 
Là  tra'Volsci  le  gregge,  ove  impaluda 
Mescendo  le  cognate  acque  V  Astura 
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Gol  tardissimo  Aarente.^  Ad  ana  Diva, 
Che  Giove  ebbe  diletta,  eran  que* boschi 
Devoti  e  quelle  piagge;  e  le  solenni 
CosttHuanze  i  pastor  dimenticando. 
Vi  cacciar  l'ampie  greggi,  e  guastar  quanta 
Dall'  Ansare  al  Circeo  monte  si  stende 
Bellissima  pianura.'  E  allor  dai  fondi 
Dolorosa  n'  useio  per  quelle  rive 
Una  mefite,  e  fé' deserto  il  sito, 
L'a6r  corruppe,  e  gli  animali  uccise. 
Sé  non  che  d' ogni  danno  e  dell'  ingrata 
Dimenticanza  e  degli  onor  perduti 
Or  si  rintégra  quella  Dea;  che  in  luce 
Rivocandòne  il  nome  e  I  sacri  riti 
Nobilissimo  Spirto,'  un  Nume  aggiunge 
Alla  festante  degli  Dei  famiglia. 
Né  pellegrina  ignota  infra'  mortali 
N'andrai,  diva  Feronia;  e  dell'avversa 
Giono  le  furie,  e  i  rovesciati  altari, 
E  le  pene  tue  molte  in  sulla  terra 
Ricordate  saranno,  ove  non  sdegni 
Te  sull'Ali  Dirceo  levar  sublime 
L'inclito  Cigno  che  T  Italia  onora. 
Se  guardi  all'  erbe  e  a  lor  natura  (o  verde 
Lussureggi  la  càrice  e  il  trifoglio, 
La  melica  ondeggiante,  e  la  gramigna, 
E  il  geranio  sanguigno;  o  che  ti  nasca 
La  pimpinella  e  Todorala  persa, 
La  medie' erba,  il  giunco^  o  la  felice 

*  Sulle  sponde  del  piccolo  6ume  Àstttra  sorge  la  città  del  medesimo  nome, 
piccola  anch*  essa  ;  ma  grande  nella  Storia,  perchè  ivi  Cicerone  fu  accise  dai 
satelliti  dei  Triumviri,  e  f.orradino  fatto  prigione  dai  soldati  dell'  Angioino. 
E  l' Aufente  è  I'  Ufens  od  Onfens  dei  Latini ,  da  cui  trasse  il  nome  una 
delle  trentacinque  tribù  Romane,  detta  Oufenlina.  Fe&to:  Oufeniinae  triòtis 
initio  eausa  fuit  nomen  Jluminis  Onfeniìs. 

'  Impositum  saxis  late  eandentibns  Anxur  ^Orazio.  Satira  f^òtì  1iL.  I, 
▼.26)  è  l'attuale  Terracina.  Sul  monte  Circel'o  (Cireae/us  mons  0  Qreaejum 
promotUorium)  era  fabbricata  l'antica  cittk -detta  Cireaeum  o  Cìreeji,  distante 
da  Terracina  dieci  miglia. 

*  I  (atti,  a  cui  in  questo  episodio  accenna  l'Autore,  diedero  bell'argo- 
mento al  poema  di  Vincenzo  Monti,  intitolato  La  Feroniade, 
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Cedrangola  selvags^ia},  abbili  qoelle 
Prescelte  ognor,  che  in  fiore  aprono  i  verdi 
Calici,  e  a  matarezza  il  sol  condusse; 
Ma  non  però  granose  e  scolorite 
Pieghino  i  gambi  inaridili  e  lassi. 
La  troppo  giovin'erba  i  dilicati 
Stomachi  offende  di  mortai  crudezza; 
ET  troppo  il  sol  di  natrilivi  umori 
E  di  succo  bevea  dalle  già  pronte 
A  metter  fruito,  e  mal  cede  lo  stelo. 
ÀI  monte,  poiché  il  sol  da  tutte  parti 
Saettò  r  ombre,  il  mandrYan  conduca 
Le  fameliche  greggi,  e  lor  non  vieti 
Irne  sbrancate  e  spaziar  solette, 
Secondo  che  più  verde  e  che  più  lieto 
li  pascolo  le  inviti.  In  mezzo  a  queste 
Ei  segga,  e  non  lontan  cantando  intessa 
Corbe  e  fiscelle,  o  con  soavi  e  chiare 
Note  dalla  zampogna  il  suon  risvegli 
D'amorose  canzoni.  I  bruii  ancora 
Dolce  afìfrena  un  bel  canto,  e  lega  i  sensi. 
Immote  allor  le  pecorelle  dannosi 
A  pascer  liete,  gli  agnelletti  belano 
Mollemente  alle  madri  e  si  accarezzano, 
E  queti  i  cani  dal  latrar  rimangono. 
Ma  se  libero  va  per  li  felici 

Poggi  r  armento  errando  a  suo  diletto, 
Non  però  molto  si  dilunghi.  Acuto 
Sorge  talor  di  spine  irlo  veprajo 
Che  di  punture  insanguina  la  pelle; 
E  se  move  il  paslor  lungo  le  spesse 
Càrici  e  i  bronchi  di  selvagge  siepi 
Che  la  greggia  appressò,  tremolar  vede 
Tolti  a'beì  fianchi  i  bioccoli  lanosi;^ 
Come  dai  fieri  triboli  si  spicca 

*  Liberis  autem  eampis  et  omnì  surculo  ntboque  vacantiàus  ovem  pa- 
scere meminerimusj  nej  ut  supra  dixh  et  lana  carpatur  et  tegumen.  Co- 
lumella^  lib.  VII. 


*  \ 
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T^Ior  piamoso  il  già  ma(aro  seme 
Dalle  scoppiale  bocce  y  e  sol  terreno 
Si  disperde  e  vanegf^ia.  Ai  colli  in  vetta , 
Di  preci pizj  orrendi  anco  si  schiude 
Mal  notata  voragine,  e  dairalto,^ 
Non  la  veggeodo  alcon,  Tagna  vi  cade. 
Faggi  balze  e  torrenti;  e  ognor  vicino 
Tienti  all'ovil,  perchè  vi  possa  a  tempo 
Riparar,  se  da  lungi  romoreggia. 
La  procella  oscurissima,  e  confonde 
Il  poro  aperto  ciel.  Nuoce  air  armento 
La  molta  piova,  il  grandinar  frequente 
Lo  stanca  e  abbatte.  Che  se  orribil  tuona 
Di  sopra  lui  la  porta  ampia  del  cielo, 
£  dalle  negre  nubi  il  folgor  scroscia» 
Esterrefatte  a  quel  fragor  si  danno 
Le  pecorelle  a  subitane  fughe; 
E  cercan  gli  antri,  e  pavide  si  cacciano 
Tra  le  selve  più  folte,  onde  poi  lunga 
Opra  riman  deir  adunarle  a  sera. 
Quando  s'addensa  la  procella  oscura, 
Te  non  adeschi  allor  pianta  sublime 
Nella  foresta;  perocché,  condotta 
Dal  negro  ciel  la  folgore  veloce , 
Ratta  a  quella  si  avvolge,  e  orribilmente 
Ne  squarcia  il  tronco,  e  di  radice  schianta; 
E  il  pastor  tramortito  all'improvviso 
Fulgor  che  tutto  lo  coverse,  e  vinto 
Dal  forte  impulso  nelle  membra,  atterra. 
Ma  diritte  al  pedal  già  scendon  l'ombre, 
E  sul  caldo  merigge  in  ampia  luce 
Febo  diffonde  d'ogni  parte  i  raggi. 
Sulle  raccolte  spiche  affaticato 
Il  mietitor  si  asside,  e  il  polveroso 
Per  lunghe  strade  viator  s' affanna 
Desideroso,  omai  stanco,  alle  fonti. 
Te  pur  la  selva  al  mezzogiorno  alberghi 
Colle  tue  greggi,  poiché  il  sol  dall'alto 
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Le  scalda;  nò  coperto  altro  di  chioso 

Ta  cercherai,  stipaodovi  rarmenlo. 

Solfe  ignudo  campagne  abbandonalo 

Neir  ora  in  che  più  il  sol  ferve,  si  resta 

Dal  pascere,  agitandosi,  né  trova 

Loco,  nò  posa;  e  vedi  insiem  le  agnelle 

Stringersi  semplicette,  e  in  sul  terreno. 

Onde  salvar  dalla  gran  ferza  i  capì, 

Prone  bassarli  e  farsi  ombra  del  corpo; 

A  quel  modo  che  presso  alle  nemiche 

Guardate  mura,  onde  venia  di  strali 

E  di  macigni  orribile  mina, 

Il  Romano  guerrier ,  levando  in  alto 

Sulla  testa  gif  scudi ,  iva  coperto 

Sotto  l'aspra  testuggine,  che  stretta.      « 

Non  si  smagliava  all'urto  o  a  la  tempèsta. 

Ma  ognor  più  verso  terra,  dal  cocente 

Raggio  battuta ,  V  aere  ribolle , 

E  nelle  sparse  nari  a  depor  V  uova 

Van  ronzando  le  mosche  ;  onde  costrette 

Dall'intenso  dolor  (poiché  gran  tempo 

Vertiginose  e  stolte  andar  correndo), 

Giù  dalle  Topi  perigliar  le  vedi 

Con  disperali  salti,  e  Oaccar  Tossa. 

Tra  le  foreste  adunque  a  la  frese' ombra 

D'  antichissime  piante  ti  raccogli; 

Sotto  cui  le  vaganti  aure  e  i  sorgenti 

Rigagnoletli  avvivan  l'erbe  ancora, 

E  bei  cespi  verdeggiano  coperti. 

Sorga  ivi  drillo  l'acero,  e  l'irsuto 

Castagno,  e  il  faggio  aperto;  altera  ai  venti 

Sparga  in  giro  le  fronde  e  il  suolo  adombri 

L'antica  erculea  quercia,  e,  T  oppio  e  il  corro, 

L'eschio,  l'abete  resinoso  e  il  tìglio.^ 

jiestibiis  at  mediis  umbrosam  exquirere  vallem, 
Siaibi  magna  Jovis  antiquo  robcre  quereug 
Ingentes  tendat  ramos^  aut  sieubi  nigrunt 
HicibuS  crebris  sacra  nemus  aeeubet  lunbra, 

Virg.,  Georg  ,  lib.  Ili,  ▼.  351. 

Abici.  *0 
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♦   '«.  Finché  non  verge  invèr  l'occaso  il  sole. 
Quindi  non  esca  il  gregge:  o  de' virgulti 
Cercando  Intorno,  o  ruminando  posi. 
fi  post  anco  il  pastor  dalle  fatiche 
Del  lungo  estivo  giorno;  é  in  feslta  e  in  gioco 
Coronando  le  tazze  infra  i  compagni, 
Scopo  a  rapidi  strali  un  tronco  accenni, 
O  snudi  i  rozzi  corpi  a  la  palestra. 
Giunto  agli  altri  pastor,  che  d' ogni  banda  ' 
Neir  alta  selva  convenir  cercando 
In  sul  merigge  refrigerio  d'ombra. 
Ponga  ei  le  mense ,  e  le  di  vin  ricolme 
Tazze,  e  vasi  di  latte  spumeggianti. 
Da' raccolti  sarmenti  alcud  la  fìamma 
•Suscita  intanto,  rosolando  i  pingui 
Lombi,  e  cocendo  il  cereal  tritume; 
Alcun  festeggia  i  cani;  altri  in  disparte 
Tacitamente  in  cor  volge  il  desio 
Della  patria  lontana  e  sta  pensoso; 
O  tal  fra  lieta  e  mesta  una  canzone 
,  Gli  spira  amor,  che  il  ciel  ne  gode  e  l'aura 
E  r  eco  de  le  valli  abitatrice. 
Chi  fia  che  per  cammino  aspro  e  selvaggio 
Ivi  giugnendo  alfln,  dove  la  piaggia 
Tacea  da  prima  solitaria  e  il  monte, 
Chi  fia  che  non  s'allegri,  e  che  non  senta 
A  quella  vista  risvegliarsi  in  core 
Un  incognito  senso,  una  dolcezza 
Che  di  cari  pensìer  tutto  lo  ingombra? 
Né  perchè  in  tutto  di  suo  seggio  uscisse 
L'uoro,  cui  libero  diede  esser  natura, 
I*^on  però  tace  ancora  in  ben  temprate 
Alme  quel  senso  che  al  miglior  le  inchina. 
E  dovcHsorge  un  colle,  o  tra  i  fioriti 
Margini  fuiJige  un  rio;  dove  riposta 
Fra  monti  un'erma  valle  ampia  si  stende, 
O  bel  lago  di  pure  onde  lucenti. 
Sé  stesso  il  cor  ritrova;  e  sospirando 
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A  libertà,  eon  fremilo  soave     '  ^       .     ^        • 
Del  piacer  della  vita  si  risente. 

Ma  tutte  in  meriggiar  fra'  suoi  IrastoUi . 
Oiì'oso  il  pasitor  V  ore  non  passi. 
Sorga,  e  vegga  dintorno  ove  più  belle 
Grescan  l'erbe  ne' pascoli,  e  disegni 
In  suo  peìisiere  a  quale  il  di  venturo 
De'  siti  il  gregge  condurrà.  Cercando 
Talor  le  selve,  d' una  pìaata  in  vetta 
Notò  bei  nidi;  e  seco  trasge  o  alleva 
Il  selvaggio  colombo,  e  dalle  meste 
Querimonie  La  tortore  pietosa. 
La  domestica. pica,  e  il  nero  corvo 
Lui  seguirà  col  gregee:  a  la  famiglia 
Nuova  cura,  e  trastullo  a' figli  suoi. 
E  corrà  pingui  ghiande,  onde  sovvegna 
Ai  famelici  verri:  e  all'aspra  sete 
Refrigerio  daran  di  passo  in  passo 
Or  minute  lambrusche,  or  dolci  poma; 
Che  dallo  spino  a  lui  pendon  mature 
Le  silvestri  corbezzole,  e  fra  i  domi 
La  montanina  fragola  rosseggia. 

Né  la  cura  del, ber  l' ultima  sia. 

Quando  appunto  maggior  cresce  la  sole 
L*  estiva  ora  del  giorno,  a  puri  fonti 
Abbeverar  vuoisi  l'armento,  e  gli  arsi 
Petti  irrigar  di  viva  onda  lucente. 
A  suo  diletto  alcun  nelle  riviere 
Abbandonollo  disattento;  e  quegli 
Seguitando  il  desio  che  a  ber  lo  invita, 
Il  soverchio  uroidor  nel  sangue  indusse 
Rie  di  morbo  cagioni,  enfiando  i  corpi, 
E  tumide  levando  acquose  bolle. 
Altri  dal  ber  lo  rimovea,  negando 
Al  maggior  uopo  i  desì'ali  rivi; 
E  pareggiò  T agnello  al  faticoso 
Lento  carnei,  che  sotto  a  ingiusti  carchi 
Le  fiere  solitudini  attraversa 
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Fra  le  sabbie  cocenti,  e  nel  deserto' 

Più  di  senza  toccar  onda  sostiene  ' 

Del  camrnin  la  fatica.  Il  sangue  intanto 

Torpe  addensalo  nell'agnello,  e  ferve 

Pel  concetto  calor;  debile  spunta 

11  vello;  e  mal  si  cnoce  entro  a'  riposti 

Stomachi  Tosca,  e  se  d'umor  lo  privi. 

Nell'arse  fauci  al  ruminar  non  torna. 

Fuggi  I  putridi  stagni  e  le  corrotte 

Acquea  lungo  sedenti,  entro  coi  ferve 

Popol  diverso  di  minuti  insetti, 

E  la  deforme  canna  alta  dal  Hmo 

Sporge,  e  vi  galla  il  mosco;  e  l'insalubre 

Limacciosa  ti  additi  onda  lo  rezzo 

Del  salice  piangente  e  del  sugoso 

Crescione,  e  la  palustre  alga  natante: 

Nido  a  rettili  schifi  ed  alle  rane. 

Che  del  mal  tempo  garrule  presaghe 

Emergono  dai  fondi.  Ingiusta  in  vero 

Ben  fu  Natura  compartendo  i  dolci 

Rivi  alla  terra.  E  dove  ampie  dilagano  ^ 

Le  correntie  de' fiumi;  e  dove  indarno. 

Se  benigna  dal  cìel  pioggia  non  scende, 

Muojono  in  verde  i  seminati  e  l'erbe, 

Perchè  l' arso  terreo  non  si  feconda 

Di  nativi  ruscelli.  Amare  altrove 

Di  congeniti  sali  acque,  e  di  pingue 

Zolfo  commiste  e  di  diversa  gleba 

Ritrovi,  0  male-olenti,  o  talor  fredde 

Di  montana  selvatica  crudezza. 

Né  si  propizio  il  cielo  ebbe  ciascuna 

Parte  d' Italia  mia,  quanto  la  bella 

Popolosa  contrada,  a  cui  fu  padre 

Cidno,  e  il  Mella  scendendo  adorna  e  bea; 

Né  mai  si  spose  al  dì  forse  pia  chiara 

Vena  di  quella  tua,  che  di  rimolo 

Seggio  versando  vai,  Najade  urbana.  *■ 

*  A  Cidno,  che  secondo  l'opinione  degli  antiquarj  sarebbe  stato  rej  nei 
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'  Te  il  Dialo  orror  di  slerite  foresta 
Non  asconde  ai  mortali  occhi,  nò  acora 
Esce  solinga  la  tua  Bobil  fonte 
Di  scosceso  dirapo;  o,  in  mille  rivi 
Te  medesma  parlando,  inonorato 
Piano  ti  accoglie  d'infeconde  arene: 
Ha  dell'aperto  ciel  godi ,  e  il  sereno 
Aere  di  largo  moto  a  te  concede 
Elerna  primavera.  Argento  è  Tacqaa 
Che  purissima  volvi,  e  per  lo  calle 
Di  rigenle  macigno,  onda  perenne, 
A  dissetar  la  mia  patria  cammini. 
Perch'io,  se  dal  cammin  lungo  che  avanza 
Non  ricogliessi  ornai  stanco  le  vele, 

10  canterei  di  te,  fonie  gentile, 

Che  togli  il  vanto  a  quanti  ascian  famosi 
Nelle  Sleale  piagge,  e  nella  sacra 
Terra  de'Numi  un  di,  Tempo  beata^ 
Ma  il  lungo  tèma  olire  mi  sforza ,  e  reca 
A  parlar  degli  armenti;  e  sì  bell'opra 
Lascerò  intatta  a  qualche  egregio  spirto,  ' 
Onde  la  patria  mia  gloria  n'acquisti. 
Poiché  il  merisge  declinò ,  sicuro 

Fin  presso  al  vespro  da  molesti  assilli 
E  da  tafani  pascerai;  poi  qnando 
L' occidente  rosseggia ,  e  a  la  sorella 

11  governo  del  cielo  il  sol  concede, 
Lo  sparso  gregge  d'ogni  parie  aduna, 
£  lui  garrendo,  ed  incitando  i  cani 
Animosi,  ti  avvia;  che  come  all'alba. 
Cosi  alla  tarda  sera  umido  scende 

Sa  la  verzura  il  vespertino  amore. 

tempi  antichissimi ,  dei  popoli  Traspadani ,  si  attribuisce  la  foodaiione  di  Bre« 
scia.  Pare  clie  a  ciò  alluda  anche  Catullo,  Carme  66,  ▼.  32: 

Brixia  Cjfdn0et«  èuppoaiia  tpeeula», 
"  Flavus  quam  tnolliptreurritjhtmtnt  Mtlla» 

Della  sorgente  di  Mompiano,  da  cui  h  dedotta  l'acqua  che  nutre  le  fontane 
di  Brescia ,  fa  menzione  il  nostro  Poeta  anche  nel  libro  i  dell'  Origline  delie 
Fonti. 
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Adunato  io  sioeA,  letilo  proceda 
Sa  per  la  vìa,  mentre  a  traverso  ì  campì 
E  le  folle  boscaglie  e  l'alte  siepi 
Vanno  correndo  i  veltri,  disnìdattdo 
L'astuta  volpe  e  il  lupo,  che  s'è  posto 
Nelle  insidie  notturne»  Alta  si  leva 
Sovra  i  monti  la  luna,  e  ai  campi  arride 
Di  lieta  amabii  luce  e  il  ciel  fa  bello; 
Solo  dai  nudi  tronchi  T importuna 
Upupa  e  il  gufo  con  feral  lamento 
Ne  accusa  il  dolce  raggio;  e  all'improvviso 
Romor  cbe  sente  a  la  campagna,  e  al  lume, 
Torna  a  celarsi.  Con  alpestri  note 
»Ogni  gravezza  dal  suo  petto  sgombra 
11  buon  pastore;  o  si  rista  daixafilb 
Per  udir  come  dolce  intra  le  siepi 
Natie  si  stempri  l'usignuol  d'amore; 
O  lo  azzuffarsi  ode  de'veltri,  e  il  molto 
Latrar  che  fanno  ai  lupi,  ed  alle  vane 
Ombre  de'  tronchi ,  ed  agli  augei  notlnmi. 
Nò  lacerò  siccome  al  <liscoperto 

Cielo  ristarsi  ha  per  usanza  ancora 

Talor  l'armento  e  far  de' paschi  ovile. 

L'alpestre  Anglia  cosi,  fiera  dintorno 

Di  bianchi  scojtli  e  In  mezzo  al  mar  sicura, 

Sui  mesti  campi  errar  lascia  tra  il  bujo 

Delle  nebbie  ingralissime  l'armento; 

Così  senz'altro  ovil,  peregrinando 

Ne' piani  immensi  dell' Arabia,  vive 

Il  nomade  pastor,  nò  letto  il  copre; 

Chò  glie!  consente  il  ciel  sempre  di  nubi 

Scarco,  e  il  clima  dolcissimo.  Fidando 

Ne' vigili  mastini,  a  la  campagna 

Giace  la  notte,  e  gli  occhi  al  sonno  chiude; 

Od  attissando  in  ciel  su' acuto  sguardo, 

Andar  vede  pel  queto  aere  celeste 

Le  stelle  scintillanti, e  la  corona 

Di  Gnosso,  e  il  Carro,  e  la  divina  prole 
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Di  Licaóne;  e  sa  quando  la  Juifa 
Rimelle  in  ciel  l'inargenlate  corna, 
£  per  qaai  giri  il  chiaro  astro  Gillenio 
Si  volga,  e  il  rubicondo  Espero  e  Giove. 
Né  armata  ancor  d'ottico  tubo,  ai  seggi 
Vòlto  de'  Nomi  avea  l'occhio  e  l'ingegno 
'    L'Itala  Urania;  e  sì  degli  astri  In  tutto 
Era  il  loro  palese  e  la  sembianza 
Agli  antichi  pastori,^  a  cui  la  notte 
Rivelava  dal  ciel  l'opre  segrete 
Del  magno  Olioipo  e  dell'eterne  alelle. 

<  L'origine  deli* Aslrooomla   vuoisi  attribuire  a' Caldei,  anticlti  pastori  > 
dell*  Ainria.  CictToiie  nel  lib.  I  della  Dvuiitazione:  Qua  in  iwUane  {jémfj^ 
ti^vm)  ~€kaldaei,  non  ex  «rtis,  sed  ex  gentis  vocaàulo  mcminati,  diuMwna 
obssnitttiéne  siderum  scieuliam  puiéuUur  ej'eeifte^  ut  prattUci  posset  t^wd 
cuiqm  efvmUmtm*  et  quo  quisque  fato  natus  esset. 
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LIBRO  QUARTO. 


ARGOMENTO. 

Il  quarto  libro',  invocati  Venere,  prende  a  cantare  gli  accoppiamenti  e  il 
mif  tiorare  delle  raue,  e  mostra  quali  cure  domandi  il  mantenerle  boìont  e  il  farle 
pivrfcelU;  t  insegna  ad  eleggere  i  miffiti.  Due  montoni  Spagnuoli  ad  ogni  cent* 
pecore  nostrali.  I  maschi  che  nascono,  n  taglino  prima  dkU'  ottavo  mese,  ac. 
ciilech^  non  guutino  la  rana.  Venute  al  secondo  a noo  le  pecore,  se  ne  ritenga 
la  mefk  per  crescere  l'armento  :  l'altra  si  mandi  altrove.  Le  pecore  si  maritino 
giunte  al  decimottavo  naUK  t  si  facciano  accoppiare  nel  meno  di  giugno ,  acciò 
cada  il  parto  in  decembre  entro  le  stalle;  che  grande  incomodo  h  se  partoriscano 
in  autunno  o  io  estate  ne' monti.  Non  si  lascino  i  montoni  operare  se  non  uno 
per  volta;  che  altrimenti,  invece  di  propagare  la  specie,  si  combattono  fra  se 
furiosamente  gelosi.  Allo  stancato  marito  succeda  Taltro  vigoroso  e  fiasco.  Quel 
cure  delle  pregnanti  ;  come  ridurle  a  meno  autunno  all'  ovile;  cume  le  vicine  al 
parto,  e  come  le  partorienti  si  ajutino;  quali  siano  le  difìScollk  de' parti;  come 
i  nati  si  allevino,  va  insegnando  ir  rimanente  del  libro,  che  Bnisce  colla  fàvola 
d' Bile  e  di  Frisse. 

■ 

L'eih  che  ffrimeneì  giusti  comporta, 
l/ire  gelose,  e  l'arte  onde  s'intreccia 
f/ana  specie  coll'altra  e  ne  ricrea 
Sempre  in  meglio  le  schiatte,  a  cantar  prendo. 
Santa  madre  d'Amor,  Venere  bella, 
Del  cai  vivo  piacer  prende  incremento 
1/  umana  vita,  e  con  soave  impero 
Il  ciei  governi ,  e  sulla  terra  siedi 
Adorata  regina;  alma  nodrice 
Di  quanto  il  mar  profondo  e  Ta^r  vago 
Cape  nell'ampio  interminabil  seno; 
Se  non  men  che  agli  umani,  ai  bruti  ancora 
Tocca  11  poter  de' tuoi  pungenti  strali, 
Onde  in  bel  nodo  d' amistà  le  fere 
Aman  pe' boschi  anch'esse  e  i  pinti  augelli; 
Tu  dell'amor  gli  aUi  misteri  e  l'opre 
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Or  mi  rivela  ;  ond^o  còlga  atcun  por« 
I^inRo  i  rivi  del  néltare  celeste' 
Che  lu  schiodesti  il  di,  che  dalle  ancelle 
Ore  guidata,  verginella  ancora, 
Di  lue  bellezze  innamorasti  il  cielo. 

Se  frenato  per  leggi  amor  non  fosse, 
Ond'é  il  talento  alla  ragion  sommesso» 
Tal  da.  natura  ebbe  poter,  che  al  peggio 
L'armi  adoprando,  iin  vasto  orror  solingo 
Fora  la  terra.  E  qaal  tra  selve  orrende 
Ringhia  la  tigre  immamMieta  e.  il  pardo,  ' 
Mescendo  ire  e  battaglie  e  stragi  e  mòrti;' 

.     Dmanzi  al  cieco  istinto  ed  at  bisogno 
N'  andrian  cosi  gli  stupidi  mortali 
Fra  lor  discordi,  in  guerra  empia  condotti 
Da  prepotefnte  gelosia. 'De' broli 
Al  par  le  razze  com mischiando,  incerta 
Saria  la  prole;  né  la  fé,  nò  il  casto 
Pudor  servalo  avrebbe  alle  famiglie 
Le  crescenti  speranze  e  la  dolcezza. 
'Quello  che  in  noi  potea  splendido  lame 
Di  natura  e  di  senno,  arte  procuri 
Ne'bruli  ancora,  e  a  miglior  fin  conduca 
Le  forze  dell' istinto  e- dell'amore. 
Molli  ritrosi  ad  ogni  culto  e  schivi 
Trovi  animai  per  vero,  a  la  foresta 
Solo  aver  d'imenei  cura  e  vaghezza; 
E  se  dal  natio  clima  in  servitude 
L'uom  li  conduce,  il  naturai  talento 
Spegnesi  in  lor  dell* accoppiarsi;  e  mesti 
Della  perduta  libertade)  a  sdegno, 
in  poter  d'altri,  hanno  sé  stessi  e  i  figli. 
Cosi  il  castoro  induslre  a  le  maremme 
Tolto  ed  ai  palrj  fiumi,  ed  infecondo 
Lo  elefante  cosi  nelle  contrade 
Fasdt  d'Europa;  e  questi,  ed  altri  ancora 
Ch'indole  acerba  rimovea  da  noi, 
<Ire8can  migliori  di  per  sé,  che  indarno 
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Fora  ogni  studio,  se  natura  hai  contro. 

Ma  ben  lande  è  dell'  nom^  se  i  nostri  aampi 

Pascon  validi  tauri,  esercitando 

Le  dure  glebe;  e  se  di  coppie  altere 

D' animosi  cavalli  or  le  puledre 

Vanno  superbe,  e  se  l' armento  ò  lieio 

Delle  capre  e  deiragne.  Infra  le  greggi 

^      Schiatta  non  è  che  a  perfezioa  non  vada. 
Se  la  soccorri,  e  a  vile  anco  non  scenda, 
Se  ti  rimetti  alla  ventura,  i  maschi, 
Cui  di  vigor  difetto  e  di  salute 
Estenuava  il  debil  corpo  offeso, 

,        Simili  a  so  prodocon  figli;  e  questi 
Di  più  misera  prole  ingenerando 
Ognor  la  terra,  falsano  le  razze. 
Più  infelice  cosi  forse  la  vita 
Si  fé' dell' uom,  dappoiché  vizi  e  morbi 
Contaminar  la  prisca  età  degli  avi; 
Che  di  tempre  più  v41*  sortendo  i  corpi 

I  venuti  da  quelli,  ingenererò 
Pegjgior  la  prole;  nò  la  forza  antica 
Più  si  conobbe  delle  membra;  e  corto 
Più  che  natura  non  lo  fèa,  s'afflisse 

II  viver  nostro,  e  d'infinite  prede 
Innanzi  tempo  s'arricchì  la  morte. 

Nel  di  che  di  viventi  alme  fèa  bella 
Amor  la  terra,  e  non  peranco  uscite 
Fra  gli  animali  eran  contese  e  risse» 
La  mite  pecorella  in  libertade 
Pascea  l'erbe  de' prati,  e  nella  vista 
Tutti  aecogliea  dell'  innocenza  i  vezzi. 
Ma  poiché,  orribil  pasto,  entro  gli  artigli 
Delle  belve  cadea,  raminga  allora 
Andò  selvaggia  nell'orror  de' boschi 
A  ricovrarsi  ;  e  i  mal  sortiti  amori 
E  i  pascoli  insalubri  il  primo  aspetto 
Scambiar  dell'agna  che  si  bella  apparve. 
Debil  quindi  non  varca  oltre  a  duo  lustri 
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L'inferma,  e  raro  e  raggruppalo  o  scuro 
L'arvoige  an  pel  che  avvilì  opre  deaiinì. 
Tralignando  cosi  dall'esaer  primo. 
Giacque,  qoal  la  veggiam  tra  le  infeconde 
Glebe  errar  deirOrobia,  e  le  propinqoe 
Balie,  intra  cui  scendendo  il  Molla  freme. 
A  cento  madri  allor  delle  men  tristi 
(Sceverandone  i  maschi),  di  falticoe 
Membra  valenti  e  in  bianca  lana  avvolti^ 
Dao  mariti  scèrrai  del  gregs;e  Ibero. 
Come  la  sesia  luna  in  ciel  ripiglia 
Suo  moltiforme  aspetto,  avrai  da  quelle 
Altrettanto  di  femine  e  di  maschi, 
Che  la  finezza  del  paterno  vello 
Somiglieranno.  A  piò  matura  elade 
Serba  l'agne;  e  sopponi  al  taglio  crudo 
Pria  che  all'ottavo  mese  il  maschio  aggiunga. 
Perché  tra  quelle  di  natura  il  nuoYo 
Ordin  non  turbi  con  vietati  amori. 
Falle  grandi  al  secondo  anno  le  agnello. 
La  «età  delle  prime  esule  vada 
Fuor  deir ovile,  e  in  lor  vece  si  resti 
La  giovinetta  e  già  d'amor  capace 
Tenera  prole.  Cento  nati  ogn'anno 
Avrai  tra  maschi  e  femine;  e  scegliendo 
Quelli  fla  queste,  di  novelle  madri  . 
Accrescerai  lo  stuolo.  Il  generoso 
Monlon,  che  tutta  omai  vede  rifarsi 
La  soggetta  famiglia  in  sua  balia. 
Alla  dolce  d'amore  opra  condotto. 
Si  fa  più  lieto,  che  sé  stesso  vede 
Palesemento  riprodur  ne' figli. 
Questo  e  non  più,  se  ben  ti  adopri  e  vedi, 
Chiede  a  te  di  natura  il  facii  corso; 
La  qual,  poiché  tu  prima  a  miglior  via 
Ne  drizzasti  il  poter,  sicuramente 
Oltre  procede,  e  vince  ogni  speranza. 
Già  del  maschio  risponde  a  la  bellezza 
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CiMcooa  delle  madri,  e  con.  più  certa 
£  men  difficil  legge  ora  le  nozze 
S'adempieranno,  quando  amor  le  scaldi. 
L'ottava  luna  appo  le  dieci  In  tutto 
Ne  confermò  le  forze;  e  sovrabbonda 
11  sangue,  e  bolle  fervido,  e  16  incita 
All'ignoto  piacer.  Vigoreggiando 
L'ariete  lussureggia:  un  inquieto 
Tremor  lo  invade,  una  dolcezza,  on  brio« 
Che  a  sallellar  pe' campi,  e  a  prender  corse 
Rapidissime  il  traggo  entro  ai  riciniì; 
E  se  dell'  agno  ode  il  belar  frequente , 
Immemore  de' paschi  e  di  sé  stesso, 
Alior  tu  il  vedi  irresoluto,  immoto 
Starsi  mesto,  e  rispondere  belando, 
O  feroce  cozzar  contro  a  la  sbarra 
Che  dall'agnelle  innamorate  il  parte. 
Cedi  ad  amor,  che  il  contrastar  più  a  lungo 
Rifinisce  l'ariete,  e  invan  consuma. 
Strugge  della  sua  vista  a  poco  a  poco 
La  femina,  e  le  forze  al  maschio  emunge, 
Se  conteso  è  il  piacer ,  come  si  strugge 
Tenera  neve  al  sol.  Con  tal  misura 
Governa  anco  i  mortali  amor  tiranno, 
E  l'uom  fa  vile,  e  di  ragion  lo  traggo. 
Per  lui  fra  Tarme  a  certa  morte  incontro 
Va  cieco,  o  le  virili  opre  obliando 
In  pigro  ozio  dimentico  si  cela. 
Vigilando  alla  notte,  il  mar  turbato 
Di  subite  procelle  a  nuoto  ei  passa; 
L'onda  ctoll'onda  invan  si  mesce,  e  tuona 
Il  nimbifero  Giove,  e  mogghian  l'acque 
Orribilmente  infrante  agli  ardui  scogli.  ' 
Nò  men  fa  prodi  le  donzelle  amore. 
Molte  a  crudi  perigli  il  petto  imbelle 

*  Non  è  cai  non  sia  noto  il  fatto  di  Lctndro  di  Al>ido»  che  i  nuoto 
trtTeruvt  l'Ellesponto  per  visitare  la  sua  Ero ,  e  che  ri  peri  vitlioaa  del  te- 
merario suo  amore.  Vedi  le  Erddi  di  Ovidio  XVIli  e  XiX. 


LIBRO  QUARTO.  '      Ì57 

Profferir  per  ramante,  e  Ù  Arto  avverso 
Ne  sega  itero  generose;  e  quando 
Alfio  8i>ggface,  e  la  speranza  in  lutto 
Muor  di  radice  nella  niente  afflitta, 
La  solitaria  vergine  sì  chiude 
Ad  ogni  sguardo,  e  le  ghirlande  e  i  panni 
Lieti  e  le  danze  e  le  compagne  obblìa , 
Che  per  forza  di  tempo  o  di  fortuna 
Mai  non  si  spegne  amore  in  cor  gentile. 
Tu  dalle  fiere  istrutto  opre  del  Nume, 
Da  lui  non  ti  contendi:  e  se  t'incresce 
Dar  1'  ariete  all'agnella  (o  che  l'etade 
Non  lo  ti  assenta,  o  la  stagion  nemica), 
Né  la  stanza  comune  abbia,  nò  il  pasco; 
Che  li  vedersi  e  il  ristar  d' entrambi  ò  morte» 
Ma  dagli  astri  Ledei  partendo  il  sole 
Sfolgorando  si  move  invèr  gli  alberghi 
Dell'infesto  animai  che  punse  Alcide; 
E  già  lo  scalda,  e  a  desì'ar  lo  stringe 
Le  gelide  di  Lorna  acque  fatali;' 
Sciogli  i  maschi  tu  attor,  phé  a  mezzo  giugno 
Le  pecorelle  in  amor  vanno;  e  l'aura 
Seminai  nei  capaci  aditi  corra. 
Più  che  non  pensi,  utilitadi  assai 
Yerranti,  se  a  quel  tempo  i  maschi  ammetti 
A  fecondar  l'armento.  Ugual  ti  nasce 
La  prole;  e  come  al  quinto  mese  i  parti 
Spongon  le  madri,  nel  decembre  avrai 
Senza  molto  indugiar  tutti  gli  agnelli. 
Quindi  nascendo  nell'ovil,  che  il  freddo 
Verno  consiglia,  apparecchiar  t' è  dato 
Quanto  alle  madri  in  partorir  si  chiede» 
Ed  alla  prole  pargoletta.  A  tulli 
Uno  slesso  alimento  ed  una  cura 

*  Ne]  giugno  il  Sole  passa  dal  segno  dei  due  Gemelli  a  quello  del  Can- 
cro. Sono  i  GemelU  \  due  figli  di  Giove  e  di  L«da^  Castore  e  Polluce;  e  il 
CoAcro  h  quel  gambero  uscito  dalla  palude  di  Lerna  per  mordere  Ercole, 
quando  combatteva  coli'  Idra,  e  che,  schiacciato  da  lui,  fa  trasportalo  da  Giu- 
none nello  Zodiaco.  Apollodoro,  lib.  II,  cap.  5. 
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Appartèrnr^«ii^  mollo  ne  le  gialle 
Disconviene  al  pastot  laofma  diversa, 
Se  con  varia  misora  escono  i  parli 
Con  disagio  pe'  monli.  Ove  le  doglie 
Coigan  la  pecorella  allo  scoperlo, 
£  Giono  gli  annodali  arli  dislegbi,  *- 
Soli*  ignudo  lerren,  molto  premendo 
E  dolorando,  alfin  senza  soccorso 
Depon  r  amalo  peso;  e  il  gregge  inlanlo 
Dimenticando,  il  mandrian  s' affrelta 
D' aitar  la  meschina ,  e  trova  scarso 
Oii^n'ì  parlilo,  e  sé  medesmo  accusa; 
Che  la  dolente  genitrice,  slanca 
Dalla  fatica ,  e  il  figlio  in  so  le  spalle 
Idal  può  recarsi,  e  in  salvo  al  letto  addarsi. 
Arrogo,  che  nascendoli  nel  verno, 
Né  uscendo  che  all'  aprii ,  quando  la  sposa 
Di  Zeffifo  rimena  i  di  sereni, 
L'agnello  è  pingue,  e  dal  materno  latte 
Alla  pastura  si  traduce;  e  l'agna 
Nuovo  assume  vigor,  che  le  seconde 
Nozze  fa  liete  di  robusti  figli. 
Ne' guardati  ricinli  entri  il  lascivo 
Marito  a' giorni  estivi,  e  le  consorti 
Vegga,  e  innamori,  e  tragga  in  sua  balta. 
Prima  incerto  il  vedrai  moversi  lento 
Con  intenti  occhi  e  palpito  segreto 
Fra  le  compagne;  e  vezzeggiarsi,  e  mollo 
Guardar  dintorno,  ancor  del  sito  ignaro 
£  della  scelta;  ed  imitar  T  altero 
Per  bende  al  capo  avvolte  e  Iremolanli 


*  Giunone  in   quanto  presiedeva  ai  parti  chiamayasi  Lueituu  Terensio 
ntWj^ndriaj  atto  III,  «cena  1: 

Juno  Lucina,  fer  opem  :  »0rva  me ,  oh»«ero. 

Vedi  Ovidio,  lib  VI  de  Fasti,  v.  91  eseg.  Leggiamo  ioMacroUo,  lib.  VII 
òt* Saturnali:  Lucina  a  parturientibus  invoeanw^  quia  pn^iian  ejtu 
munus  est  distendere  rimas  corporinn  et  meatibus  viam  dare;  qttodest  ad 
eeierandat  parttts  salutare» 
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Piarne,  dell'Asia  regna lorliranno, 
Quando  là  di  Bisanzio  entro  Je  soglie 
Del  geloso  riserbo  a  Tener  caro 
Move  a  diporto,  e  il  guardo  intanto  e  Talma 
Nelle  amate  sembianze  avido  ei  pasce. 
Ma  come  pria  s' arrende  alla  palese 
Intelligenza  e  ne  sortì  le  prove, 
Non  pia  frequente  a  dissetar  la  (erra 
Scende  Ja  pioggia  in  prìmarera  e  (otti 
Del  suol  ravviva  i  germi  e  il  verde  onore. 
Di  quel  cbe  il  prode  arì'ete  con  folla 
Schiera  d' amori  e  d' imenei  si  volga 
A  tutte  quante,  e  le  fecondi  insieme* 
E  Borea  imita,  che  di  ghiacci  irsuto 
Vola,  sperdendo  i  nembi  e  le  procelle: 
Lieve  da  pria  sorge  e  il  deserto  scorre, 
Aura  legsiera;  e  cresce  indi;  e  piegarsi 
Primamente  e  ondeggiar  vedi  le  biade 
E  ì  sommi  rami,  e  per  le  quote  selve 
Moversi  intenso  un  mormorio  s'ascolta, 
E  si  spingon  da  lungo  1  flotti  al  lido; 
Poi  violento  ognor  piò  infuria,  e  Talte 
Cime  fiasella  delle  querce,  e  i  campi 
Sgomina  e  mesce,  e  cielo  e  mar  confonde. 
Nò  più  d*  uiìo  al  lavar  dolce  consenti 

De' tuoi  merini;  e  come  stanca  il  primo 
L'oso  soverchio  dell' agnella,  un  altro 
Poderoso  ne  manda,  e  quel  ritraggi. 
E  permetti  che  a  lui  pingui  pasture 
Ne' tuoi  campi  verdeggino,  e  il  fiorente 
€itÌ8o,  e  il  salcio  amaro,  e  T aspra  avena, 
Cbe  al  ber  spesso  lo  adeschi,  e  lo  ricrei 
Di  nuove  forze;  e  quando  egro  il  comballe 
Un  qualche  morbo,  o  lo  travaglia  quella 
Che  de'  mali  è  il  peggior,  morte  vicina, 
Dall' as[oelle  il  rimovi,  e  al  generoso 
Ozio  del  prode  e  al  suo  invecchiar  perdona» 
Più  d'un,  dìss'  io,  non  vada  ad  accoppiarsi 
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De'  tuoi  merini  ;  perocché  feroci, 
D' BiùìH  e  queii»  gelosia  lì  rende; 
£  a  baUagliar  fra  loro  orribilmente 
Amor  li  porla  e  in  vane  ire  consama. 
Se  molli  sono  i  maschi,  indarno  speri 
Esser  pace  tra  quelli:  allor  turbata 
Sarà  Topra  d*amor.  Fiero  1'  un  l'altro 
Guala  e  incalza,  e  i  rivali  abbandonando 
Le  conlese  consorti,  a  la  battaglia 
Chinano  i  duri  capi  e  si  van  contra    -  - 
Resistendo  superbi;  e  ai  disperati 
Alterni  colpi  tremano  le  selve. 
Certo  al  furor  che  li  trasporta,  al  suono 
Delle  percosse,  al  sangue  atro  che  gronda. 
Tu  diresti  mortale  esser  la  pugna, 
E  che  air  urto  e  agli  scontri  o  V  uno  o  T  altro 
De'  concorrenti  arieti  soccomba. 
Questa  tanta  di  posse  inutil  mostra 
E  cosi  periglioso  aspro  conflitto 
Cansar  potrai,  se  d'un  monlon  ti  yali. 
Ma  poiché  tocca  il  sol  l'aurate  spighe 
Della  celeste  Erigono,  '  dividi 
L'agne  feconde  dall'ariete;  e  vada 
Questi  altrove  a  cercar  novelle  spose, 
Ed  invilite  greggi  a  far  migliori. 
Quelle*  già  madri,  e  del  crescente  germe 
Teso  il  candido  fianco,  a  pascer  guida 
In  più  guardalo  campo,  e  le  raccogli, 
Con  più  cura  ed  amor,  lungo  gli  erbosi 
E  tremolanti  rivi  a  dissetarsi. 
Or  qui  s'addoppia  ogni  tuo  studio,  e  nuova 
Arte  conviensi  'e  provveder  più  assai; 
Perché,  invocata  all'opera,  non  manchi 
Indi  Lucina,  e  di  periglio  foore 

'  Il  SoI«  nfll'agusto  entra  od  segno  della  Vergine,  In  questa  cottelU- 
lione  fu  IrasporUta,  in  premio  della  sua  pieià ,  Erigone,  figlia  d'Icario^  la 
quale  avendo  col  ineuo  di  una  cagnuola  trovalo  il  cadavere  di  sao  padre,  uc- 
ciso da'  suoi  sudditi  ubbriachi ,  pel  dolore  si  die  col  capestro  la  morte.  Apol- 
lodoro,  lib.  Ili,  cap.  14. 
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Ciasciina  delie  madri  a  6n  malori 

La  concetta  soa  prole.  Anco  V  agnella 

Con  riserbo  maggior  le  vie  misura, 

E  dal  saltar  si  tempera ,  che  vede 

Già  col  desio  V  agnel  che  sente  il  ventre. 

E  poiché  al  terzo  mese  l  pieni  fianchi 

Si  tendono,  e  pia  scarse  a  mezzo  aulanno 

Appajon  l'erbe,  la  ritrar  dai  paschi 

Jn  tolto  é  meglio;  che  perigli  assai 

Schifar  t'  è  dato  ne  V  ovìl.  La  molle 

Di  noltorna  rugiada  e  fredde  piove 

Ec))a  le  nuoce;  subile  palire 

Le  danno  i  visti  lopì|  e  terror  vano 

Gli  augei  che  di  repente  escon  volaitdo 

Fuor  dalle  macchie,  e  il  fiammeggiar  de' lampi, 

E  il  correr  greve  di  vicini  tuoni 

Che  ne  le  valli  in  suon  cupo  sì  perdono. 

Per  non  molto  cammin  soavemente 

Da  te  fia  scorta  ;  e  non  V  incresca  ir  lento 

Innanzi,  e  solTermarti  ove  la  via 

Difldcil  monii,  ó  fra  burroni  e  sterpi 

Rapida  si  disserri  e  discoscesa. 

Quando  la  sesia  luna  al  moribondo 

Raggio  s' inaura  del  fralel ,  '  che  mesto 

Nel  freddo  albergo  di  Chiron  s'accoglie, 

Del  prossimo  travaglio  manifesti 

Eccoti  i  segni  alte  fallricr;  e  il  sangue 

Turge,  enfiando  le  poppe,  e  si  fa  latte. 

Che  provvidente  la  natura  in  serbo 

Ai  nascituri  agnelli  ivi  condensa. 

Ai  figli  che  verranno  e  alle  nodrici 

Madri  novello  appresterai  lo  albergo 

Nell'ampio  ovile;  e  le  ingegnose  imita 

Api  che  ai  figliolin,  che  il  ventre  ornai 

Patir  non  puote,  in  primavera  assestano 

Lineando  lor  celle,  e  fan  tesoro 

'  Nella  yoY((are  mitologia  il  Sole  coaToodeiì  eoa  Apollo,  e  la  Luna  con 
Diana,  figli  gemelli  di  Giove  e  Latona. 

Akici.  ^* 
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*  D*  Ogni  fior  ritogliendo  e  d' ogni  slelo.  ' 

Giovf  intanto  recar  dentro  ai  presepj 
Col  disseccalo  fien  molli  farine 
In  tepid'onda,  se  il  dicembre  è  erodo. 
Poi  le  pendenti  intorno  a  le  mammelle 
Sordide  lane  di  ricider  pensa; 
'Che  lo  stupido'  agnel  spesso,  in  iscambfo 
De' capezzoli,  afferra  avido,  e  mollo 
Succiando  ingbiotle,  misero  I  e  perisce 
Di  fame;  che  i  vitali  aditi  empiendo 
r/ avvolta  lana^  anela  tosse  move 
Dai  precordi  insanabile,  e  le  vie 
Oppila  e  chiude  onde  tragitto  ha  il  cibo. 
Veneranda  Ilitlia,  che  dell' Amniso 
Regni  la  sponda  e  dell' Asteria  Delo; 
Tu  di  Giove  fi^^liola,  a  cui  le  madri 
Gravi,  condotte  nel  travaglio,  pregano 
Di  soccorso;  tu  lieta  di  fanciulle 
Servatrice  prudente,  o  Dea  Lucina,  ^ 
Non  isdegoar  d' un  tuo  s  nardo  benigno 
Anco  le  greggi;  e  coronando  il  capo 
Dell'odoroso  dittamo,  t'avvia 
Visitando  le  madri  ad  una  ad  una, 
E  la  prole  ad  uscir  cauta  disponi.  ' 
Quando  s'aprono  i  parli,  e  notte  e  giorno 
Fra  le  mandrie  II  pastor  vegli,  né  all'uopo 
Ricusi  egli  la  man,  dove  il  ricbiegga 


'  Amniso  V  un  piccolo  fiume  in  Creta.  Asteria  è  il  nome  di  una 
Ninfa,  che  cangiata  in  isola  da  Giove  stette  a  luogo  nascosa  sotto  le  acque , 
emersa  poi  dalle  quali  fu  chiamata  Delo  (Igino,  Fttv.  5>i)  In  DcIo  nacque  ad 
un  parto  con  Apollo,  ed  in  (reta  ebbe  culto  speciale  Diana ,  figlia ,  come  si  b 
detto,  di  Giove  e  di  Intona  ;  onde  dal  monte  cretese  Dit^e  o  JDieteo  fu  co- 
gnominata Dictynna  Diana  come  Giunone  presiedeva  ai  parti,  e  chiamavasi 
medesimamente  Lucina,  KlXsi^tgr.  Oraiio  nel  Carme  secolare  ad  Apollo  e 
Diana: 

Bité  maturo*  aperire  partu», 
Leni»  Uithyia  ,  Htere  maire». 


E  Virgilio,  ntW Egloga  ir,  v.  8: 


Tu  modo  nascenti  puero.... 

Casta  fave  ,  Lucina  :  tutts  fam  reffnat  Apofto. 
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Necessìlade.  Imperciocché  non  nno,     -^ 
Nò  agevoi  sempre  è  il  modo  ond*€8ce  il  parto. 
Agevol  fia,  se  colla  ponta  il  muso       * 
Ti  si  presenta,  e  in  un  con  esso  i  piedi: 
Breve  è  il  travaglio  allor,  né  indarno  iiffanna 
Fiera  pena  di  premiti  la  madre. 
Ma  spesso  il  sommo  della  fronte  appare, 
E  il  volume  all'  uscir  del  fìllio  addoppia; 
Or  mal  le  gambe  anterVor* s'intrecciano 
Sul  collo,  o  volle  indietro,  uguali  pontano 
.  Co' ginocchi  r  uscita;  ora  fra  quelle 
Del  bellico  la  corda  s'attortiglia; 
Or  co*  piò  deretani  inutilmente 
Si  spone,  e  Ira  l'ambascia  e  il  premer  lungo 
La  pecorella  invano  urla  e  si  sforza. 
Con  ostetrica  man  tornando  il  parto. 
Al  cessar  delle  doglie,  entro  il  capace 
Seno,  lo  svolgi  lievemente  e  avvia 
A  miglior  modo.  Ove  all'  uscir  sia  lento. 
D'alitarlo  è  mestieri:  e  infranger  anco 
Potrai  la  corda,  se  raggruppa  e  stringe 
Il  corpo,  0  annoda,  o  intrica.  E  come  tolta 
Sarà  d'impaccio,  e  d'ogni  brutto  incarco 
Sgombra  la  pecorella,  ogni  sozzura 
Ne  togli,  e  in  un  col  figlio  a  giacer  ponla 
Sopra  molli  di  fieno  arìdi  fasci. 
Già,  per  lattarlo,  in  vago  atto  d'amore 
Su  lui  tutta  si  china,  e  gli  appresenta 
Le  piene  poppe;  e  come  dell'informe 
Orsa  narra  la  fama,  che  i  suoi  crudi 
Nati  figuri  colla  lingua,*  anch'olla 
Tutto  il  vezzeggia,  e  l'umidor  ne  stinguc. 
Che  se  per  nuova  a  lei  materna  cura 
Non  avvertisse  a  questo,  e  tu  lo  spargi 
Di  trito  sai,  che  la  vi  adeschi;  e  spremi 

*  &   [ursi)  simt  candida   info*'misqtie   caroj  paulo    muribus  major, 
sine  oeulis,  sine  pilo,  ungues  tanttun  prominent:  hane  lambendo  patilatim 
Jigurant*  PUoio,  Stor,  Natttr.,  Ub.  TlII,  cap.  64. 
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Da'c»pezioli  il  fatte  ancor  ristretfi, 
Acciò  s'atSsi  a  quel  saper  l' agnello. 
Non  però  fia  che  l*  agna  a  la  sua  prole 
Dìsatlenta  non  badi,  o  le  ricasi 
•Anco  le  poppe,  ed  il  crudele  imiti 
E  snaturato  delle  madri  esemplo: 
Che,  perchè  inlatta  a  voluttà  si  serbi 
Del  sen  la  colma  nitidezza,  il  latte 
Negano  ai  figli  del  materno  petto. 
Ed  è  per  ciò,  se  disprezzati  e  vili 
Fra  poveri  lognrj  in  rozze  lane 
Crescono  avvolti;  e  il  gel  li  offende,  e  il  sole 
Arde  ne* solchi  abbandonati,  e  gridano 
Ne'  penetrali  indarno  air  indiscreta 
Mercenaria  nodrice,  a  cui  la  mèsse 
Preme  lungi  nel  campo;  ed  alla  madre 
Gridano  ancor,  che  non  gli  ascolta,  e  i  molli 
Sonni  produce  ne' palagi  accolta, 
E  in  lieti  ozj  si  vive,  e  sé  medesma 
Tenta  alle  danze  libere  ed  al  canto. 
Ma  quel  vitale  umor,  che  nodrimento 
Formò  natura  ai  pargoletti  infanti, 
Costretto  a  rifluir  per  li  negati 
Aditi  al  sangue,  vendica  T  oltraggio; 
E  di  punture  armalo  e  d'aspre  doglie, 
Assidera  le  membra,  e  ne  scommette 
E  piega  l'ossa,  o  mal  protende  i  nervi. 
Volonterosa,  ogni  qoal  volta  il  figlio 
La  cerchi,  ecco  Tagnella  a  lui  si  arrende; 
Lui  solo  ama  e  carezza.  II  vigilante 
Fervido  amor  non  somiglianza  inganna 
D*  altro  agnel  che  smarrito  abbia  la  madre; 
E  avrai  di  questo  esperienza  intera^ 
Quando  confusamente  entro  a  l'ovile 
Dai  pascoli  tornando,  a  nodrir  corre     . 
Il  dolce  parto.  Da  per  tutto  movesi 
Un  belar  misto  di  pietosi  gemiti, 
Un  inteso  rispì^ndersi;  un  subbuglio 
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Per  latto  redi,  un  ricercarsi,  un  premere; 
Finché  cìascanir  deUe  madri,  acoortasi 
Del  proprio  figUo,  a  lui  tutta  abbaidoiiasr. 
Del  pingue  latte  ai  fa  bella  Inla^^lo 
La  prole,  ^be  al  tornar  di  priasavera 
Ai  pascola  uaclfà  fatta  robusta» 
Quindi  a*  addoppia  prosperaode  il  gregge, 
E  il  falsa  pel  dispoal inai»  e  aollentra 
La  Gnisaima  lana;  e  così  abbonda 
Col  nuoiefo  il- guadagno.  A  questo  modo. 
Della  vii  poYertadla  il  iero  stalo 
Schifando- e  i.daniii,  ai  fa  riceo  e  lieto 
Il  buon  pastora  ;  e  to  citladi  e  i  regni 
Cre8eono(;.e  Pale,  ai  popoli  guidando 
Per  aaa»  l'aurea  Abbondanza,  i  éì  beali' 
Di  Saturno^  rimeua*  e>  il  viver  dolce:  ^ 
Di  tanto  ben,  di  tal  dovicia  un  Naaie 
Privilegia  la  terra  cht-  \'  arnaento 
Liei»  pasee  dell'  agiie;  e  cóskr  Giove 
Fermò  neltaao  consiglio,  allorché  Friaso 
Scam^pando»  di  aveatura,  a(  sacro  lido 
Venne  di  Colco',  e  V  aureo  vello  «ppeae 
Nella  selva  di  Alerte:  alle  venture 
Età  fatica  e  gloriosa  meta. 
Pe*  medicati  germi  al  suol  coomiesai 
Daireinpia'lno,  morfaoo  atte  Tebane 
Genti  nel*  sokèi  le  sperata  ìiidame 
Fallaoi  biade;  e  cruda  era  la  fame 
D'ogn'iiiIbrDe,  e  le  ville  erano  in  pianlo; 
Deserti  i  campi,  e  stanca  de' cultori 
La  speranM.  Feroce  allor  dalP  altn 
Cadméa  ròcca  parlò  degli  adirali 
Numi  la  voce;  e  prooMllea,  che  tolta 
Sarfia  rorribil  Camoy  ofv'  Elle  e  Frissoi, 
1  mtiaert  fratelli»  a^  »  6glieiì, 

Aureaqùe^  ut  perhibent^  ilto  mtb  regt  fuerunt 
Saea/^a  :  sic  pìaeida  populoa  in  paee  regebat. 

Virgilio,  EiteiiU,  \ìÌ».  Vili,  v.  3SÌ. 
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Cadessero  alle  patrie  are  trafitti. 

Così  delta  madrigna  Ino  Tacerba 

Vendetta  s' fidempia  contro  la  prole 

D' Atamante;  e  l'oracolo  bugiardo 

De' compri  vati  assecondò  quell'  ira. 

Fra  il  compianto  di  Tebe,  e  gli  arsi  aromi 

E  i  singhiozzi  e  i  votivi  inni  funebri 

lo  non  dirò,  come  di  negre  bende 

Cinti  air  ara  n'  andassero,  congionli 

Str^tamente  per  mano  ambo  ì  fratelli; 

Né  delpadre  dirò,  che  dell*  irato 

Nume  accusando  la  mortai  risposta , 

E  la  vita  soverchia,  tutto  chiuso 

Nel  manto,  e  stretto  dall'affanno,  all'  ara 

Muto  scorgea  qoe*  giovanetti;  e  come 

Pietà  n'  avendo  il  sacerdote ,  ascoso 

Tra  i  fiorì  e  le  corone  il  sacro  ferro 

Celasse  al  padre  misero  e  ai  fancialli , 

Che  già  chinando  le  ginocchia,  e  alzando 

Le  mani  supplichevoli,  a  la  score 

Porgean  le  teste.  Se  non  che  repente. 

Opra  d'ou  Dio,  gli  avvolse  entro  al  suo  cavo 

Seno  candida  nube;-^  e  levò  al  cielo, 

E  li  sostenne  on  arì'éte,  a  cui 

D' auro  splendeano  i  velli;  e  come  l'  ale 

Avesse,  le  sottili  aure  tratlamlo 

Con  bifid*  unghia,  infino  al  mar  che  suona 

Fra  il  Tracio  lido  e  la  Sigéa  contrada 

Salvi  li  addusse.  E  qui,  degna  dì  molta 

Pleiade,  una  sventura  all'  infelice 

Verginella  cogliea;  che  dal  frastuono 

Esterrefatta  de' sonanti  flutti^ 

Lo  sguardo  alla  so^jseita  onda  converse 

Palpitando  e  tremando;  e  à  sé  medesma 

Di  mente  uscita  (nò  le  valse,  ahi  lassai 

Il  favor  d'alcun  Dio,  nò  del  fratello, 

*  I  mitologi  animarono    questa   nube ,   e    ne   fecero    Nefele   (Ns^IXy))  , 
madre  Ui  Frisse  e  di  Elle.  ApoUodoro,  Ub.  I ,  cap.  9. 
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A  cai  da  (ergo  si  Btringea,  i'ai(a), 
Jndielro  abbandonandosi  di  loda 
La  persona,  nel  mar  cadde,  che  i\  nome 
Tolse  da  lei  che  vi  mori  sommersa. 
Ma  ben  dappoiché  l'onda  ingbiotU  avara 
La  bella  spoglia,  dai  rimoli  seggi 
Le  mariltime  Ninfe  alzare  un  pianlo     i 
Miserabile  ;  e  tolto  il  freddo  corpo 
De  la  fanciulla  ai  dispietati  mostri 
Ch'avidi  intorno  se  gli  féan  danzando, 
Non  patir  che,  insepolto,  il  caro  spirto 
Lungo  la  morta  Stìge  errando  andasse, 
Di  pace^escloso;  e  a  fior  d'acqua  recando 
La  vaga  Elle,  compierò  i  mesti  uffici 
Sulle  piagge  Atamanlidi,  e  pietose 
Poser  la  tomba  tra  i  funerei  pini. 
Velocissimo  intanto  oltre  correa 
V  aureo  monton ,  recandosi  sul  dorso 
11  vedovo  fratello;  e  dalla  vista 
Perduto  era  TEgéo  con  le  natanti 
Sparse  isolelte,  e  del  sonante  Eusino 
Apriasi  il  vasto  flutto  ai  mesti  sguardi 
Dei  volatore.  Allor,  come  a  secura 
Stanza  ed  asilo,  la  divina  belva 
Primamente  calò,  lo  stranio  corso 
Dell'etra  abbandonando,  alle  felici 
Glebe  di  Coleo;  e  in  securtà  dall'ire 
Della  cruda  madriisna,  e  di  periglio 
Salvo,  il  carco  depose.  E  come  i  Nomi 
Deir  ignota  adorava  ospitai  terra 
Jl  giovinetto,  e  pianto  ebbe  gran  tempo 
La  perduta  sorella,  in  sagrificio 
Menò  l'ariete  a  Giove;  e  ne  le  belle 
Del  Fasi  onde  correnti  il  vello  d' oro 
Purificando,  in  voto  indi  l'appese. 
E  sì  della  devola  opra  si  piacque 
Giove,  che  in  fior  d'ogni  dovizia  pose 
La  terra ,  che  del  vello  aureo  serbava 
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Il  sacrato  lesoro:  armeni!  e  iiiè68ii 
QaÌDdi  abbiondàro  a  /Coleo,  e  miJIo  prodi 
Si  votòof  gniodi  al  generoso  acqaìilo./ 

*  Atta  conquUU^deV  vello  d'oro  mosse  la  prima  spedisione,  di  cui 
faccia  menftooeJ'àoUchitìi,  quelle  dcfii  Argonauti  o  Miii)i»  sotto  la  condotta 
«H  Giasone,  alla  quate  presero  parte  i  più  valorosi  de*  Grecia  e  fra  (li  altri 
Ercole^  Orfeo,  e  Calai  e  Zete  figli  di  Borea.  Di  qfuesti  due  dice  Ovidio  nel 
fine  del  lib.  VI  delle  •JKbtamof^^J.* 

rtaHr0  MM»  JlfiH^  ntH4o  rmUmUia  via» 
Per  tnare  non  notum  pritna  pétUré  ettrttftt. 
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ARGOMENTO. 

Apollo,  come  pastore,  è  iovocato  sai  cominciare  elei  quinto  libro,  che 
<i  propone  per  materia  il  eooiervar  monde  le  lane  sai  dosso  delb  pecora,  poi 
tottdt^rle,  e  appieno  ttegerU  Ma  prima  vuol  govcroere  la  iene»  et^  degli 
«gnellrtti.  Mei  maggio  si  spoppitao  e  si  mandino  pascere  eOa  campagn«|  un 
mese  almeno  pascano  loiUaiu  dalle  madri,  per  bene  disavreiaarsi  e  dimenlkarsi 
della  poppa.  Si  tengano  poi  separati  daHe  femtlic,  petcbfr  inontnattframente  non 
si  consumino  d' amore.  Con  »ssù  decoro  sono  «spoate  le  neneasano  cagioni  di 
•eaatrare  qnaei  lutti  i  masobi>  Il  destinato  ad  essere  manto  »tia  «o' maschi  lonUno 
^allc  remine  venti  mesi ,  finche  si  maturi  suo  vigore.  Ai  maschi  si  moasi  la  coda 
•e  le  corna  :  e  di  ciò  son  giuste  cagioni.  Si  tosino  al  maggio  le  pecore  i  .ma  prima 
si  lavine  ;.  e  i|«r»to  ai  foccia  a  «ereno  e  traiiquilH»  ciclo.  RiaciaKeda  lavacro,  si 
•comincino  tosare  ;  ma  con  soavi  modi,  che  nnll»ap»«enli  le  poveeine ole  crocci. 
Si  sottoponga  un  pettine  alle  forbici,  che  difenda  la  cote  dal  lagliacsi.  Tosate, 
si  guardino  dada  pioggia  e  dalla  fersa  del  sole.  La  lana  tosata  si  riponga  aovra 
^aticci  in  ampia  e  aseiotu  camera  diftat  dal  sode  t  •«  vada  battendo,  perchè 
n'esca  la  polvere  e  i  bruchi  9 a  questi  poi.appiecallti  alle  inahtaocate  pareti,  si 
ammanino  schiacciandoli,  non  con  fumi  di  uè  odora,  prr  ooa  oppuacarne  le 
lane.  Queste,  gcr  digrassarle,  si  lavino  con  acqua  calda  e  orina  ;  poi  entro  i 
graticci  di  larghe  m.igtie  s'immergano  gran  pesto  nelle  acque  correnti;  poi  in 
luogo  mondo  e  veatèfaUo  «t  asoieghioo  »ll*«iiabr»t  co«l  preparai*  ti  rechino  al 
tintore.  Fra  i  colori  èi  da^regio  alb  CQCciolg<ia ,  ohe  egfegjiamenta  ti  descrive: 
«  finaUneote  le  fabbriche,  dove  la  lana  è  tessuta,  sono  Qiostfatc,  come  io  bellis- 
simo quadro  di  lontano ,  sull'  estremo  del  libro. 

Te  seguitando,  o  Febo,  alle  dilelte 
Disfi  Tessalico  Amftiso  onde  correnti, 
A0ior  4«lla  tua  Dafne  e  de' pastori  y 
IHrò ,  si^ome  ioiailo  11  bianco  vellio 
Serbisi! e  tonda,  e  qoaì  colori  assuma;' 
Perocché  dolce  ancor  memoria  suona 
Cbe\a  la  bell'Opra  un  di  le  roseo  mani 
Non  isdegnasti:  il  faial  dk  che  tolto 
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Dai  convivj  celesli  e  da  le  slelie 
Misero  esìlio,  sulla  lerra  andavi 
Cercandoli  un  asilo  onde  sottrarti 
Air  ira  che  di  Giove  uscia  tremenda 
Per  gli  spenti  Ciclopi.  Ramingando 
Del  buon  Gglio  di  Téréo  ti  accolse 
La  casa;  e  tramutando  arco  e  faretra 
In  pasloral  verghetla,  un  gregge  avesti 
A  la  tua  cura:  se  non  che  la  dolce 
Arte  del  canto  e  la  Deliaca  lira 
Manifestava  Apollo,  e  la  presenza 
Del  Nume  ascoso  possedea  quel  loco.  ^ 
Dell'ospite  geolHe  entro  gli  alberghi. 
Meraviglia  a  veder,  sotto  al  tuo  ferro 
Candidissimo  ii  vello  ognor  cadea: 
Pari  a  molle  bambagia,  ed  alle  lievi 
Nebbie  che  Delia  nelle  notti  estive 
Sorgendo  Imbianca,  e  l'aura  apre  é  rigira 
Per  Io  vano  seren  del  mulo  Olimpo. 
Te,  Nomio  iddio,*  seguendo,  1  pregi  adunque 
Io  canterò  delle  crescenti  lane, 
E  i  begli  usi  di  quelle,  e  quel  convegna 
Per  tonderle  benigno  astro  aspettarsi. 
Se  non  che  molto  ancor  prima  mi  avanza 
Dell'  impreso  cammin;  che  de' lattanti 
Agnelli,  e  dello  studio  onde  si  parte 
In  duo  le  greggi  e  la  famiglia  accresce 
Del  nuovo  anno  all'aprirsi,  a  dir  mi  resta. 
Quando  più  presso  il  sole  a  la  superna 
Sfera  del  Tauro  per  diritta  via 

*  Perchè  Giove  avea  fulmioalo  Esculapio ,  sdegnato  Apollo  trafisse  co'  &uoi 
dardi  i  Ciclopi  fabbricatori  del  fulintnc.  Giove  in  pena  privolto  della  dignità, 
condannandolo  a  ramingar  sulla  lerra.  Ei  si  mise  al  Mrvigto  di  Admeto  re  di 
Tessaglia,  e  prese  a  pascolarne  ed  educarne  le  greggi  lungo  l'Arofriso.  Perciò  da 
Virgilio,  nel  verso  2  del  lib  III  delle  Georgiche,  è  chiamato  pastor  tA  Am- 
phrjrso  Ivi  amò  Dafne,  che  nel  fuggire  da  lui  fu  «'angiata  in  alloro 

*  Nomio  è  uno  dei  molti  soprannomi  dati  ad  Apollo.  Fu  cosi  chiamato 
dal  verbo  greco  vé\itiv  ^  pascolare  Macrobio,  nel  lib.  I  d^ Sittumaii ^  cap.  17: 
Nófxov  A'TtóXXuva  eóguómiìiavenmt,  non  ex  officiò-  pastca fi  et  fahuia  per 
quam  ^ngiuir  Admeii  regis  pecora  pavisse  ;  sed  qttia  Sol  ptueit  omnia 
— «  terra  progenerai. 
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GIÙ  volta  i  raggi,  ^  infio  dall' alle  cime 
SeioUa  la  neve  arrendesi  e  si  sitila 
In  rivolelli;  e  queir  umor  che  slreUo 
Da  prima  in  ghiacci  inorridì  la  terra, 
Le  glebe  arse  feconda  e  le  ri n verde. 
Nel  maggio  alfin  lasci  la  poppa*  e  vada, 
Fallo  adirilo,  T agnello  a  la  campagna. 
Molte  crebbe  il  terren  floride  erbette; 
£  di  tenere  scorze  e  di  virgulti 
Vesti  le  selve  primavera  e  i  monti. 
Traviasi  il  latte  e  volgesi  nel  sangue, 
Se  non  lo  mungi  al  terzo  di;  la  madre 
Si  rifa  dai  disagi  e  si  rinfranca 
Dell'umor  ricorrente;  onde  alla  state 
Vigorosa  le  nuove  o|)re  comporta 
De' sorlili  imenei.  Che  se  gonflando 
Va  le  mammelle  ancor  turgido  e  crasso, 
E  le  punge  addensandosi  e  addolora, 
Di  sottrarlo  è  mestieri  «  ove  la  madre 
Palir  noi  possa;  ma  votarne  affatto 
Non  ne  dovrai  le  poppe ,  onde  al  capace 
Ben  non  derivi  del  soverchio  umore 
Altra  copia,  che  altrove  esser  dee  vòlta. 
£  provveder  potrai  (perchè  On  l'uso 
Del  lattar  si  dimenlicbi  e  il  bisogno) 
Che  lungi  dalla  madre  a  pascer  vada 
1/  agnello,  e  lei  non  vegga  e  non  ascolti 
Per  tulio  il  corso  d' una  luna  almeno.. 
Ma  ben  presto  all'amor,  che  dal  bisogno 
£  dall' utilità  prende  fra  i  bruii 
Misura  e  norma,  oblio  succede,  e  i  Volli 
£  la  voce  e  le  forme  in  un  confonde. 
Degli  agnelli  partir  quindi  rimane 
La  schiera,  e  statuir  nuove  dimore; 


*  Entra  il  Sole  nel  segno  àeì  Toro  in  aprile.  Fu  in  qnesta  costellasione 
trasportato,  secondo  alcuni  mitngrafi ,  il  toro,  «otto  la  cui  forona  Giove  rapì 
Europa,  o,  secondo  altri,  la  vacca,  in  cui  Giove  medesimo  tiamutò  Io..  Queste 
due  favole  racconta  Ovidio  nei  libri  I  e  11  delle  Metamorfosi. 
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Acciocché  forse  amor  qoesli  non  coglia 
Innanzi  tempo,  e  i  Bemi  anco  imuiatofl 
Corrano  in  di6ag«al  lolla  commisti. 
E  dirò  ancor,  se  la  piala  il  eonseiftte. 
Come  a  tempo  adoprar  vuoisi  1*  aeQ46 
Ferro,  e  scemarne  la  soverchia  e  vana 
Pendola  coda,  ed  evirar  ne  i  maschi. 
Né  parer  ti  dovrà  dei  taglb  airoce 
Ignobil  1*  opre  o  ingiusta,  ov'  io  ti  nloslri 
V  alla  Decessile^  che  a  ciò  ti  sforcar 
fiaslan  pochi  robasti  e  generosi 
Mariti  ad  ampao  gregge;  e  pochi  ancora 
Fra  i  molti  nati  agnelli  a  te  verraniio 
Atti  alte  nozze.  Alcali  nel  vello  accasa 
Del  non  perfelto  geaitor  la  rozaa 
Ispida  lana;  aleu»  debili  membra 
Sorti  Dascendo  (o  che  natura  avversa 
.  Gli  fosaa  infin  dal  nlatern^alvov  o  ilialte 
Gli  siji^m»nca>lo^  o  morbo  ai  Ito  il  cogitiesse). 
Spegni  in  (foesli  il  mai  seme;  e  quello  eletto 
Atte  spose  nóTelle ,  in  un  confuso 
Vada  co'  maschi  e  sua  venture  apprenda, 
Finché  ti  mese  vigesmo  in  intio.  aesodi 
La  vigoria  nascente  e^  amor  gli  sprHv 
Opra  ingrata  ad  amore,  opra  itentea 
Certo  ail'  alma  Natora  or  ti  consiglia 
Non  di  Pitto  o  ragion,  ma  l' ulti  solo. 
Perocctvé  a  lutti  madre  é  la  Nàlura 
Uguaknenle  benigna,  e  a  tutti  aasenle 
1  diletti  d'amore;  e  Fuom,  tmtbaiido 
Per  r  ulil  suo  le  venerande  leggi 
Di  si  gran  madre,  a  suo  poteir  ne  atrugge 
Molte,  o  ricrea  come  gli  pare;  e  spegne 
Ora  le  schifile,  ed  or  le  fa  migliori; 
E  il  cieco  fato  imita,  a  cui  non  piac<|oe 
Por  le  sorti  dell*  uom  nel  mondo  uguali. 
E  questi  fé' soggètto,  e  quei  signore 
Locò  sol  trono;  e  tal  nàscendo,  in  fasce 
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D'auro  e  di  bisso  avvolgevi,  e  per  lieta 
Spleiiilida  via<i  non  per  suo  merlo,  il  piede 
Move  fra  le  dovizia  e  fra  i  dileUi 
Per  man  della  fortuna;  e  condannalo 
Tal  altro  dall*  arcana  ira  del  oielo, 
Servo  ti  nasce*  e  sao  retaggio  Cussi 
Da'  prim*  aonì  il  disagio  e  la  v iliade. 

L'  agnel,(che  p^dre  al  gregge  qq  di  iia  scello, 
Cresce  incero  di  molli  erbe  e  di  vive 
Correnti»  e  in  giochi  ogni  suo  slodio  è  posto. 
Ma  quello  4  ^  cui  non  perdonò  V  atroce 
Taglio,  in  orror  della  natura  è  fallo; 
D'ìnglorio  adipe  avvolgesi,  e  invilisce 
Immemore  pe'  campi.  Invan  per  lui 
Tornerà  prUnavera;  invan  TagoeUa 
L^ssureggiaole  gli  si  aggira  ai  Ganchi, 
Vaga  pur  delle  nozze  e  deir  aspetto; 
Che  umil  la  tesla  reclinando  a  terra 
(Quasi  sé  stesso  accusi  e  sua  sventura), 
Sia  privo  di  baldanza;  e  quella  intanto, 
Come  rabbia  in  dispetto,  a  le.i  s'invola 
E  lasciva  si  mesce  enlro  al  drappello. 

Fra  un  nodo  e  V  altro  ai  nati  agjielli  or  pensa 
Di  ricider  la  coda,  onde  pendendo 
Poi  non  insozzi  e  gran' bruilure  adoni; 
Che  dà  alle  aambe,  e  stimolamlo  accresce 
Delle  corse  la  foga.  Come  quando 
A  men  degno  deslrier,  perchè  nel  corso 
Altrui  prevaglìa  ed  alla  meta  arrivi, 
Di  ciondoli  appuntali  e  ferree  nappe 
Armansi  i  fianchi;  e  già  salta  la  sbarra 
Con  impeto,  già  prende  il  campo,  e  sbalza 
Di  sello  alle  fuggenti  unghie  1*  arena; 
Né  mai  dal  corso  si  risia,  che  svolto 
Pei  lombi  e  per  lo  petto  il  liero  ordigno. 
Tempestando  di  punte  si  dibaMe, 
£  lullavìa  lo  insanguina  ed  incalza. 
A  questo  aggiugni  ancor,  che  del  soverchio 


Ì74  -LA  PASTORIZIA. 

Scettìanéene  U  coda,  ognor  più  mondo 
Sarà  l'agnello;  e  queir  umor  che  indarno 
Deriva  a  lei  dal  corpo ,  i  ben  tarchiati 
Fianchi  rallarga  e  le  complesse  groppe. 
Talora  oltre  i  contìn'del  dritto  eccede 
L'  un  corno  o  l'altro^  e  qoesli  anco  recidi: 
Perchè  forte  non  premano  crescendo 
Il  capo,  0  che  mortali  armi  non  siéno 
Cozzando  ne' confi  itti.  Ho  visto  ancora, 
Per  rintazzar  lor  ire,  a  la  radice 
Trapassar  delle  corna  on  ferro  acato, 
Come  s' arma  talor  di  scabro  anello 
Dell'  indomilo  verro  il  grifo  immondo: 
Ma  il  foro  ampio  addolora,  a  le  percosse 
Stillando  sangue;  e  dalla  lesta  infrante 
Cadono  as;li  urti,  e  il  bel  capo  si  sforma. 

Né  men  grave  II  sia  ne'  di  festivi 
Notar  le  pecorelle  ad  una  ad  una. 
Utile  é  ancor  saper  qual  madre,  e  quale 
De* montoni  fia  padre  al  nati  agnelli; 
Qual  più  deir  agne  in  latte  abbondi,  e  cresca 
Migliori  i  figli  suoi;  onde  n'escluda 
Quel  capo  e  l' altro,  o  con  più  amor  lo  guardi. 
Del  chiuso  ovìi  si  asside  in  sulla  soglia 
Il  pastor,  rìvocando  alle  sue  mani 
La  madre  e  il  figlio;  e  in  suU'  orecchie  a  intrambi 

•    Corrispondente  il  numero  v'incide. 
Cui  né  tempo,  né  caso  altro  potria 
La  slabil  nota  scancellar  più  mai. 
Breve  dolor  da  ciò  non  ti  sconforti; 
Che  non  molto  vital  senso  alla  ponla 
'  Dell'  orecchio  si  aggiugne,  e  il  sangue  espresso 
Ristagna  atra  fuligine  e  sai  trito. 

Ma  tempo  or  vien,  che  al  genKal  lavoro 
Del  tendere  ti  appresti:  ecco  sorride, 
Dalle  fecondatrici  aure  guidala. 
Fiorente  primavera  alle  campagne. 
Tosando  al  maggio,  utilità  li  viene  » 
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Coi  spregiar  non  poiresli.  Alla  nudata 

Pecorella  non  è  che  la  propinqua 

Siale  più  gravi;  ed  alle  fresche  aaretle 

Ricrearsi  potrà  dall' affannoso 

Ardere  della  terra  ;  e  quando  il  verno 

Le  foresie  dispoglia  e  V  aere  inaspra, 

Anco  il  gregge  vestilo  è  nelle  membra 

Di  nuove  lan«,  e  il  suo  rigor  noi  fiede. 

Or  qui  s' inforsa  infra  parer' conlrarj 

Il  dubbio  rito.  Alcun  sui  dorsi  il  vello 

Dì  tergere  nell'onda  ha  per  usanza; 

Altri  il  contrario  segue,  e  st  lo  assenna 

Il  timor  che  rappreso  in  solla  pelle 

L'omidor  dei  lavacri  un  qualche  danno 

Partorisca  alla  greggia:  e  cosi  il  tonde 

Di  brudure  com'  è  sordido  e  crasso. 

Ma  le  sucide  lane  avevol  quindi 

Non  è  il  purgar,  che  molle  fila  indarno 

Si  disperdon  ne' fiumi,  e  delle  ciocche 

Il  complesso  sì  svolve  e  perde  il  lustro. 

Cerca  limpido  rio,  cerca  d' apriche 

Rive  bei  fonli;  e  se  l'onde  van  brune 

Di  lolo,  0  periglioso  é  l'appressarsi 

Alle  sponde  dirotte,  o  cupo  è  il  fondo, 

Dentro  a  tini  raccogli  e  larghe  docce 

L'acqua,  e  si  la  v'immergi  entro  e  costringi; 

Lieve  quindi  con  man  trattando  svolvi 

Da  per  lutto  le  ciocche,  e  le  riversa, 

E  le  tergi  bagnandole  e  spremendo. 

Quando  immolli  il  tuo  gregge,  il  dolce  aspetta 

Dell'aura  occidental  soffio  sereno; 

Che  per  far  bello  allora  e  più  ridente 

Sulla  terra  il  soggiorno  all'alma  Clort 

Zeffiro  sgombra  di  rei  nembi  il  cielo. 

Per  molti  indizj,  che  fallir  non  sanno 

Chi  ben  guarda,  ti  fia  chiaro  e  palese 

Quel  che  il  tempo  apparecchia  al  di  venturo. 

E  80  non  ch'io  li  adoro,  e  1  tuoi  vestigi 


»s 
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SegQO  da  lunge  riferendo,  o  doke 
Figliol  delle  Camene,  o  ehiaro  spirto, 
Onor  del  Mincio,  a  cai  primo,  lornaado 
Dai  Beoti  ci  colti,  i  sacri  gioclii 
D'Alfeo  recasti  e  i  trionfali  allori;^ 
Io  qai  tatti  direi  gli  avvisi  e  i  segni 
Ohe  ne  dimostra  il  ciel,  la  terra  e  il  mare»    * 
Se  la  pioggia  D*è  sopra,  onde  interrotta 
Da  rio  tempo  non  sia  l'opra  che  Inoga 
Del  tosar  ti  rimane  i  bianchi  velli:  ' 

Ma  si  sconviene  a  irendin  pellegrina  " 
Gertar  col  bianco  cigno,  a  cui  die  Febo 
La  fatidica  voce  e  l'ali  d'oro. 
Sol  qaeslo  aggiungo,  se  certezza- intera 
Di  non  ttutabil  lompo  aver  li  place: 
Pon' niente  al  vivo  argento,  cbe  ristretto 
Nel  cavo  vetro,  or  sale  alto,  or  discende 
Pel  lungo  della  tessera  notata. 
So  in  ciel  suoi  vaporosi  atomi  aduna 
L'Austro  piovoso,  e  lieve  l'aere  ineoube 
Sulla  mobii  colonna,  si  reslrins^e 
Ognor  più  al  fondo  il  liquido  metallo; 
Ma  se  dal  soprastante  eteve  spinto> 
Alio  si  leva  per  li  gradi,  e  monta 
Verso  là  dove  il  vetro  si  sigilla 
P'  insaperabii  chioso,  indarno  temi 
Che  te  neir»pra  lunga  pioggia  incolga.^ 
Aiuscendo  dai  Oumi,  al  disco'perto 

Vadan  le  agnello  a  pascolar  V  apriche 
Vette  e  i  campi  disgombri,  e  del  merigge 
*       I  caldi  raggi  accolgano  e  l'orezzo, 
fielio  é  mirarle  biancheggiar  sui  verdi 
Colli  adunate,  e  al  sol  crollare  i  velli, 

*  Ddle  variaciooi  meteorotogicbe  e  dei  loro  srgnali  parla  diiTaftaroente 
Virgilio  nel  Iflj  Ideile  Georgiche  ;  di  cui  qui  il  oo&tro  Antare  poeticaAientc 
accenna  le  Opere,  che  sono  le  tre  che  indicò  lo  «tesso  Virgilio  nel  suo  rpila6o: 
cecini  paseua  ,  fura ,  duees.  , 

*  m  Puotai  egli  dare  più  accoDcia  e  leggiadra  veste  poetica  alla  Fisica ,  e 
mrglio  deicrivere  il  Idrometro  che  l'Arici?  ■  Giordani,  orgU  Ailicoli  citali 
alla  Mota  1  del  Libro  primo. 
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E  liete  andar/ siccome  onor  le  tocchi 
.Del  candido  raanlel  che  le  ricopre. 
Come  asciQlCo  sia  il  vello,  rivocando 
Seco  \e  pecorelle  i|  buon  pastore*' 

'     Le  sopponga  air  acciaro;  e  dolcemente 
Da  vincigli  moltissimi  costrette 
Nelle  gambe  e  ne' capi,  in  sa  la  pelle 
-*        La  bianca  lana  di  tosar  consigli. 

Ma  badi  allor  eh' a  impaurir  non  s' abbia 
La  confide^nte  agnella  (o  con  mal  piglio   « 
ji' assesti  il  mandriabo,  o  la  costringa 
A  incomode  postare,  o  mal  rannodi); 
Che  nel  divincolarsi  inutilmente 
Tenta  uscirgli  di  mano,  e  nello  sforzo 

'    Sé  offende,  e  contro  al  ferro  urla  e  si  Cede. 
Molli  vid'  io  tra  il  corpo  e  le  scorrenti 
Forbici  eburneo  pettine  frapporre,    • 
Su  cui  radendo  i  velli  il  timor  cessa 
Di  ferirne  la  cute.  Agevol  questa 
S*  alza  col  vello ,  e  T  alTilato  acciaro 
Sec»  la  porta;  allor  del  sangue  espresso 
Si  fanno  atri  k  bei  fiocchi,  e  mal  lo  arresti 
i  Con  medicala  poNe;  il  dolor  cuoce 

La  pecorella,  e  s'agita  e  si  mesce, 
E  a  compir'l'  inlerrolla  opra  non  vali. 
Seguitando  ialun  le  chiare  leggi 
Del  gran  Coltivator,  che  in  vai  di  Tebro 
Trassi^  dai  campi  Ocnéi  le  agresti  Muse,  * 
Sui  ntt(fl  corpi  infonde  olio  d'  amare 
Racche  ed  acerba  amurca  e  trito  zolfo; 
Perchè  dal  morso  de' volanti  insetti. 
E  dagli  estri  mortiferi  li  salvi: 
Ma  purché  intallo  sia  di  tagli  il  corpo, 
Ti  basterà  che  fredda  indi  noi  coglia 

*  Ocno],  che  da  Tirgilio,  nel  lib.  X  òth' Eneide j  ▼.  197,  h  d«lto: 

FatUliecie  Mantus  et  Tttsei  filiua  amnit, 

fa  il  fondatore  di  Sfanlova ,  dove  nacque  Virgilio ,  die  in  Roma  compose  le 
Georgiche, 

Arici.  12 
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La  pioggia,  e  che  non  l'arda  il  sol  diritto. 
Del  nuovo  esser  confusa,  a  pascer  toma 
Ta  già  nudata  pecorella!  e  deana 
Qui  di  riso  vedrai  scena  innoceole: 
Che  non  piò  conosciuta,  a  capo  chinq  * 

V«  fra  l'altre  compagne;  e  quelle,  ignare 
Dello  scaoQbiato  aspetto  «  le  van  contro 
E  dal  branco  la  cacciano  cozzando. 
Se  rinoonda  non  Thai,  se  pingue  aneora 
DelPunto  naturai  sotto  ali*  acciaro 
Cadea  la  lana;  all'aria  aperta  e  al  sole   . 
Lasciala  infln  cb'osni  umidor  sia  tolto. 
Ampia,  asciutta  la  stanza  a  la  tua  lan^ 
Scegli  capace:  né  calor  vi  passi 
Stipandosi  molesto,  o  presso  terra 
Non  vi  morda  il  cemento  umido  nitro, 
Né  di  muffa  spiacente  intorno  olezzi. 
Sovr' alzati  graticci  a  giacer  ponla 
In  fasci  avvolta;  e  spesso  percotendo 
Con  ibangani  que'fìorchi,  la  rodente 
Polve  ne  scevra ,  e  ad  esular  costringi 
Alle  parerli  e  al  sommo  i  mal  cresciuti 
Bruchi,  che  di  farfalle  hanno  sembianza 
Pur  mo'dal  baco  uscite:  e  quei  volando 
Dall'intime  latebre  al  discoperto, 
Al  muro  indi  si  appiarlfam)  e  agli  assiti, 
Dove  mesllo  parer  li  fa  la  calce 
Di  che  tutto  biancheggia  il  nuovo  albergo. 
Con  larghe  mappe  allor  li  schiaccia  e  premi. 
Commettendole  ai  pali;  e  cosi  tutta 
La  germogliante  ognor  peste  si  uccide. 
Invan  lo  zolfo  vaporoso  incendi 
E  l'atra  pece  Méa  v'abbruci,*  e  purghi 
Con  sufTomìgi  amari,  e  il  fumo  addensi 
In  ampio  sito:  al  tetro  odor  s'atìsa 
Il  vile  insetto,  e  nondlmen  vi  pasce; 

\  Anclie  Virgilio,  nel  lil,  Iti  delle  aorghhe,  rhiaina  Idea h  pece, perche 
in  iTigia  ,  e  specialmente  sul  monte  Ida,  abhondano  i  pini,  da  cai  la  ri  estrae. 


LIBRO  QUINTO;  170 

P  dagli  arsi  bftumi  a'  tuoi  bòldroni 
Spiaeevole  s'apprende  il  tristo  odore, 
^cl^iaccia  pur  di  tue  man' quanti  vedrai 
Malaui^urali  vermi;  e  nella  notte 
Recavi  ardenti  faci  e  chiuse  lampe 
Di  raccolti  camini,  a  cui  ronzando 
Spesso  e  volando,  ablirocian  Tale  e  i  còrpi. 
Qual  se  per  caso  alcun  fra  le  conteste 
Compagini  talor  d'armata  nave 
S' apprende  il  foco  nella  negra  polve, 
Che  di  folgore  in  guisa,  il  fiammeggiante 
Incendio  scoppia  e  tuona  la  ruina  ; 
Nella  ciurma  infelice,  orrendo  a  dirsi I 
Cade  la  strage;  e  chi,  sbarralo  il  ventre, 
Fuor  dimostra  gli  entragni;  e  chi  del  capo 
Scemo  vi  giace;  e  chi  d*  un  braceio  è  maneo, 
E  chi  de'  piedi,  e  mutilalo  e  guasto 
Nelle  misere  membra:  a  quella  immago 
Vedrai  riarsi  queuli  insetti  e  morti. 
Speltacol  miserabile  e  crudele 
A\  Samio,  lit)eral  d'alma  e  di  senso 
Umano  ai  bruti;  a  cui  per  vie  toal  note 
Tragittava  dell' uom  la  non  mortale 
Anima,  e  in  disui^ual  sede  ponea 
Questa  diva  fiflmmeUa,  e  dagli  Eterni 
Creata  cosa.  '  Ond' empio  e  disonesto 
Fu  l'innocuo  versar  sangue  dei  bruti; 
Né  all'apprestate  mènse,  a  cui  tributo 
Reca  l'ovil  di  pingui  ostie  e  vivande, 
Ardilo  era  toccar  pietoso  il  figlio, 
Che  sospettò  negli  animi  trasfuso 
De'suoi  cari  parenti  il  sangue  e  l'alma. 

*  Pitagora  filosofo,  nativo  dì  Samo,  professava  la  Melempsirosi  o  tras- 

•tnigrasione  delle  anime ,  incignando  le  anime,  dopo  la  m<<rle  de' loro  corpi ^ 

glassare  in  altri  animali  :  perciò  proibiva  l*uso  di  ogni  specie  di  carni.  Ovidio, 

ael  hl>.  XV  delle  Metamorfosi,  v.  HO  e  seg.,  gli  mette  ìa  tiocca  tale  dottrina  : 

....  animctfn  aie  aempor  eamSem 
Saat,  »ed  invetria»  doMO  tnigrar»  figura». 
Brg9f  tu  pista»  »it  vieta  eupidin*  ventri», 
Partite,  vatieinor,  cognata»  eaede  nefanda 
JSaeturhare  anima» /nee  »angHÌne  »anjfui»  alatur. 
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Ma  sdegnando  bru(al  f^rma  lo  spirto 
Irrequieto,  e  il  vile  scambio,,  al  cieio 
Dalla  Prinoa  Cagion  sorge,  chiamato 
Ad  abitar  le  sfere;  e  dentro  al  cam{)ì 
Della  luce  si  avvolge,  e  sesue  il  carro 
Cogli  altri  Iddiijdel  serppilerno  Giove. 
Quei  che  pria  di  tosar  la  bianca  lana  , 
Ne*  lavacri  condotto  ha  la  sua  gre^K^ia, 
Segua, rasa  che  l'abbia,  a  rimondarla. 
K  pria  dai  groppi  la  divida,  e  scevri 
Dalle  paglie  minute;  e  ben  la  scuota 
Dell'  ingenita  polvere,  e  da  quanto 
Il  hingo  uso  del  gregge  la  fé*  brutta. 
Poi  lepìd'onda  in  gran*  vasi  apparecchi 
Ove  ammollarla,  che  il  lepor  la  solve 
D*ogn'>unto,  in  cui  la  fredda  acqua  non  paofe; 
E  via  sovresso  vaneggiar  vedrai 
Rigirandosi  il  crasso  olio,  condotto 
A  sommo;  e  se  vi  mesci  il  grave-olente 
Pe*  congeniti  sali  umor  che  fonde 
Nelle  implicale  reni  Tuman  sangue,  * 
Riascir  da'  tini  la  vedrai,  siccome 
Mai  non  si  fosse  d'unto^lcun  macchiata. 
Indi  In  corrente  rio  dentro  a  graticci 
Di  larghe  n^aglie  la  porrai  divisa; 
E  sossopra  mescendola,  a  fior  d'acqua 
Vada  gran  tempo,  nò  però  s'alTondi. 
Co*l  vedi  talor  ne' ben  contesti 
Vimini  il  pesce  a  lungo  uso  serbarsi. 
Cui  fé' già  priglonier'rete  commessa 
E  non  vista  ne' gorghi  am(j  del  fiume: 
Vive  laggiù,  che  ne' vincigli  passa 
L'onda  natta;  ma  non  però  da  quelli 
Dato  gli  è  uscir,  che  in  serbo  ivi  l'aduna 
lì  pescatore  alla  città  lontana. 

'  «  Io  non  lodo  soìamrntc  rArici ,  ma  lo  ammiro,  quando  Io  vedo  noo 
liTuttare  la  poesia  nelle  sozze  ma?eiie  che  il  suo  tema  gli  mette  innanzi,  e  coi 
poetico  ing^no  diire  a  quelle  un  ceito  decoro;  come  fece  al  lozio,  di  cui,  ta« 
cendo  il  nome,  espresse  nobilmente  l'origine.  «•  Giordani,  Articoli  citati. 


LIBRO  QUINTO.  181 

Quindi  la  togli,  e  a  disseccar  disponi' 
Dove  che  sia;  purché  rimondo  il  sito 
Abbia  da  prima  «  e  il  va^o  aere  vi  corra 
Libero;  e  più  che  il  sol,  Tombra  la  asciughi. 
Quindi  a  lingeria  reca  entro  le  gravi 
onici  ne  dei  ftoaiió  ri(iolènli, 
Pria  che  1*  induslre  artier  1'  avvolga  in  fila 
£  all'ordigno  versatile  àecomandì. 
Tal  lana  il  suo  candor  serbi  intessata, 
E  tal  de*  SUOI  cotori  Iri  dipinga. 
«       Bello  è  certo  mirar  come  vi  splenda 
11  oiurice-di  Tiro,  il  nilid' ostro, 
£  la  rosa  vermiglia  e  l'odoralo 
Croco,  il  eh  furo  lichene  &  lo  smeraldo. 
Tal  della  notte  lo  slellanle  azzurro 
Copia  Jn  sé  stessa  e  in  molto  guado  imlirana; 
Tal  di  vivo  cileslro  almo  colore 
Ride,  0  imperla  festiva  e  il  latte  agguaglia; 
Or  della  mammoletla  nel  pudico 
Pallor  si  liuij;e,  a  verginelle  caro; 
£d  ora  in  vedovil  bruno  si  ammorta: 
Se  non  che  ia  natia  porpora  e  il  sueeo 
Del  san;zuigne  nopallo  a  lei  prepara 
Con  più  vivi  color  la  messicana 
Coccinìglia,  crescendo  in  tra  lo  foglie 
Del  barbarico  cacto.  ^  Uscita  appena 
Dall'uovo  minutissimo,  »' apprende 
All'indigeno  fusto ^  e  si  vi  pasce 
Immobile;  e  a  quel  modo,  ondo  tramuta 
li  polipo  neironda  ogni  sostanza 
Nel  color  di  che  .a  noi  splende  il  corallo, 
Converte  ella  quel  succo.  Ogni  virgulto, 
O^ni  stelo,  ogoi  foi^lia  di  viventi 
Salme  va  carca,  poiché  amor  le  accoppia 
£  De  prospera  i  parti  e  li  feconda; 

*  Cactus  o  Cereits  cocheniflifer  chiamasi  da*l>otaaici  il  Nopal^  ciuè  la 
piani»  americana  che  nutre  la  cocciniglia  :  specie  d' insetto  che  sommiaiilra  uno 
dle'più  preziosi  matcriaii  ali*  arte  del  tintore. 
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£  come  ì  fi^liolin*  novellamente 
Usc|ro  in  vìu,  ecco  le  madri  in  breve 
Trasmutarsi  e  morir;  iche  poi  raccoUe 
■Per  mano  inUustre  dalle  frondi,  e  ai  vivi 
Rags(i  opposte  del  soie,  aride  spoglie 
Yengon  d'  £uropa  {brlunala  ai  lidi* 
Di  studio  altro  argomento  e  di  ditello, 
Resta  che  vegeta  dell'  ordir  la  molta 
Falica,  e  l'edilìzio:  all' arti  belle 
Caro,  e  al  bisogno,  ed  al  commercio,  e  al  lasso 
Ritrovalore,  che  dell'arti  è  padre.  * 

Non  aenya  alto  slupor  maravigliando 
N'andrai  dove  la  ricca  Anglia,  e  il  rivale 
Fiammingo,  é  il  Gallo  imkistrì'oso  aduna 
Le  bianche  lane  a  layorit»  diverso. 
Mille  braGi'ia  vedresti  aflaccendarsi 
Nel  vario  utncio;,e  svolere  dai  nodi 
Le  colorate  6la;  altri  in  matasse 
Addoppiarle,  imponendole  ai  girevoli 
Rocchetti;  e  poi  da  questi,  altri  ai  sonori 
Telaj  recarle  ed  intrecciarne  al  subbio 
I  rauizuppali  licci;  e  fra  le  alterne 
Mobili  tratte  scorrere  veloce 
La  ferrea  spola,  e  il  pettine  addensarle, 
Premendole  più  sempre:  e  de' versali 
Naspi,  e  all'intenso  fremere  de' perni 
£  delle  rote,  ed  al  picchiar  frequente 
De*  bossoli  patenti,  un  indistinto 
Tumulto,  un  suono,  un  murmure  si  mesce; 
Qual  se  pesante  e  rara  in  ampio  lago 
Scenda  croscia nilo,  o  il  duro  suol  percuota, 
Senza  interrudon  la  pioguia  estiva.^ 

'  «  Erasmo  Daryria  nel  suo  vagò  poema  sugK  Amori  delle  Piente  ^ 
avrndo  nel  secondo  Canto  parlato  d«l  cotone,  trapassa  i^rasiosaniènte  agli  edi- 
fizj  dovr  i'  cotone  sì  fa  l>aml>agia  ,  e  dov«  qucUa  è  lavor.ita  in  drappi:  come  sì 
può  vrdere  nelU  bella  tradiisione  di  Giovanni  Glu-rardini  Se  questa  lettura 
alibia  destato  nella  mente  dell'Arici  il  fdìre  trapasso  d.ille  lane  allt  fabbriche 
de' panni,  noi  so;  ma  se  akuoo  il  volesse  imitatore  dello  ScoueM,  noa  irò* 
verei  miglior  esempio  d' imilasione.  »  Giordani,  Articoli  citati. 
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ARGOMENTO. 

Materia  non  par  umile,  ma  ingraia,  si  fa  bella  per  grande  ingegno  deirÀu- 
tore  Della  poesia  dell'  ultimo  libro,  che  tratta  le  malattie  della  greggia,  i  segni 
e  i  rimedi  loro.  La  più  fiera  «  inearabile  h  il  capostorno ,  generato  dalle  idatidà 
che  per  le  nari  salgono  a  rodere  il  cervello.  Allora  è  pielii,  troncando  la  fila 
della  bestiola  infelicissima,  liberarla  dalle  non  sanabili  e  non  sopportabili  pene. 
.11  malore  che  proviene  da  costipaiione  si  tuta  con  salasso  Chi  as|iettcrebhe  che 
la  poesia  si  rìni^rsasse  nel  descrìvere  la  scabbia  e  sue  ragioni }  E  a  ipedicaria 
insegna  macerar  lungamente  sulfo  e  secco  tabacco  nell* acqua,  e  assottigliar* 
mercurio  quasi  in  va{)ore.  Alle  crudeli  stragi  del  va)Uo1o  si  vada  incontro  col'* 
l'innestarlo  sottoalie  ascelle,  forandole  con  ferro  intinto  in  quel  veleoa  Db 
gi'indisj  della  idropuia;  discone  le  cagioni  di  quel  mnrbo,  che  può  sul  prin- 
cipio guarirsi  cercando  migliore  albergo  e  pastura ,  e  somministrando  sale  e  fa- 
rina mescolata  con  solfo  e  canfora  Ma  quando  h  fatto  gagliardo,  noi  vince 
medicina.  Da  profluvio  di  ventre  e  da  varj  altri  maloii  h  villo  e  cura  che  ^a 
preservi.  Ma  sempre  sia  la  greggia  trattata  soavemente  dal  suo  pastore  i  uca 
percossa,  nò  con  minacele  spaventata.  Talvolta  i  disagi  del  verno  la  infermano: 
di  che  si  ristori  con  farine  ben  mescolate  e  dibattute  in  acqua  tepida.  E  qui  en- 
trato nella  favola  di  Cerere  ,  quando  in  casa  di  Ccleo  mostrò  col  proprio  eiem* 
pio  a'  mortali  questo  ristoro,  finisce  il  Poema. 

Qual  cura  alGn  ti  salerà  l' arménto 
Da  rei  malori,  e  come  il  torni  in  Vita 
11  poter  de' rimedj  ov'egio  ei  giaccia, 
Io  canterdt  se  le  invocate  Muse 
Risponderanno  all'ultima  fatica* 
Ditlìcil'opfa  invéro,  e  alle  felici 
Grazie  di  Pinda avversa,  a  seguir  resta; 
Che  duro  è  il  noverar  di  varrò  ài>petto 
Rei  morbi,  e  fiere  pesti,  e  orribil' danni. 
Pur  se  a  verace  utilità  congiunti 
Saran  miei  versi,  onde  da  quelli  apprenda 
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Il  pastor,  comò  còlto  il  morbo  arresti 
Ne'saoi  principj  antivedendo,  e. dove 
Morte  era  sopra  paurosa  e  cruda. 
Speme  rifulga;  io  mi  conforto,  e  spero 
Che  tanto  mi  verrà  da  quelle  dive    . 
Favor  che  basti- a  compier  Talta  impresa. 

La  pecorella  che  vedrai  soletta 

Cercar  spesso  fresche  ombre,  e  dello  stuolo 
Andar  1*  ultima,  o  starsi  in  mezzo  al  campo 
Pascendo  al  suol  corcata,  ed  alla  tarda 
Notte  venir  raminga  a  le  capanne; 
Quella  a)  certo  segreta  ira  consuàia 
D*  occulto  morbo:  a  quella  il  miglior  vitto 
Si  siudii;  a  lei  converti  ogni  tua  cura. 
Quando  più  cresce  il  mal,  stupida  fasst 
La  vivace  pupilla,  e  la  saìigui^na 
Vena  dell'occhio  appar  languida  e  smorta; 
La  rosea  pelle  imbianca;  e  mal  si  regge 
Sopra  a  gli  arcati  femori,  e  vacilla: 
Simile  a  chi  da  lunghe  alterne  febbri 
•Riuscito  poc'anzi,  in  sui  ginocchi 
Mal  fermo  tiensi  e  cade  al  ogni  scossa. 
Se  poi  la  gamba  deretana  all'agna 
Stringendo,  ella  con  molti  a  sé  la  lira 
Liberi  sforzi,  e  nel  divincolarsi 
Per  fuggirti  di  man  lenta  ogni  via: 
Di'  eh' è  in  vigore,  e  non  vi  aver  sospetto. 

Il  più  fiero  di  qjaanli  infeatan  morbi. 
Centro  cui  non  varrà  di  medie' arte 
Argomento  o  poter,  dalle  crudeli 
Angosce  aecompagnato  e  dalla  morte, 

o    Capostorno  lo  appella  in  suo  linguaggio 
L' attonito  paslor.  L' infermo  agnello, 
A  cui  s'apprende,  di  stordito  in  guisa 
(Quasi  che  tutta  conoscenza  in  lui 
I)air  esser  primo  lo  diparta)  il  vedi 
Non  più  seguir  la  torma;  e  nell'ovile 
Ristar,  quand'esce  il  gregge,  immobili  mesto  , 
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Come  non  vegga  e  nulla  senta.  Il  capo 
Stranajnenlo  contorto  ogner  reclina 
Ad  una  parie;  irrequieto  e  stolto 
.  Talor  si  storce,  co,iBe  angoscia  il  prenda 
Subilamente  e  un  pizzicor  segreto; 
E  talor  lieto  ai  pascoli  rilorna' 
£  festoso  si  mesce  infra  i  compagni. 
Ma  desiderio  disawezza,  o  speme 
Non  ti  deluda;  che  frequente  il  move 
Ognor  f>iù  spesso  un  palpito  ansYoso 
Che  intorno  lo  rigira  e  a  cad^r  sforza 
Stramazzando;  né  dato  gli  è  di  terra, 
Se  non  ra)((ì,  di  lev«|rsi;  e  Tire 
Morte  addoj>piando,  d' ogni  senso  H  priva 
Miseramente  e  della  vita  insieme.    * 
Né  lo  scambiar  giovò,  movendo  altrove, 
^  Pascoli  e  stanza;  e  non  giovò  di  pure 

Onde  lavacro:  che  il  segoia  per  tutto 
L*  indivisf^bil'  morbo  ognor  pia  crudo. 
A  quel  modo,  che  ai  fianchi  un  giorno  infisso 
11  mortifero  assillo,  opra  di  Giuno, 
La  flebil  lo  dell*  Inaco  paterno 
Disperata  correa  le  verdi  sponde, 
Fatta  giovenca,  e  le  foreste  intorno 
Di  pietosi  muglili  e  d' ululali 
Empia,  cozzando,  miserai  ne*  tronchi. 
Sé  ravvolgendo  tra  la  polve  e  i  dumi 
Irli  di  sproni:  e  non  però  le  avvenne 
Tòrsi  da  tergo  la  volante  Erine.  ^ 
Estro  più  crudo  il  moribondo  agnello 
Persegue,  e  in  più  vital  parte  s'accoglie 
Dell* infelice;  perocché  xsondotto 

'  Narra  Ovidio,  ne!  lib.  I  delle  Metamùrfosi^  r.  .^88  e  se^.,  che  Giove  can- 
giò Io,  6gUttola  d*  biaco.  in  vacca  p«r  Mitrarla  alla  gelosia  di  Giunone,  la  quale 
la  ottenne  in  dono  da  lui  e  la  diede  in  custodia  ad  Argo.  Àddormeatato  ed  uc« 
ciao  queftò,  la  Dea 

JProtinus  exaratt,  nee  tempora  diéiulit  irtu  ; 
Morri/éram^e  oculia  animoso  ùbf'ecit  Erpttnin 
Pellici»  Argolieae,  atimulosque  in  pletora  ca»e«8 
*■         CoruUdit,  9t  jfrofugam  per  totum  ttrruit  orbetn. 
VJtimu9  immenso  reatabtt»,  NiU,  labo*'i: 
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Per  le  narici  all'  iolimo  cerébro 
Un  verme  rio  che  idallde  si  appella, 
Rode  gt|  stami  dilicati;  e  vive. 
Limando  pgnor  più  addentro,  e  di  mortali 
Funtore  otTende  la  vital  midoùa. 
Morto  l'agnel,  se  il  cerebro  discopri 
Dell'osseo  usbergo,  tu  vedrai  su  quello 
Prominenti  apparir  più  o  men  profonde 
Bianche  vesciche,  in  che  notando  vive 
11  mal  concetto  verme.  Indarno  esliml 
D'avvisarne  le  forme:  al  redivivo 
Polipo  somigliante,  a  cui  non  pare 
Orma  di  capo  o  viscere  palese. 
Quando  per  manifesti  indizj  è  nolo 
In  alcun  degli  agnelli  il  morbo  crudo^ 
Tronca  la  vita  misera,  e  con  quella 
Ogni  aflanno,  coi  va  morte  dappresso; 
Né  patir  che  sì  lunga  e  dolorosa 
Agonia  r  innocente  egro  travagli. 
Ma  se  abbandoni  disperato  al  ferro 
'    L' immedicabil  pecorella,  e  spegni 
La  combattuta  vita,  un  più  solerle 
Amor  si  deve  inverso  a  quella  inferma 
Che  sanarsi  potrebbe  a  le  lue  cure.  ' 
É  prima  il  sottil  ferro  apra  la  vena 
Di  quella ,  a  cui  soverchio  il  sangue  abbonda» 
Concitato  dal  caldo  ai  giorni  estivi. 
Quando  più  ricco  il  pascolo  verdeggia, 
Più  lieta  è  ragna;  perocché  dal  vitto 
Prende  il  sangue  incremento,  e  si  disserra 
Più  fervido  dal  core,  e  da  per  lutto 
Vigoroso  soverchia.  Ailor,  se  mollo 
Sol  la  molesta,  od  agita  improvvisa 
Di  correr  fona,  o  rio  vento  rapprende 
Il  sudor  nella  cute,  immantinente 
11  suo  troppo  vigor  si  disquilibra, 
E  segreta  una  smania  urta  e  combatle 
La  vilai  forza.  Le  oppilale  nari 
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Mandan  sangae;  inlerroUo,  dai  precordi 

Move  aflaonoso  il  respirar;  spomegsia 

La  bocca,  e  in  sangoe  appar  l'occhio  vermiglio^ 

Al  concetto  calore  apri  una  via, 

B  gli  arder  tempra  col  ferir  la  vena 

Giù  nella  bifid*  unghia  o  a  le  naascelle: 

Che  se  tardi  è  il  soccorso,  ognor  più  denso 

Torpe  il  sangue  nel  gravido  cerébro, 

E  il  senso  istupidisce;  o  le  barriere 

Dirompendo  veloce,  in  ampio  lago 

Lo  afTontla  e  preme,  e  in  rio  letargo  avvolge» 

Se  campar  dal  periglio  ami  il  tuo  gregge, 

Di  pingui  erbe  sii  parco,  e  dell'amato 

Sale;  abbondevoi  sempre  onda  di  foiiU 

Lo  disseti  alla  stale;  e  i  ben  pasciuti 

Agnelli  esercitando,  oxni  dì  oiena 

Sovr'aerie  colline,  ed  a  lontani 

Paschi,  've  più  r erbette  appajoo  rare. 

Quando  ferve  la  quarta  ora  del  giorno 

Li  ritragsi  al  coperto,  o  dove  scende 

Rimota  opaca  valle,  o  dove  ne^ra 

D*  elei  foresta  in  quela  ombra  si  giaccia. 

E  chi  il  muto  silenzio  e  V  orror  cupo 

3ul  merigge  appressò,  delle  solinghe 

Selve,  non  pur  scorgea  moversi  al  dolce 

Sospir  delle  incostanti  aure  le  fiondi» 

£  limpidi  ruscelli  in  lor  vìbiggio 

Mormorando  piegar  l'erbe  sorgenti; 

Ma  spesso  vide  i  roxzi  tronchi  aprirsi, 

£  ribollendo  le  chiare  acque,  uscirne 

Dair  imo  fondo  boschei  ecce  Dive 

Di  non  mortai  bellezza;  e  discoprendo 

L' intalto  omero  e  il  seno  e  le  rosate 

Braccia,  ignuile  posarsi  a  le  bell'ombref 

Finché  dauli  antri  i  Satiri  procaci 

Sopra  le  Dee  correndo,  il  timor  caccia 

Le  vergini  ritrose,  e  qual  ne' tronchi, 

E  qual  nelle  materne  onde  si  cela. 
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Sebbene  è^tzì'a)  morbo  non  sia, 

Tutta  velia  crudele,  e  nell'aspetto 

Di  sconcia  lebbra,  ì  mal  ${uardati  armenti 

La  scabbia  assale  e  i  bei  corpi  diCTorma. 

Dura  peste  per  certo;  impaziente 

Di  soccorso  e  di  posa:  che  dai  vrvr 

11  divino  Alighier  tradusse  un  giorno 

Nelle  confuse  bolge  dell'  Inferno; 

E  in  miserabil  modo  ai  falsatori 

Crucia  i  putridi  membri,  e  li  marltra; 

E  incessante  dell'  unghie  a  quegli  offesi 

Con  immenso  dotor  basta  il  Ira  vaglio,  ^ 

Sia  che  ingenito  rio  venen  distempre 

Con  frangente  acre  la  corrotta  linfa; 

0  la  cale  rimorsa  si  pertugi 

L'acaro  parasilo,  e  a  depor  Tuova 

Vi  scenda,  che  il  tepór  schiude  sui  dorsi 

Inverminando;  la  coittraltil  peMe 

Scolora  e  ingrossa  ruvida,  e  montando 

La  scaglia  ognor,  più  spesse  e  più  profonde 

Le  puslule  si  fanno.  Intenso  allora 

11  pitzkor  si  maorfesta  ;  e  tutta 

Si  distacca  la  lana  e  si  disperde. 

Che  i  bulbi,  ond'  esce  il  vello,  H  veneD  rode. 

L'acre  alloi*  del  tabacco  arida  foglia 

Abbiti  cara;  e  lungamente  in  serbo 

A  macerar  la  poni,  e  1*  acqua  infondi 

Sugli  egri  corpi:  e  se  restia  non  parte 


«  E  non  vidi  giammai  menare  stregghta 

Da  ng9uo  aspctuto  dal  «igQorso, 

Né  da  colui  che  mal  volentier  vcggbia; 
Come  ciascun  menava  spe&so  il  mor»o 

Dell*  unghie  »ovra  sé,  per  la  gran  rabbia 

Del  pisxicor  che  non  ha  più  soi*corso. 
E  si  traevan  giù  1*  unghie  la  sraLbia, 

Come  Cultel  di  scardova  le  scaglie» 

O  d'altro  pesce  che  più  larghe  1* abbia. 
O  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò  *ì  Duca  niio  ad  un  di  loro , 

E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie,  ec.  « 

Dante,  Infef-no,  cauto  XXIX,  v.  76  e  feg. 
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II  malor  che  più  addenlro  ognor  si  m^sce^ 
Del  mercùrio  ti  vali;  il  qual,  discioKo 
Agilissimo  in  atomf,  si  8|tin(;e 
'Dove  non  gìiigne  altro  riojedio,  e  il  sàngue 
Addolcisce  appurando,  e  tutto  assorbe 
L'umor  nemico,  o  Io  si  assembra  e. spegne. 
Infesta  segue  ai  mansueti  armenti 

Peste  più  rea  di  quante  in  sa  la  (erra 
Partorì  furie  degli  Dei  lo  sdegno. 
Questa,  eondotta  in  suo  poter,  la  speme 
Frodò  de'  padri  un  giorno;  o  i  dolci  aspelli 
DisonesLando,  dis6orar  le  piacque 
La  pudica  bellezza  e  le  serene- 
De*  fanciulli  sembianze;  infin  che  tolto 
Dall'Asia  popolosa  e  da  le  belle 
D'Eusin  contrade,  a  Venere  dilette, 
Trasse  il  felice  innesto  e  lo  diduse 
Nella  più  culla  Europa  una  donzella, 
A  cui,  meglio  che  ad  Ebe  e  alla  Gorenle 
kia,  soirare  fumano  gli  incensì.  ^ 
Poiché  (ulti  una  volta  il  doloroso 
Moibo  coglier  ne  dee,  spontaneo  eleggi 
Del  regnante  velen  qual  più  si  mostri 
Benigno;  e  macolando  i  nati  figli, 
L*  ire  no  tempra  e  i  rei  dardi  ne  spunta. 
E  agli  armenti  non  men  (che  le  giovenche 
Assale  e  i  lauri,  men  feroce,  e  Tagne) 
Reca  l'innesto  che  li  salvi;  e  sotto 
Alle  morbide  ascelle  il  fatai  germe 
Tour  con  ferino  del  veleno  intriso. 
Prima  che  l'arte  fortunata  e  l'alto 
Trovato  un  Nume  rivela^sse,  acerbo 
N'era  il  flagello,  e  molte  innanzi  tempo 
Vittime  andèrò  alla  magion  di  Pluto; 

*  Conosciuto  da  lungo  tempo  in  Levante  era  l' innesto  naturale  del  va* 
juoTo,  e  prtma  a  portarlo  in  Europa  fu,  nel  principio  dello  scordo  secolo,  lady 
Woriiry  Muiitagu ;  alla  quale  pare  che  qui  alluda  il  nostro  Poeta,  benché  si 
sappia  eh' ella  a  quell'epoca  era  moglie  all'Ambasciator  d'Inghilterra  presso  la 
Corte  di  Costantinopoli. 
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E  le  schiatte  penano  e  le  famiglie 

Fino  air  ollimo  céppo;  e  degli  armenli 

Ne'caropi  e  nell'ovll  morian  le  torme, 

E  di  lai  peste  on  d)  la  Tarerrtina 

PiaiKgia  s'afflisse,  a  cui  (pria  chie  dai  sette 

<!!!oin  sorgesse  l' invincibii  Roma) 

Venia  Palante,  dalla  patria  escluso 

Co' fugi^iasehi  Partenj.  ^  E  chi,  movendo 

Pa'  Libami  veniva  ai  sinuosi 

Di  Taranto  bei  lidi ,  i  pingui  colti 

Vedea  scendendo,  e  il  bionde^ssiar  dell'alte 

Spighe  all'aure  marine,  e  la  campagna 

Sparsa  esultar  di  pascoli  e  di  rivi.'^ 

Felici  armenti  possedean  le  sponde 

Deir  opaco ^Galeso,  e  della  ricca 

Ebalia,  amor  di  Flora  e  di  Pomona; 

£  bionde  lane  si  iohdea  da  quelli 

li  Locanìo  paslor;  *  che  tinte  in  vario 

Color  dalle  marittime  conchiglie, 

L'arte  imitò  di  Tiro  e  di  Sidone. 

Deserta  or  fatta  è  quella  piaggia,  e  naia 

Ti  biancheggia  del  mar  la  steril  rena.; 

Deserti  sono  i  solchi,  e  dei  pastori 

Vóti  gli  ovili  e  vedove  le  selve. 

Né  certo  alcun  dimenticò  de'  padri 

Le  sacrale  o«sa,  o  ricusò  devote 

Vittime  adtlur  propizYanti  all'are; 

*  Essendo  gik  da  dieci  anni  gli  Spartani  a  campo  solfo  Messene,  t  te. 
mende  che  a  causa  di  sì  lunga  assenza  non  si  spegnesse  ta  loro  raxsa,  rimanda  • 
rono  a  Sparta  aironi  giovani,  cui  permiseio  l'uso  promisruo  di  tutte  le  loro 
motti i.  Ex  his  natif  ob  notam  maferni  piidoris,  Parthtniae  vocali  (Giastino, 
lib.  in,  cap.  4>  E  qHcsti  passati  qumdi  con  Falanto  in  Italia,  vi  fondarono 
Taranto. 

>  Oebalia,  Oi^aXioc,  era  l'antica  Laronìa  d**!  Peloponneso,  per  Io  che 
presso  i  Classici  gU  Spartani  dicevanM  Ot'balj.  Quindi  anche  Tar-«nlo  prese  il 
nome  di  Ehalia.  Non  lungi  dnlle  mura  di  Taranto  scorre  il  Gale&o,  che  »  d«-tta 
di  Polibio  anticamente  cbiamavasi  Eurota.  Della  fertilitìi  del  suolo  sotto  Ta* 
Tanto 

Qua  nisrtrhumtctatflaventia  eulta  GaUttta 

(Tirg.,  Georg  »  Uh.  IV,  v.  U6), 
«  della  belleiia  de*  pascoli  nella  vicina  Lucania  parlano  tutti  i  poeti  latici. 


* 


LIBRO  SESTO.  191 

Né  sacrìlego  ferro  ì  seggi  atnali 
Abbailen  delle  Dive,  o  le  traiiqaille 
Fonti  e  i  pari  lavacri,  iaimoncli  e  braUi 
Vi  fé»  col  pie  stupido  gregge;  e  nullo 
Invid* occhio,  per  entro  a  le  rimote 
Ombre  spiando,  rivelò  malis;no 
Le  ignudo  Ninfe.  Ma  poiché  del  Tauro 
NeMa  spera  condotto  ebbe  il  lucente 
Carro  Febo  dall'  alto,  e  in  su  la  terra 
Per  diritto  sentter  già  volse  i  raggi, 
Igniti  strali  disfrenò  dall*arco 
Mortalissìini,  orribile,  inusata 
Sfccitade  adducendo.  A  lui  ghirlanda 
Fèan  sanguigne  lo  nebbie  aride  e  meste 
Per  r Olimpo  vaganti;  e  fosca  ed  ampia 
Rotila  nube  Taccogliea,  cadente; 
Che  di  sé  tutto  poi  vestendo  il  cielo, 
Nella  tacita  notte  agli  arsi  campi 
Contendea  la  ros^iada.  In  larghi  solchi 
Tutto  apriasi  il  terren>  cui  lievemente 
Lambian  vampe  notturne;  e  ài  secco  vento 
Fremeao  le  spiche  inaridite  e  vote. 
In  tanto  aspro  travaglio,  ultimo  apparve 
Lo  sconosciuto  morbo,  e  primo  colse 
Air  uomo.  E  liève  penetrando  i  corpi, 
Di  lievito  mortale  alzò  le  bolle. 
Cui  rossicce  da  pria,  più  scare  ed  adre 
Fé' la  tabe  crescente:  allor  suffuso 
L'occhio  di  sangue,  ardea  come  facella 
Ed  un  acre  ferver  1*  intime  sedi 
Possedea  delia  mente;  onde  le  dare 
Vigilie  erano  presso,  e  del  turbato 
Spirto  la  tema,  e  le  mortali  ambasce. 
Se  non  che  d'ogni  afìTanno  a  Gn  li  trasse 
Invocata  la  morte;  che  di  schianze 
Gli  e^ri  corpi  coprendosi»  disciolte 
Di  cotanta  sozzura  uscivan  l'alme. 
Oli  arsi  colli  pertanto,  e  le  soggette 
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Valli,  e  l'ampie  capanne,  d'ogni  parie 
Sonavano  di  pianto  e  d'ululali; 
Poiché  Torrida  furia  eolro  gli  armenti 
Si  avvolse,  e  lode  vi  perir  le  (orme 
Fino  air  ultimo  capo;  e  negli  ovili 
E  disperse  pe' campi  orribilmente 
Corrotte  accumulò  putride  salme. 
Fiero  pasto  agli  augelli  ed  ;ille  fere. 
Molti  ancora  (che  lungo  e  dìscortese 
Tema  sarebbe  alle  Castalie  suore) 
Infestano  malori.  Or  la  contorta 
Rachitide  trafis^ge  i  nati  agnelli; 
Aspra  or  la  tosse  insulta;  or  nel  capace 
Alvo  moli* aria  accogliesi  e  addolora; 
E  a  zoppicar  la  pecorella  sforza 
Giù  tra  la  bifid'  unghia  ulcere  ascoso. 
Ma  di  tutti  il  peggior  (colpa  dell'erbe 
Di  troppa  onda  satolle,  e  delle  piogge), 
1/  acquosa  cachessia,  dell'  anelante 
Idrope  suora,  incrudelisce,  e  spegne 
Gli  armenti;  e  la  consegue,  ove  la  cruda 
L'ampie  capanne  a  desolar  si  volga, 
Dal  nero  Averno  uscita  a'rai  del  giorno 
La  tremenda  Tesifone ,  che  1  morbi 
Si  oaccia  innanzi  e  le  paure  e  il  pianto. 
Primamenle  Tagnella,  a  cui  sovrasta 
La  grave  idropisia,  tarda  cammina 
Dopo  dell'altre,  e  perde  il  consueto 
Desio  del  cibo;  pallide  le  vene 
Si  fan  dell'occhio,  e  pallide  le  labbia 
Visibilmente;  e  si  dimagra  e  strugge.    . 
Mosso  da  tali  indicj,  a  miglior  stanza 
Guida  l'Inferma  ed  a  miglior  pastura; 
Spesseggia  il  sale,  e  puro  zolfp  intridi 
In  cereal  semente,  e  T  animosa 
Canfora  la  ravvivi  e  riconforti. 
Ma  se  procede  oltre  più  assai,  riparo 
Non  ò  che  la  ti  salvi  incontro  a  luorte. 


) 
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Lieta  del  sao  m«rir  brulica  inlanto 
*  Ria  famiglia  inGnita  enlro  ì  viventi     * 

Seni  riposta,  e  da  per  tutto  innonda 

*  Crudelissima.  Invan  domandi  come    . 

.    *      Questo  di  vermi  popolo  confuso 

In  lei  si  pose,  è  come  visse  e  crebbe 
Senza  misura;  ed  or  per  TSer  vago 
L'uova  natanti  accusi,  che  deposte 
Sovra  ì  beenti  pori  il  sangue  accolse; 
Or  nelle  sucid*onde  o  d' in  su  l' erbe 
Della  palude  le  inghiottì  non  viste 
La  pecora:  ma  forse  al  ver  più  presso 
Colse  il  pastor,  che  ad  un  medesmo  parto 
Nati  que*  vermi  sospettò  coll'agna, 
E  fatti  adulti  a' danni  suoi.  Natura, 
Prodiga  a  un  tempo  e  avara,  alternamente 
Strugge  e  ricrea  la  vita;  e  cosi  forse 
Ciascun  nascendo  dal  materno  seno 

I  germi  della  morte  seco  traggo; 

E  crescendo  cogli  anni,  i  passi  affretta 
Per  ignota  cagion  verso  la  tomba. 
Ma  non  sia  chi,  perduta  opra  stimando 
Verso  r  inferma  ogni  sua  cura,  al  fato 
Cieco  s'arrenda;  ma  sì  ben  provveda 
Che  per  sua  colpa  non  incolga  air  agno 
Un  qualche  danno.  Alla  ridente  Igia 
Servalrice  di  vita  alzi  le  palme 
Dai  coronati  altari,  e  ne  la  invochi 
Ognor  benigna:  e  quella,  ravvolgendo 

II  sacro  innocuo  serpe  alle  rosate 

Sue  braccia,  e  in  man  recandosi  la  coppa 
D'inflnita  virtude  e  la  potente 
Verga  Epidauria,  ^  scenderà  d'Olimpo 

*  Figlia  di  Esculapio,  Dio  della  Medicina,  adorato  eoa  cullo  speciale  io 
Epidauru,  credevasi  Igia,  *Y*Y'fia>  Dea  della  sanità.  A  questa  Dea  appartengono 
gli  stessi  emblirai  rhe  al  padre,  quali  sono  la  coppa,  il  nodoso  bastone  e  il  aer- 
pente,  sotto  Ja  cui  forma  £j>culapio  venne  a  Roma  da  Delfo» 

quutn  cristi»  aureu*  alti» 
Jn  serpente  J>«ua  jpreununtia  sibila  miait. 

Ovidio,  Metam.^  lib.  XV,  ▼.  669. 
Arici.  13 
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A  le  sae  preci,  e  purgherà  gli  ovili, 
E  farà  lieti  ì  pascoli,  e  salubri 
Le  correnUe  de' fiumi.  Ov' ella  il  piede 
Yolga  leggiero,  e  il  guardo  apra  sereno, 
Fuggono  i  morbi  e  le  paure  e  il  pianto; 
E  le  malie  disfannosi  ;  e  pe'  campi 
Muor  r aconito  freddo  e  la  cicuta* 
Ingannatrice  e  V  orrido  napèllo 
Dal  mortifero  seme;  e  si  dilegua 
Dagli  agnelletti  il  fascinò  letale, 
Se  mai  su  quelli  alcuno  invido  pose 
Occhio  maligno,  o  morniorò  segrete 
E  piene  d'ira  e  di  livor  parole. 
Se  dai  fertili  siti,  umidi  e  bassi 
Fuggendo,  a  pascer  guiderai  l'armento 
Sopra  lieve  terreo,  cui  rara  adombri 
L'erba,  e  saglia  dolcissimo;  se  parco 
Dispensicr  non  sarai  dell'animoso 
Amato  sale,  ove  la  pioggia  il  colga 
Per  lungo  tratto,  o  in  vile  ozio  poltrisca 
A' di  piovosi  nell'ovil;  se  monda 
Ognora  acqua  gli  appresti  di  corrente 
Rivo;  né  mancheran,  quando  bisogni 
Temprar  del  fìen  l'arsura,  o  verdi  fronde, 
O  commisto  alla  beva  orzo  od  avena: 
Meo  ti  dorrai  che  i  visceri  disciogiia 
Sconcio  profluvio  al  mal  guardato  armento. 
Lo  stipato  ne' chiusi  aere  condenso, 
E  il  troppo  sole  i  petti  affanna,  e  scalda 
Il  sangue  e  in  foco  avvampa;  e  le  mortali 
Febbri  adduce,  e  la  pelle  arde  con  larghe 
Margini  e  schianze:  del  supposto  Gmo 
Grave  è  alla  lunga  e  triste  il  lezzo,  ed  aspra 
Scabie  sui  corpi  fermentando  impronta. 
Non  Io  addur  dove  molla  in  sul  mattino 
Piovve  rugiada,  o  dove  in  tra  le  spesse 
Ombre  adorezza,  e  bianca  appar  la  brina; 
Né  per  molto  vKaggio  si  affatichi, 
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Né  per  aspri  senlier,  quando  è  satollo, 
O  quando  alle  fatlrìci  il  venire  ingrossa 
In  sul  chiuder  de'  mesi.  I  luoghi  allerna 
Dei  pascolo  ogni  dì;  non  lo  percuoli 
^  Disonesto,  e  garrendo  non  consenti 

Che  paura  Io  assaglia,  e  dolcemente 
Lo  scorgi ,  e  il  fischio  consueto  intenda. 
Più  che  il  vincastro  e  il  cornì'ol  ferrato, 
Reggalo  il  fischio;  e  le  percosse,  e  il  molto 
Garrir  nemico  obblia;  che.  a  miti  spirti 
Vuoisi  miti  adoprar  modi  e  parole. 
Bello  è  veder  ne'  piani  al  pasco  usato 
Di  sé  stessa  avviarsi  in  un  ristretta 
La  greggia,  a  cui  dinanzi  il  pastor  move 
Securamente,  e  ne  prescrive  i  passi: 
Obbedienti  al  consueto  sibilo 
Lascian  le  folte  macchie  in  che  si  avvolgono 
Le  pecorelle,  e  V ime  valli  e  l'ardue 
Balze,  e  congiunte  d'ogni  parte  adunansi. 
Alto  levando  i  capi,  oltre  procedono 
Premendosi  e  belando,  e  al  leggier  scalpito 
Alzasi  e  mesce  la  commossa  polvere; 
E  via  sovr'  esse  il  guardo  erra  sui  candidi 
Mobìli  dorsi,  e  vi  s'arresta  e  spazia. 
Solo  in  andando  il  generoso  ariete 
Vedi  lascivo  tra  le  agnello  emergere 
Sui  piò  levato,  e  accavallarle  e  perdersi: 
Cosi  quando  più  il  mar  sotto  alla  sferza 
D'avversi  venti  mormora  e  ribolle 
Spumeggiando,  e  biancheggia  il  salso  fluito, 
Talor  la  decumana  onda  si  leva 
Su  tutte  l'altre,  ^  e  solvesi  improvvisa. 
Le  canute  mescendo  umide  spume. 
Avverrà  ancor,  che  subita  magrezza 

^  Festo  :  Deeitmana  ova  dicuntitTf  et  decumani  Jluetiis^  quia  sunt  ma- 
gna; nam  et  ovnm  decinuun  majus  nascitura  et  JlucUis  decimus  Jieri  maxi- 
mus  dieitur.  Perciò  Ovidio,  nel  lib.  I  de'  Tristi,  Eleg  2; 

^«t  vfnit  hic  flueiu» ,  fluttua  auperemtnet  omnesf 
Poster ior  nono  eat,  undeeitnoque  prior. 
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Coglia  nel  verno  all'agna,  che  <)al  Aglio 

Estenuata,  a  sostener  non  vale 

Più  la  fatica  del  caramin,  né  il  carco 

Delle  nodrici;  e  il  freddo  ognor  più  addentro» 

L'aggela  e  istupidisce;  e  gemebonda 

Presso  air  agnello,  inutil  pondo  giace 

Di  labili  ossa,  e  rio  digiun  sopporta. 

Nel  debìl  corpo  allor  sorge  diverso 

Di  OQorbi  assalto;  e  in  un  col  fìllio  a  morte 

Va  (osto,  se  miglior  vitto  all'inferma 

Non  si  studii  sollecito,  e  ritragga 

Al  primo  stato.  A  lei  dinanzi  appresta 

Molli  farine  in  tepid'onda,  e  molto 

Mescendole  da  prima,  si  che  bianca 

S'alzi  la  spuma,  e  il  presso  latte  aggaagli^ 

Liberal  le  disponi  entro  1*  ovile. 

Dolce  de' corpi  allor  nelle  segrete 

Intime  parti  il  buon  tepor  si  mesce» 

E  gli  aggrezzati  visceri  ristora 

Di  nuova  vita:  e  misto  a  la  bevanda 

Il  glutine  disciollo  (ond'é  la  pingue 

Cerea!  mèsse  a  tutte  l'altre  innanzi) 

Si  devolve  allattando  ogni  fìbrilla, 

E  irrora  i  seni  dilicati  e  molce; 

Né  al  digerir  d'  assidilo  lavoro 

Gli  stomachi  afTatica.  E  quel ,  cui  forza 

D' arcani  morbi  il  petto  ad  altro  cibo 

Fatto  ha  ribelle  ,il  sacro  beveraggio 

Abbia,  e  il  travaglio  interior  s'acqueti; 

Che  di  man  propria  all'abbattuta  salma 

La  veneranda  Cerere  compose, 

Additandone  gli  usi,  il  di  che  venne 

All'odorata  Eieusi  ramingando 

Per  cercar  della  Vergine  rapita.  ^ 

'  Le  circostanse  di  questo  episodio  sono  tolte  dall'  Inno  a  Cerere  sco-^ 
perto  nel  1780,  ed  aitribiiilo  ad  Omero,  di  cui  ci  diede  la  traduzione  Ippolito 
Pindemonte.  La  pozione  che  le  figlie  di  ('eleo  porsero  alla  Dea  non  era  che  grtui 
macinato  ed  acqua  niisfa  a  trito  pofeggio,  xux-:ùv,  che  in  uno  dei  giorni  fe- 
stivi dei  grandi  Aiislcrj  usavano  nlualmente  bere  gli  Ateniesi  ad  Eieusi. 
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Scambiando  alti  e  sembianza,  tolta  quanta 

Trascorsa  avea  la  terra;  e  da  per  tutto 

:Spegnendo  i  germi,  e  le  feconde  glebe 

Disertando  la  Dea  (così  la  prese 

Disperato  dolor  delta  sua  fìglia)» 

Nuovo  indusse  ai  mortali  anno  crudele 

Di  rea  fame.  Tra  via  quindi  sostando 

Dal  cammin  lungo,  di  nodrice  antica 

L'abito  assunse,  e  di  Celéo  la  bella 

Seggia  appressò  non  conosciuta,  e  tolse 

A  crescergli  un  GglioI,  che  a' suoi  tardi  anni 

Gli  partorio  la  vaga  Metanira. 

Del  ben  costrutto  albergo  entro  le  soglie 

Tutte  levarsi  air  apparir  di  quella 

Le  giovinette  di  Celéo  flgliole, 

£  le  furo  dintorno  riverenti 

Con  ospitali  ufTici  in  nobìl  gara. 

E  chi  bei  lombi  in  pingue  adipe  avvolti 

ProfìTeriale  cortese;  e  chi  ricolme 

Di  buon  vino  le  patere,  e  le  terse 

Idrie  di  fresca  empiendo  e  lucid'onda, 

Porgeva  a  quella  aflQilla ,  onde  n'  avesse 

Conforto  alcuno.  Non  però  le  dapi 

Gustar  le  piacque  o  rubicondo  vino; 

]^a  sibbene  di  quelle  alla  più  vaga, 

Recami,  disse,  un'ampia  lazza:  e  quella 

La  rintracciò  fra  quante  in  serbo  avea 

Bellissime  la  madre;  ed  alla  Diva, 

Tersa  che  l'ebbe  in  molla  onda,  la  porse. 

Fattasi  indietro  allor  la  vesta,  e  tutte 

Le  d'ambrosia  olezzanti  discoprendo 

Rosate  braccia,  si  che  Diva  apparve 

D'incorrotta  bellezza,  entro  la  coppa 

Di  ben  cernito  riso  e  farro  mise 

Molli  farine,  e  in  calda  acqua  stemprando 

Quella  mistura,  l'odorò  di  trito 

Puleggio  e  d'appio  e  di  selvaggia  menta. 

Di  questa  ella  soccorse  al  travagliato 
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Animo,  e  nuova  lena  all'ansio  petto, 
E  vigor  nuovo  al  pie  Cerere  aggiunse; 
Notàro  allor  deir  ospite  divina 

Quelle  figlie  il  lavoro;  e  a. quanti  appresso  I 

La  ricca  Elensì  cittadini  accolse 
Ne  insegnar  l' uso,  che  mirabil  parve 
Rimedio  agli  egri;  ed  alla  Dea  libando 
Le  piene  tazze,  ne  adornar  gli  altarL 
Poiché  giovenilmente  a  la  mia  fronte 

Cinsi  il  Tritonio  ulivo;  e  a  quel  leggiadro 

Del  V  indeli  co  cielo  Astro  sereno 

Mostralo  ebbi,  cantando,  i  porporini 

Seggi  delle  Nereidi,  e  del  lucente 

Corallo  i  germi  e  le  viventi  fronde;  ^ 

Per  la  chiara  amistà  che  a  te  mi  stringe, 

Egregio  Tosi,  e  per  Tamor  che  dolce 

In  sen  mi  parla  delle  agresti  Muse, 

Cosi  cantai  del  gregge  e  de*  paslorL 

E  già  nuovo  pensier  V  irrequieto 

Animo  volge,  e  nella  mente  accolgo 

Nuovo  Dirceo  lavoro;  a  coi  d'elette 

Rime  porgendo  le  maestre  fila 

Erato  bella  mi  verrà.  Cantando  ^^ 

Della  tenera  Psiche  il  pianto  amaro 

E  l'esilio  infelice  e  la  sventura 

Che  d'Amor  la  partia  (quel  di  che  punta 

Di  grave  odio  Ciprigna,  la  ravvolse 

D'ogni  miseria  al  fondo,  e  tanti  mali 

Adonò  sul  bel  capo),  utìi  pietade 

Ne  verrà,  spero,  all'esule  divina 

Dall'  Itale  donzelle,  a  cui  d' amore 

Preme  lo  imperio  ne' leggiadri  ingegni.* 

«  Allude  alla  Coltivazione  degli  Ulivi  e  al  Corallo.  Il  primo  di  questi 
poemi  l'Autore, come  ii  sa,  dedicava  ad  Ea»enio  Napoleone,  Viceré  d'Italia; 
l'altro  alla  moglie  di  lui,  Amalia  Augusta  di  Baviera. 

*  il  divi&amenio  di  comporre  il  Poema  ivi  accennato  non  fu,  chaiiSt 
sappia,  mandato  ad  effetto  dal  nostro  Autore.  Solamente  atìi* Inno  all'Amore 
di  Tespi,  che  è  il  primo  de'  suoi  Inai  di  Bacehilide^  egli  narra  a  luogo  i 
casi  di  Psiche;  ma  quell'Inno  puLlicavasi  la  prima  volta  nel  ISiO,  cioè 
(|uattr'  anni  avanti  che  la  Pastorizia  vedesse  la  luce. 


L'ORIGINE  DELLE  FONTL 


ALLA  CONTESSA 


AMALIA  PAOLINA  TOSI 


Leggendo  lo  scorso  anno  nelle  Opere  fllosofiche  di. 
Anton  VaUisneri  là  dove  tocca  con  tanto  garbo  di  verità 
T origine  dette  fonti,  combaUuta  al  suo  tempo  fra  dwerse 
ormoni,  mi  soccorse  <f  un  mio  proponimento  gùmnUe: 
di  porre,  cioè,  in  versi  così  piacevole  argomento.  Con 
che  misura  di  lode  io  vi  sia  riuscito,  lo  diranno  i  discre- 
ti, che  vorranno  considerare  le  angustie,  fra  le  quali  mi 
strinse  il  severo  dettato  della  scienza,  che  non  si  dovea 
sagrificare  alle  più  felici  e  libere  immaginazioni  della 
poesia.  Del  che  si  fu  accorto  quel  divino  scrittore  'di  Lu- 
crezio, quando  si  scusava  al  suo  Memmio  Metello  detto 
andar  gretto  spesse  volte  del  suo  poema: 

Difficile  est  ratione  decere  et  vincere  verbis. 

Per  paura  che  un  giudizioso  petttmento  gridasse 
atte  fiamme  anco  questi  versi,  non  ho  voluto  cercar  tanto 
addentro  per  minuto  lo  scritto  :  che  a  dirittura  corre 
atta  stampa  intàolato  dT  onoratissimo  vostro  nome  :  con 
queir  animo  istesso,  col  quale,  anni  fa,  raccomandava  al- 


V  egregio  marito  vostro  e  dolcissimo  arMco  mio  la  Pa- 
storizia. E  fate  colilo,  sigmora,  che  con  ciò  mi  congedi 
affatto  e  per  sempre  dallo  scrirere  sciolti  e  dn  sbatte  ma- 
terie :  premendomi  anco  di  dar  fine  alla  mia  Gerusalem- 
me; perocché  non  saria  bene  che,  dopo  d'aver,  durato 
a  tanti  sttidj,  e  dopo  d!  essermi  condotto  ben  oltre  a  dite 
terzi  del  cammino,  mi  rimanessi  daU'  opera  a  cosa  non 
fatta. 

Seguirò  quinA'  innanzi  a  descrivere  le  ultitne  di- 
simvetieure  delia  città  rìproiìata,  per  seppellirmi  (for- 
s' anco  col  nome)  tra  le  sue  ruine.  Pongasi  ancora^  che 
a  colali  argomenti  mi  vanno  declinando,  senso  però  do- 
lermene, i  miei  dnquant'  arnii:  etti  che  si  lega  asmi  vo- 
lentieri in  dimestichezza  coi  profeti  e  colle  ricordanze  e 
commenti  della  vOa  avvenire. 

Brescia,  nel  maggio  del  1S33. 


"\ 
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ARGOMENTO.  * 

Fatta  la  proposisione,  il  Poeta ,  nel  pensiero  ddli  vecehieiia  soprastante, 
si  Tolge  alla  Musa  che  fanciullo  lo  invitò  a  far  tèma  a*  suoi  versi  le  ammirande 
opre  della  natura  ;  e  rallegiandosi  di  ritornare  a  tempo  a  lei,  onde  lo  avea  di- 
partito vaghezza  di  altri  subhielli,  loda  alla  gentil  donna,  cui  e  dedicato  il  Poe- 
ma, quesl'  argomento  delle  Fotiti.  Dio  nel  giorno  della  creazione  ha  fatto  scatu- 
rire miracolosamente  la  prima,  e  ha  dato  indi  all' acque  il  moto,  con  quel 
comando  cui  le  create  cose  conliouano  ad  obbedire.  Toccato  poi  della  sorgente  di 
Mompiano,  che  fa  Brescia  ricchissima  di  salubri  fontane,  e,  con  bel  trapasso, 
del  Mella  e  del  Taro,  accenna  come  lungamente  il  nascer  delle  acque  sia  stato 
un  arcano  ai  sapienti,'  piacendosi  la  stessa  natura  di  circondarlo  di  mistero  e  me- 
raviglia. Cosi  prende  occasione  a  dire  d' alcuni  fiumi  d*  Africa,  massimamente 
delle  benefiche  inondazioni  del  Nilo,  delle  scalurigini  e  fredde  e  calde,  delle  me- 
(!icinali,  e  segnatamente  di  quella  d*  Abano  che  gli  ricorda  Francesco  Petrarca, 
delle  fonti  dette  intermittenti;  e  fra  queste  ultime  si  intrattiene  a  descrivere  e 
spiegare  il  fenomeno  della  Pliniaoa  sul  lago  di  Como.  Ed  è  mirabiU  che  il  te- 
soro dell'  acque  dolci  sia  diffuso  sino  ali»  isole  più  remote  nel  seno  de'  mari.  Ma 
poiché  tutu  la  terra  è  fatta  da  Dio  per  essere  stanza  dell'  uomo,  e  nessuna  cosa 
h  più  necessaria  che  l'acqua,  di  cut  il  disagio,  fra  gli  altri  mali,  produce  la 
rabbia,  di  tutte  le  malattie  la  più  truce,  ciò  dopo  una  stupenda  dipintura  del 
cane  idrofobo ,  conduce  il  Poeta  a  mostrare  come  nessun  luogo  ne  sia  affatto 
privo:  i  deserti  d'  Africa  hanno  fra  le  inospitali  sabbie  qua  e  Ik  i  lor  poazi  e  le 
loro  scaturigini,  a  cui  convengono  le  belve  a  dissetarsi  :  e  dove  la  natura  noa 
fece  salir  da  se  l'acque  di  terra,  le  procura  l* arte;  e  Dio  stesso  Ulora  per  mi- 
racolo ne  schiuse  le  vene ,  ora  a  prò  d*  Israello  peregrinante  alla  terra  de'  suoi 
padri,  ora  dell'  afflitta  Agar  e  del  figlio  rejetti  dalla  casa  d' Abramo.  Nell'episo- 
dio, che  narra  questo  caso  pietoso,  cbludesi  il  primo  libro» 

Ur$de  mttre^  ingeniti  fontfis  externa qu^  longe 
Flumina  suppedUetU.  Lucreùo. 

Per  che  ignoto  lavor  dentro  ai  segreti 
Avvolgimenti  di  sotterra  abbondi 
Lìmpida  vena,  e  come,  onda  perenne , 
Succeda  in  fonte  e  l' alma  terra  avvivi, 

*  Questi  Argomenti  sono  stati  premessi  ai  singoli  libri  del  ^oemz  dal 
chiarissimo  signor  professore  Giuseppe  Galli»,  successo  alla  cattedra  dell  Arici 
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Di  bei  modi  tesoro  e  d'armonia 
La  fanlasdca  sera.  Il  luo  poeta 
Dormirà  in  pace  allor,  né  di  sotterra 
Fia  che  il  ridesti  la  vocal  dolcezza 
Della  tua  lira,  inclita  Musa.  Ai  colti 
Dell*  indaslre  SoGa  chiusi  giardini 
M'adducesti  fanciullo,  e  le  diverse 
De  la  bella  natura  opre  ammirande 
Fésli  a'  miei  versi  unico  tèma:  ^  e  come, 
Opra  d*amor,  si  rinnovelli  e  lieta 
Frullifichi  la  terra,  e  come  sorga 
Perenne  il  fonte,  e  il  molo  ampio  dell'acque 
Abbondi  interminabile,  e  un  latente 
Etereo  foco  l'universo  avvivi: 
£  per  che  modo  in  ciel  s'aduni  e  splenda 
La  folgore,  e  vaganti  In  su  le  rapide 
Ali  del  vento  i  vapor  lievi  io  piogge 
Solvansi  poscia,  in  grandini,  in  rugiada 
Che  il  vergin  volto  della  terra  inGora: 
E  come  opposta  al  sol,  fra  il  procelloso 
Nembo,  cui  porta  assiduo  il  vento  e  sperde. 
Maraviglia  del  ciel,  la  rutilante 
£  serena  il  grand' arco  iride  spieghi. 
Ben  io  tenca  l' invilo.  Acerbo  intanto 
Pungea  di  tulli  il  desiderio  e  il  fato 
D'Italia  combattuta;  e  fra  i  perigli 
Delle  sorti  mortali  iva  di  tulli- 
quanti  il  pensiero  a  la  civil  salute. 
Onde  il  carme  dimesso,  a' maschi  ingegni. 
Cui  talentava  il  suon  de' brandi  e  il  grido 
De  le  baltaglie,  *  invilir  parve  abbielto; 

*  La  Coffivazione  degli  Ulivi  e  il  Qyallo  possono  rollocarsi  fra  qaestt 
t^mi:  se  non  rlie  qui  accfnna  il  Poeta  più  probabilmente  al  suo  giovanile  pro- 
posilo  Ji  porre  in  ver^i  questo  stesso  soggetto  deli*  Origine  delle  Fonti^  e  i 
sogtjetti  t\e\\*  Elellrieifà  e  dei  Fiori. 

*  La  Cotlivaziotte  degli  Ulivi  pubblic'avasi  dall*  Arici  nel  1805,  la  Po- 
storixia  nel  lòti,  e  il  Corallo  nel  teni|)o  di  messo;  anni  pieni  tutti  di  gran- 
dissimi romori  di  gurire  e  di  agitate  sorti  ci#ll  e  nazionali,  in  cui  quel  conti- 
nuo «pcltacolo  di  ondeggiare  di  grandi  fvrtuiit  inclinava  gli  animi  a  un'  altra 
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Che  fra  il  romor  del  tuono  immenso  e  il  fremere 
De' torrenti  mal  s'ode  aura  che  spiri 
Fra  teneri  virgulti,  od  amoroso 
Augel  che  la  sorgente  alba  saluti. 
Quindi,  come  de' tempi  era  il  desire 
£  la  speranza  (immemore  di  quanto 
Mi  ragionava  dall'  infanzia  al  core 
Leggiadria  di  concelti  e  delle  agresti 
Muse  il  concorde  genì'al  conforto), 
Con  mio  periglio  al  casto  e  santo  ulivo 
Preposi  i  lauri  trionfali....  *■  A  tempo 
Tu  mi  torni  però  dal  traviato 
Cammino,  o  sapiente  inclita  Musa, 
Agli  operosi  e  lieti  ozj  miei  primi; 
Perchè  l' origin  delle  fonti  in  dolci 
Carmi  al  chiaro  d'AMALu  animo  io  canti.* 
Non  è,  donna  gentil,  senza  consiglio 
Ch'  io  di  nobili  versi  orni  e  colori 
Il  sacro  tèma;  perocché  di  quanti 
L'increata  Virtù,  nel  benedetto 
Di  che  dal  cieco  inoperoso  nulla 
Splendidamente  V  universo  pose, 
Operava  portenti,  altro  più  degno 
E  grazioso  dono  a  le  create 
Cose  non  fèa,  che  statuir  perenni 
Di  limpida  e  vivace  onda  sorgenti. 
Già  diffusa  de' cieli  ardea  la  pura 

specie  di  Lellezxa ,  che  non  è  quella  onde  il  nostro  Autore  si  privilegia,  posta 
sopra  tutto  nella  leggiadria  de'  concetti  e  delle  immagini,  in  quella  castità  di 
classiche  forme  e  in  quel  sapore  nostro,  che  proprio  fumiano  il  suo  carattere. 

*  Mei  1Si7  1'  Arici  lesse  nella  Sezione  centrale  del  R.  C-  Istituto  Italiano, 
di  cui  fu  Membro  e  Segretario,  il  suo  Discofso  sulla  distruzione  di  Gerusa- 
lemme considerata  come  argomento  epico.  E  un  Poema  su  questo  soggetto  in 
ottava  rima  egli  condusse  molto  innanzi.  Mei  1813  se  ne  stamparono  i  primi  sei 
canti  nell'  edizione  delle  Poesie  e  Prose  dell*  Autore  per  Niccolò  Bettooi  a 
Brescia. 

^  La  contessa  Amalia  Paolina  Tosi,  nata  de*  marchesi  Bergonsi  di  Parma, 
fu  moglie  al  conte  Paolo  Tosi  bresciano,  al  quale  è  intitolata  la  Paàtorizia.  La 
memoria  di  questi  illustri  coniugi,  morti  uno  nel  tb4!2,  l'altra  il  i$46,  vivrk 
perpetuamente  riverita  nella  città  di  Brescia,  a  cui,  fra  altri  beoefisj,  legarono 
una  preziosa  Galleria  di  quadri ,  statue  ed  altri  oggetti  d' arte,  iasieme  col  pa- 
lano dove  quegli  oggetti  sooo  collocati. 
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Lnce,  e  la  danza  dell' eterne  stelle 
Movea  dall'alto  al  cenno  onnipotente; 
E  cara  al  suo  fatjor,  per  le  gioconde 
Piagge  dell'Eden,  libera  e  contenta 
Le  prime  nozze  celebrava  e  V  are 
La  bella  coppia,  dalle  mani  uscita 
Di  Dio,  che  lieta  ed  immortai  la  volle. 
E  già  le  verginali  aare  serene 
Volitando  leggieri  aprian  le  fronde 
Del  sacro  bosco,  e,  ventilando  ai  fiori 
Rorido  nembo  di  notturne  stille, 
Fèan  di  qae'  lochi  primavera  eterna. 
Ala  come  di  vapor  lento  non  era 
Salita  ancor  nebbia  importuna  al  cielo,  ^ 
Cosi,  soave  refrigerio  all'erbe 
E  agli  arbori,  vital  fonte  si  spose 
Mirabilmente,  e  in. rivoli  d'argento 
Corse  divisa  ad  avvivar  le  mute 
Del  ridente  giardino  intime  sedi. 
E  qui  tra  il  musco  zampillar  fu  vista 
In  polle,  in  vene;  e  là,  precipitando 
E  tonando  dall'erta,  in  fra  le  chine 
Frangersi  vaporosa  incontro  al  sole; 
£  dove  accòrsi  in  lago  e  farsi  velo 
A  la  verzura ,  o  rompere  correndo 
Fra  monde  arene;  e  dove  in  tra  'i  eonserto 
Dell'ombre  insinuarsi  a  la  foresta. 
Mormorando  profonda,  occulta  e  cupa. 
Quindi  alla  terra  per  diverse  bande 
Saliron  l'acque,  a  fecondarne  i  parti, 
A  temprarne  l'arsura;  e  quel  che  priOia 
Ebbero  impulso  dall'Eterno  al  moto^ 
Senza  ristarsi  invarYabiI  dura. 
Cosi  costante  in  ciel  volge  degli  astri 

*  Non  enim  pitterai  Domintts  Deus  sitber  terram„>  Sedfons  astxndebat 
e  terra^  irrigatis  universam  super fìcieni  terrae....  Et  Jiu/vius  egredicbalur 
de  loco  voltiptalis  ad  irrigaadum  paradisttm^  qui  inde  dividilitr  in  qttaiucr 
capita,  —  Genesi,  cap.  Ili,  t.  5,  6,  lU. 
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La  vicenda  ammirabile;  incessante 

Fug^ge  e  (orna  e  si  siringe  e  si  rallarga 

Con  cer(a  legge  il  mare;  *  e,  come  viva 

E  presente  la  voce  ascolti  ancora 

Deir  Eterno,  la  terra  obbediente 

S' infeconda  e  ricrea  con  veci  alterne: 

Onde  alla  state  il  campo  imbionda,  e  miti 

Poma  Taatanno  a  un  matura,  e  il  verno 

Gela  intenso,  e  il  r^dir  del  vago  aprile 

Per  le  selve  canore  e  le  molli  ombre 

Desti  gli  aagei  signiGcando  cantano. 

Di  cotal  beneCcio,  onde  il  creato 

Vige  e  tempra  del  sol  gli  assidui  ardori^ 

Deir amico  fluir  de  le  sorgenti, 

Odi  or  quel  die  ragiona  il  casto  labro 

Di  nostra  Musa;  che,  fra  l'arti  adulta 

Di  leggiadro  idioma,  in  carmi  avvolge 

Quel  che  de'  fonti  a  lei  Fisica  parla. 

Amor  del  patrio  nido  anco  la  move 

Ed  avvalora  al  suo  tèma  gentile; 

Perchè  fra  i  poggi  e  le  rìdenti  chiostre, 

Onde  Brescia  ha  ghirlanda,  il  fremer  grato 

Pur  lei  lusinga  di  piacevol  rio:* 

Che,  surto  a  pie  d'arcana  arbore  antica, 

Stretto  in  marmorea  conca,  si  devolve 

Alla  ciltade;  e  fresca  e  cristallina, 

In  più  di  mille  rivoli  partita. 

Mille  avviva  fontane  onda  salubre. 

*  Il  flasso  e  riflusso  è  sì  regolare ,  che  nelle  Eflrmeridi  astronomicbe  si  an- 
nanxia  l'altezza,  a  cui  debbono  giungire  le  maree.  £  un  altro  regolare  movi- 
mento del  mare  quello  delie  correoti  marine. 

*  Il  fonte  di  Mompiano,  distante  presso  a  due  miglia  da  Brescb,  i  cut 
manda  copiosissima  e  ottima  arqua ,  e  ricordato  dal  Poeta  nel  libro  HI  della 
Pastorizia.  Sorge  perenne  l'acqua  da  sette  scaturigini  appiè  del  colle,  racco* 
gliendosi  in  limpido  pelaghetto,  sopra  cui  protende  i  rami  un  tasso  annoso,  il 
quale  attribuirono  già  alcun  che  di  misterioso  e  sacro  i  nostri  avoli:  e  dedotta^ 
probabilmente  sin  dai  tempi  di  Teodurico,  alla  città,  vi  nutre  oltre  settanta  fon- 
tane pubbliche  e  pressa  a  mille  quatlrocenio  private;  così  che  Brevcia  è  delle 
città  in  ciò  meglio  Tornile.  Gli  rgrrgi  signori  professore  Antonio  Perrgo  e  dot- 
tore Stefano  Grandoni,  dei  quali  è  lacrimata  la  perdita,  diedero  una  storia  e 
un' accurata  analisi  di  queste  acque  nel  loro  Traflato  dell'aria  e  dell'acque 
potabili  di  Breseiaj  che  il  patrio  Ateneo  premiò  l'anno  1834. 
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Non  mai  qnel  tronco  secalar  dispoglia 
L'onor  delle  sue  frondi;  e  non  per  verno 
Che  geli,  o  vampa  che  a  la  slate  Incalzi, 
Cessa  il  fonte  gentil;  né  il  corso  allenta 
Povero  d' acque,  o  torbido  prorompe 
D*ìnutil  piena;  ma  cortese  a  un  modo 
Rampolla  dell'annosa  arbore  al  cespo. 
Ben  altro  appare,  ed  alira  il  vicin  Molla 
Serba  misura;  ^  che,  romoreggiando 
Per  le  valli  e  rotando  arbori  e  massi, 
Kuinoso  e  superbo  alla  pianura 
Si  caccia  e  il  campo  de  le  méssi  invade; 
Ed  or,  ratto  mancando,  arido  letto 
Appar  di  sabbie  che  V  aratro  insolchi. 
Somigliante,  o  gentil  donna,  all'incerto 
Volger  di  tanti  rivi,  onde  la  valle 
Di  Taro  e  i  gioghi  d' Appennin  selvoso 
Becan  vario  tributo  a  la  felice 
Sopr* air  altre  città  Parma  tua  bella: 
Onde  or  dell'alveo  a  fondo  tutta  quanta 
Muor  la  riviera  e  gli  arsi  campi  asseta; 
Ed  or  crescendo  assorda,  e  le  barriere 
Urta,  e  dilaga  repentina,  e  il  passo 
Con  le  sparse  correnti  altrui  contende. 
Se  non  che  freno  a  la  licenza  impose 
Del  veloce  suo  corso,  auspice  Elisa,  * 

*  Il  Mella,  nato  negli  ultimi  monti  cleMa  Yaltrompia  ricchi  di  ferro  «  alla 
distania  di  circa  trenta  miglia  dalla  cillà  di  Brescia,  ncende  allraversando  la  no- 
stra provincia,  a  cui  diede  già  il  nome,  e  mette  foce  nel!'  Ogiio.  Le  sue  acque, 
perenni  fra  i  monti  triumplini,  mancano  S|)esso  alla  pianura,  dove  V  industria 
degli  edifìzj  e  i  bisogni  dell*  agricoltura  le  sottraggono  mano  mano,  lasciando 
arido  il  letlo  del  fiume.  Il  nostro  Poeta  saluta  il  Mella  nel  principio  del  libro  IV 
degli  Ulivi. 

*  Fra  le  opere  di  pubblica  utililSi  e  decoro,  onde  a  Parma  sark  memori- 
bile  il  regno  di  S.  M.  Maria  Luigia,  è  delle  principali  il  grandioso  e  bellissimo 
ponte  sul  Taro ,  disegno  del  parmense  ingegnere  cav.  Cocconcelli.  La  M.  S.  nel 
di  lU  ottobre  182U  vi  pose  solennemente  la  pietra  augurale,  su  cui  è  scritta 
r  epigrafe  : 

TARO   riRMIVS 

DBMKjVX    RBFRXSSO 

X.DCCCXTllI. 

Sorge  sopra  Tenti  arcate  a  tre  centri,  della  corda  di  metri  24  e  della  freccia  di 
Arici.  44 
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Saldo  un  ponte,  che  Fona  all'altra  riva 
Giugne,  e  il  varco  assecora  a  la  gran  villa. 
Non  manco  al  senno  indagator,  per  molla 
Trascorsa  etade,  fu  de' soli  occulto, 
Come  inesausta  accoglìasi  de'  monti 
L' onda  ai  cupi  recessi,  e  (remolando 
Saglia  quindi  alle  cime  e  in  rio  si  scioglia: 
Cfaò  il  loco  istesso ,  ond'  ella  emerge  al  chiaro 
Lume  del  sol,  spesso  Natura  ascose 
Agli  sguardi  mortali;  e,  come  sacra 
Fosse  la  (erra  ond'  han  princìpio  i  Oomi, 
La  vallò  di  foreste  e  la  ravvolse 
Di  fìere  solitudini  e  paure. 
Cosi,  've  più  selvaggia  e  piò  deserta 
Agli  imminenti  soli  Africa  avvampa , 
L'ampio  Negro  si  schiude  e  il  Senegallo;  ^ 
E  il  settemplice  Nilo  il  sacro  capo 
Delle  arcane  sue  fonti  entro  al  più  chioso 
De' lochi  annida,  e  il  passo  occupa  e  guarda, 
E  ne  contende  altrui  V  accesso  il  crudo 
E  vario  mostro  del  latrante  Anufoi.  * 


6,  60,  quindi  lungo  metri  565,  50,  colla  larghezza  ài  metri  8.  Questo  ponte  e 
l'altro  poco  minore  sulla  Trebbia  presso  Piacenza  rimediarono  ai  più  dilRcili  e 
pericolosi  tragitti  che  sieno  dalle  Calabrie  all' Alpi,  e  congiunsero  securamente 
l' alta  alla  bassa  Italia. 

*  li  Negro  e  il  Senrgallo,  fiumi  della  Nigritia ,  attraversano  regioni  ine- 
splorate, e  le  loro  sorgenti  come  il  loro  corso  si  conoscono  ancora  imperfetta- 
mente per  cagione  dell' orridezza  e  dell'insalubrità  dei  siti.  L'esplorazione  del 
corso  del  Negro  costò  la  vita  a  gran  numero  di  viaggiatori.  Le  sorgenti  del 
Nilo  furono  parimente  un  mistero,  che  tanto  più  svegliò  la  curiositi^,  quanto 
fu  quella  terra  più  famosa,  e  più  segnalati  e  ammirabili  i  benefìzj  delle  perio- 
diche inondazioni  del  fiume.  Lucano  nel  libro  X  della  Fursaglia,  dopo  aver 
narrato  come  e  gli  Egizj  e  i  Persi  e  i  Macedoni  e  ogni  età  passala  agognassero  a 
conoscere  quelle  fonti,  so{;giuDge; 

Et  té  terrarum  nescit  cui  debeat  orbi». 
Arecmum  natura  caput  non  proéidit  utUf 
Nec  licuit  populia  parvum  te,  KUe,  vid0r9, 
Amovitque  ainue ,  et  gente»  tncUuit  ortu» 
Mirari,  quam  noaae  tuo». 

Anche  Claudiano  disse  del  Nilo  : 

Pluetibua  ignoti»  noatrum  proeurrit  in  orbem 
Secreto  de  fonte  cadens ,  qui  «emper  inani 
Quaerendu»  ratione  latet. 

*  Anubi  fu  una  delle  principali  divinità  degli  Egiziani,  corrispondente 
al  Mercurio  dei  Greci;  cui  rappresentavano  con  testa  di  cane,  forse  a  significare 
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Cosi  r  Etiope  adasto  e  T  Abissino 

E  l'Egizio  indolente,  allorché  il  sole 

Tocca  del  Cancro  ai  lominosi  alberghi,  * 

Vede  il  (amido  Nil  via  per  V  immensa 

Caflda  pianura  nscir  da  le  sae  sponde, 

Allargar  le  correnti  e  farsi  velo 

Lieve  aMe  méssi  e  specchio  al  ciel  sereno; 

Poi  come  vòlta,  pareggiando  Tore, 

Vèr  la  celeste  Erigono,  allentarsi 

La  (epid'onda  e  riseder  compressa, 

E  rapida  avvYarsi  al  mar  sonante 

Per  sette  foci:  onde,  al  calar  dell'acque, 

Dalla  fomìda  oligine  cosparta 

Appar  la  terra,  e  le  sementi  in  poco 

Volger  di  soli  a  fin  cresce  e  matura. 

Si  che,  indarno  guardando  a  le  volanti 

Pel  sereno  de*  cieli  aride  nubi 

Vèr  l'Etiopia  pellegrine,  ignoto 

Ebbe  r  Egitto  il  loco  onde  venia 

La  mistica  riviera,  e  il  beneficio 

Reverendo  adorò  d' un  qualche  Iddio, 

Che,  del  fiume  ai  fatali  antri  custode, 

Con  alta  intelligenza  or  vi  temprasse 


la  fede  ond*  eri  nella  credenza  loro  assiduo  compagno  e  cnstode  e  ministro 
d'I»ide  e  d'Osiride;  forse  ad  iodicarlo  annunziatore  delle  periodiche  ÌDondaiiont 
del  Nilo,  perciocché  credeasì  rixplendere  nella  siella  di  Sirio  o  Sothis.  Per  questo 
il  Porta  gli  assegna  in  guardia  gli  accessi  alle  arcane  scaturigini.  Properiio 
neir  Elegia  IX,  del  libro  III ,  accennando  alla  battaglia  d' Asie  e  a  Cleopatra, 
Io  contrappone  a  Giove  : 

Attaa  Jovi  noatro  ìatraniem  opponare  AniAin; 

e  Virgilio  nell'VlII  àtW  Eneide  'lui  solo  spanala  fra  i  barbarici  iddìi  che  in 
quella  giornata  stetter  contro  ai  numi  di  Roma: 

Omntggnuniqu*  d0Ùm  mumatra  «t  Itttrtttor  Anubi» 
Cantra  Neptunutn  et  Venerem  eontraque  Minervam 
Tela  tenent. 

L'Etiopia  e  l'Abìssinia  sono  regioni  a  md  dell* Egitto. 

*  ìncipit  crescere  luna  nova  ,  quaeciunque  post  solstititim  est  »  sensim 
modiceque  Ceuienun  sole  transeunte  ,  abnnda»tiésime  aiétem  Leonem.  Et  re^ 
sidit  in  yirgine ,  iisdem  ,  quibus  aecrevit  modis.  In  autepi  totum  retfocatur 
intra  ripas  in  Libra:  cosi  scrive  Plinio  nel  libro  V.  E  Lucano  nel  libro  X: 

Ifilua  neque  »u»eHat  untia» 
Ante  Conia  retdioa,  nee  ripi*  alligai  amnem 
Ante  parem  noeti.  Libra  eub  Judiee,  Phoebum. 
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Ed  or  sciogliesse  a  latte  l'onde  il  freno. 
Ma,  o  che  dell'anno  a  certi  tenapi  abbondi  ^ 
La  Niliaca  riviera  e  tra  le  ripe 
Mal  contenuta  le  soverchi  e  passi; 
O  che  riDopello  il  mar  gonfio  le  sorga 
L.^  dove  mette  capo  e  la  contrasti 
(Che  spirando  V  elesie  aure  soavi 
Contro  Aquilone,  allentano  e  a  ritroso 
Sospingon  l'acque  a  la  sorgente,  ond'elle 
Gittansi  al  largo  e  immobili  ristanno); 
Qunl  ch'ella  sia  che  il  moto  ne  governi 
Alta  cagion,  non  è  di  che  ti  ammiri 
Sol  di  quel  fonte  sopr'agii  altri  antico. 
Che  tal  freddo  nell'Africa  discorre;' 
E  tal,  là  dove  il  verno  ìspido  agghiaccia, 
Fervido  si  rimescola  e  gorgoglia 

^  Plinio  nel   libro  Y:   Cansas  hnfits  incrementi  variai  proàiderei  sed 
maxime  probabiles  ,  efesia  rum  eo  tempore  ex  adversojlantiitm  repereussum^ 
ultra  in  ora  aeio  mari  ;  aiit  imitres  Mtthioptae  aeslivos  ,  iistiem  etesiis  ntibila 
iUoferentibns  e  reliquo  o/  be.  Ma  il  nostro  Poeta  certo  ebbe  mejjiio  presente 
quel  luogo  di  Lucrezio  nel  libro  VI  ; 

Nilua  in  alatati  ereaeit  eampiaqué  rtdundat, 
Unieu*  in  ferri»  Aegypti  totiua  amnia. 
la  rigai  Aegyptufn  medium  per  aaepe  ealorem, 
Aut  quia  aunt  aeatate  aquilonea  oaHa  eontra, 
Anni  tempore  eo,  quo  eteaia  flabra  feruntur , 
Et  eontra  fluvium  fiantea  remorantur ,  et  undtt» 
Cogentea  auraua,  replent ,  eoguntque  manere..., 
Fit  quoque  uti  pluviae  foraan  magia  ad  caput  ^ua 
Tempore  eafiant,  quo  eteaia  flabra  aquUonum 
Nubila  eotyiciunt  in  eaa  tunc  omnia  partea,... 
Forait  et  AetJiiopum  penitua  de  montibua  altia 
Creaeat,  ubi  in  eampoa  albica  decedere  ninguea 
Tabificia  aubigit  radiia  aol  omnia  luatrana. 

Se  non  che  inaTvedutamente  sfiiggì  ali*  Arici  un  grave  errore ,  quando  scrìsse 
che  l'aure  etesìe,  S|iiran(lo  contro  Aquilone,  allrniano  il  corso  del  Nilo.  Il  Nilo 
tirne  un  corso  da  mfzzogiorno  a  settentrione,  e  solo  i  vrnli  da  settentrione  soP» 
6ando  possono  sospingerne  le  acque  a  ritroso.  Nel  quale  Tillo  >enu  dubbio  ei 
cadde,  seguendo,  senza  molto  por  mente,  la  signifìrnzione  più  comune  della 
parola  efesie t  cosi  in  latino  come  in  italiano,  colla  quale  si  indicano  per  lo  pia 
venti  meridionali  e  occidentali.  Ma  è  pel  contrario  aii'jtlo  chiaro,  che  Lncrezio 
e  Plinio  nei  riferiti  luoghi  ron  tale  parola  indicarono  1*  annuo  spirare  degli 
aquiloni  stessi,  prendendo  la  voce  nel  suo  senso  etimologico,  poiché  il  greco 
STO^  vale  anno.  Lucrezio  indie  nel  libro  V,  v.  7H  ,  nomina  etesia ^abra  aqui* 
lonum;  e  Plinio  ha  net  libro  IL  rap.  47:  Posi  biduum  autem  exortus  [Catueu^ 
laè) ,  iidem  aqnifones  eotstantins  perjlant  his  diebtts  ,  qitos  etesias  appeilant 
*  Lucrezio  accenna  un  fonte  nell'Africa  più  ancora  meraviglioso; 

Eaae  apud  Ammonia  fanum  fona ,  luce  diurna 
Frigidua,  et  ealidue  noeturno  tempore,  fertur» 

E  fonti  egualmente  mirabili  sono  ricordate  da  Plinio  nel  libro  IL 
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€ome  in  lebéle,  e  rompe  in  fame  e  bolle; 
Qaal  d' ingenito  zolfo  e  di  melalli 
Va  carco  con  misura,  o  di  con&;esU 
Mordenti  sali  e  d'alcali  s'altempra 
A  prò  dell' uom,  che  prega  in  su  qae' fonti 
Alla  buona  salute.  11  dolce  invilo 
Della  speranza  via  per  monti  e  valli 
Orride  affida  d'ogni  parte  all'alme 
Salubri  scaturigini  l'afflitta 
De' viventi  famiglia,  a  cui  la  forza 
Preme  de*  morbi,  e  della  morte  il  duro 
Combatte  assalto.  All'  inchinar  del  vespro 
E  al  raggio  mallutin,  d'ogni  contrada 
Accoltasi  con  fede,  ai  sacri  fonti 
Va  degli  egri  la  pia  turba  romita, 
Cimentando  affannosa  aspri  sentieri. 
Caro  è  vederla  or  peritosa  e  lenta 
Movere  innanzi,  ed  or  ristarsi,  a  modo 
Di  color,  cui  già  vide  errar  sul  balzo 
Il  divino  Alighier  spiriti  lassi,  ^ 
«Dove  tempo  per  tempo  si  ristora; 
Quivi,  come  a*  tuoi  colli,  Abano  bella,  * 
Calda  sempre  è  la  terra  d' un  latente 
Incendio,  e  sprizza  in  rivoli  e  zampilla, 

*  Dante  nel  III  della  seconda  Cantica  descrive  le  anime  di  coloro,  cui, 
per  aver  indugiato  a  pentirsi^  è  diirerilo  lo  entrare  nel  Purgatorio: 

"  ....  m'  apparì  una  gente 
D'anime,  che  moviéno  i  pie  vèr  noi, 
£  non  pareva,  al  venivan  lente.  ^ 

Il  verso  Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  è  nel  canto  XXIII  della  medesima 
Cantica,  dove  si  allu>ie  a  quanlu  è  dcscrillo  nel  111,  nel  qual  ultimo  sono  puie 
i  seguenti,  che  gli  si  rifeiiscoao  e  lo  spiegano: 

*  Ter  h  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta. 
In  sua  presunxlon....  . 

*  Abano,  villaggio  distante  cinque  miglia  da  Padova,  e  famoso  fino  dal- 
l'antichità pe'suoi  fanghi  e  bagni  termali.  Nel  f^iaggio  malinconico  sì  ricur> 
dano  quelle  slesse  fonti.  Claudiano  anch*  egli  saluta  le  sorgenti  aponensi  nel  suo 
poemetto  De  Jpono: 

Salve  paeonicM  lurgiior  nobili*  unda*, 

Bardana  aàlvé  gloria  magna  toli; 
Pubblica  morborum  rtquies,  eommun»  m^dénttun 

Auxilinm,  proMtn»  nutnen,  intmpia  taln*. 
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E  repe  il  suol  fuoiida  l' onda.  Un  lempa 

Forse  V  Euganea  chiostra  il  vampo  ardea 

De  la  vulcania  fiamma;  '  e  del  Timavo 

Alle  foci  venuto  ancor  non  era 

11  fortunato  Antenore:  *  ma  q,uando 

0  per  entro  agli  abissi  acquistò  loco 

Più  sempre  e  corse  il  mare,  o  il  sommo  adusto 

Per  così  lunga  età  delle  seoverte 

Voragini,  cadendo  e  divallando 

Improvviso,  costrinse  ognor  pia  ad  imo 

L'incendio  ed  alia  vampa  oslacol  ijiofie; 

Cesse  palese  la  mina  e  il  tuono 

Di  q,negli  orridi  lochi,  e  dell'antico 

Vampo  soltanto  ancor  desio  rimase 

Quel  che  valse  a  scaldar  le  soprastanti 

Acque  e  avvivar  più  vigorosa  e  beila 

La  verzura  de*  colli  e  delle  selve. 

Onde,  libero  alfin  dell'infelice 

Amor  che  in  pianto  a*  più  begli  anni  il  tenne, 

Vi  s'accogliea  Petrarca.'  Il  picciol  bosco, 

^  Nel  Sirmione  si  attribuisce  parimente  origine  vulcanica  ad  una  fonte 
di  acque  sulfuree,  di  cui  si  ha  lieve  indizio,  e  che  sorgono  presso  quell'amena 
penisoletta  fra  le  acque  dolci  del  lago. 

*  Il  Timavo  scorre  nell'Adriatico,  poco  lontano  da  Trieste.  Il  trojano 
Antenore  si  vanta  fondatore  di  Padova  subito  dopo  distrutta  Troja. 

*  Intorno  a  dodici  miglia  lungi  di  Padova  tra  raexzogiorno  e  ponente , 
fra  gli  ameni  Colli  Euganei,  sul  dorso  d'  uno  di  essi  posa  la  villetta  d' Arqu^, 
dove  sono  la  casa  e  la  tomba  di  Francesco  Petrarca.  11  gran  poeta  ,  vinto  dagli 
inviti  e  dalle  preghiere  di  Jacopo  da  Carrara  il  giovine,  signore  di  Padova , 
elesse  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  a  propria  dimora  quella  citta,  dove  fu  donato 
di  prebenda  canonicale  ;  e  partitone  dopo  la  morte  di  quel  signore ,  che  si  caro 
e  in  tanto  pregio  tenuto  lo  avea,  la  quale  avvenne  dlie  anni  dopo  il  suo  arrivo, 
riveduti  i  luoghi  d'oltre  Alpe  diletti  alla  sua  grovinena,  fece  non  guari  dopo 
ritorno,  e  vi  si  pose  afiàtto  stabilmente.  Allora  egli  nel  1370  edificò,  siccome 
nelle  Epistole  scrive  esso  medesimo,  ad  Arquk  «una  casa  piccola,  ma  piacevole 
e  decente,  in  mezzo  a  poggi  vestili  d' ulivi  e  di  viti,  m  E  in  questa  casa ,  nella 
sua  stanza  da  studio,  Francesco  Petrarca  fu  trovato  morto  il  mattino  i8  luglio 
dell'anno  1374,  mancandogli  due  giorni  a  compiere  il  settantesimo  di  etli,  se* 
duto  sul  proprio  seggiolone,  col  capo  in. sul  libro  aperto  delle  Confessioni  di 
Sant'Agostino,  o,  secondo  altri,  della  Bibbia. 

Le  ossa  di  lui,  sotterrate  da  prima  con  grandi  esequie  in  quella  chiesa, 
furono  poste  sei  anni  dopo  da  Francesco  da  Brossano,  che  gli  era  genero,  in  un 
sarcofago  a  ciò  dinanzi  alla  chiesa  eretto,  eoa  incisavi  l'iscrizione  dal  Petrarca 
apparecchiatasi,  eh*  è  la  seguente: 

Frigida  Franeiaei  lapit  hie  tégit  otta  Petrarca: 
SuBcipt,  Virgo  pareti»,  animanif  tatt  Virgint ,  jparot  / 
F—aquéJam  tvrri»,  eoeli  requiMeat  in  arce. 


I  »•■  »    "^  ^" 


UBRO  PRIMO.  915 

Di  che  Tamil  sao  telto  ancor  si  cfgne, 
Sommessamente  mormora  i  soavi 
Leggiadri  carmi,  onde  lodala  e  pianta 
Fu  la  bella  Francese  ;  '  e  rammentando 
Valchiasa  e  il  genìal  Sorga,  've  misto 
A  poco  dolce  mollo  amaro  attinse, 
DeMavacri  Aponensi  a  le  sae  frali 
Egre  membra  porgea  tardo  ristoro 
Quel  valoroso;  che,  da  le  procelle 
E  da'  casi  venato  a  tanta  pace, 
Di  quelle  solitaJini  si  piacque. 
Oh  I  chi  mi  torna  ai  campi,  Abano  bella, 
A' tool  verdi  silenzj,  a' tuoi  riposi? 
Chi  mi  raddttce  ai  limpidi  ruscelli, 
Di  che  il  molle  sasorro  ancor  mi  saona 
Lieve  agli  orecchi  e  fin  da  qui  m' invita? 
Salve,  diietta  al  cielo  Euganea  (erra: 
Placidissimo  asilo,  unica  pace 
A  lai,  che  primo  all'amorosa  scola 
L'Itale  ìlose  ad  erudir  converso,' 
Volò  siccome  candida  colomba 
Fuor  degli  sconci  di  sua  morta  etade. 
Certo  che  dal  bel  loco,  ove,  confuso 
Coir  aure  montanine  e  col  frequente 
Romor  di  tante  al  vento  agili  fronde. 
Tanto  sorge  e  si  spande  e  si  rigira 
E  mormora  di  vive  acque  tesoro. 
Tolse  arcarmi  divini  abito  e  Iena 
Il  solitario  vate.  E  dal  bel  cielo 
Che  sorrìde  a' miei  colli,  e  da' ruscelli 
Di  che  freme  e  s' infiora  e  si  feconda 
L'alma  de' padri  miei  terra  cortese, 
Tdrrò  consiglio  anch'  io  per  seguir  questa 

*  •  OncJp  in  Valclitusa  fa  lodata  e  pianta 

Già  la  bella  Francese.  •  -—  Parini,  Mattino,  v.  195,  i96. 

*  m  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma  , 
D' un  velo  caodidÌMÌmo  adornando. 
Rende»  nel  grembo  a  Venere  celeste.  » 

Cosi  del  Petrarca  L'go  Foscolo  nei  Sepolcri. 
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Che  m' avanza  de'  fonti  opra  gentile. 
Di  cui  perchè  più  sempre  ali'  uman  guardo 
Fosse  arcana  l'origine,  diverse 
Gondizì'on*  lor  pose  ed  accidenti 
Varia  Natura.  E  Tun  contìnuo  sorge , 
Che  né  soverchio  abbonda  o  scarso  appare; 
Gessa  I* altro  per  tempi,  e  vigoroso 
Poi  ripiglia;  *■  e  tal  altro  le  vicende 
Segue  deiranno  or  povero,  or  profuso 
Di  molt' acque.  Nell'ombra  allro  si  gode 
E  nei  silenzj  della  notte;  cheto 
Fluisce  al  raggio  de  le  stelle,  e  manca 
Al  far  dell'alba.  Al  chiaro  sol  deriva 
Tal  altro,  e  con  la  luce  alma  del  sole 
Mesce  i  lucenli  e  limpidi  zampilli, 
E  muor  col  sole.  Liberal  d' umori 
Per  ben  due  volle  al  giorno,  altra  sorgente 
Ratto  cala  e  si  perde;  altra  non  reca 
Fuor  che  al  settimo  dì  d'acque  tributo, 
Ond'ebbe  fra  gli  Assiri  e  i  Palestini 
Di  sabbatica  il  nome.*  Entro  ai  capaci 
Rivolgimenti  d' intentato  speco 


^  Somiglianti  fonti  intermittenti  accenna  Plinio  seniore,  eoa  altre  mira- 
bili cose  di  questo  genere,  nel  lib   li ,  cap.  ìi  e  seg> 

'  Non  è  in  tutta  la  Bibbia  cenno  alcuno  di  fonti  sabbatiche;  ma  presso 
Giuseppe  Flavio  nella  Storia  della  Guerra  giudaica,  lib.  VII,  cap.  5,  si  legge: 
M  Tito....  s'incontra,  viaggiando  (in  Siria),  in  un  fiume  di  qualità  che  soa  de- 
gne di  storia.  Egli  corre  in  mezzo  fra  Àrcea ,  appartenente  al  regno  d'Àgrippa, 
e  Rafanea;  ed  ha  questa  mirabile  proprietà,  che  ricco  d'acqua  quando  è  in  cor- 
so, n^  punto  lento  nel  muoversi,  poscia,  veoendo  meno  60  dalle  fonti,  per  io- 
teri  sei  giorni  mostra  secco  il  suo  letto;  indi,  come  se  niente  fosse  avvenuto, 
al  settimo  dì  torna  fuori  egualmente  che  prima.  E  per  osservasioni  fattevi  in- 
torno s' è  visto  eh' ei  sempre  tien  questo  stile,  seuu  sgarrare  giammai;  onde 
per  questo  appunto  rbiamaronlo  ancora  sabbi tico,  cavatone  il  nome  dal  settimo 
giorno  sagro  a' Giudei.  »  Sensa  esaminar  soltilmenle  quanto  sia  di  vero  io  que- 
sto racconto,  come  pure  nei  Tarj  luoghi  recati  o  citati  di  Plinio  o  d'altri  in 
proposito  di  strane  sorgenti ,  e  quanto  prso  aver  po.^sa  l'opinione  del  Casau- 
bono»il  quale,  per  aver  trovato  presso  Plinio,  li^.  XXXI,  cap.  3,  In  Judaea 
rivus  omnibus  sabbal/us  siecalur,  itima  che  lo  storico  e  il  naturalista  alludes* 
s<ro  ad  una  medesima  fonte,  con  errore  del  primo  di  avere  scambiato  il  tempo 
del  riposo  con  quello  del  corso  dell'acque,  ba»ti  aver  avvertilo  il  luogo  onda 
l'Arici  ha  toUo  certamente  questo  nome;  il  quale  negli  sludj  per  la  sua  Gerustt'- 
lemme  non  potè,  senu  dubbio,  non  aver  più  volte  riletto  lo  scrittore  della  Guerra 
giudaica. 
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Arìda  tace  al  verno  altra  sorgente; 
E  al  primo  uscir  di  primavera,  intenso 
Romor  di  venti  e  fremiti  e  procelle 
Assonlan  l'antro,  come  se  di  mille 
EdiGzj  laggiù  fosse  il  frastuono 
E  la  ruina,  e  un  mar  chiuso  e  il  tremaoto; 
Poi  sgorga  del  color  che  il  latte  agguaglia 
L'argenteo  fiume,  e  via  corre  superbo 
Del  vicin  Lario  a  crescer  Tire.'  Udita 
Da  più  remote  etadi  a  noi  famosa 
Maraviglia  ti  fu  d'altra  sorgente 
Cha  da  Plinio  si  noma.  '  Accolta  in  verde 
Pelaghello  la  schietta  argentea  linfa, 
Che  d'irte  balzo  si  travolve,  assume 
Quasi  dal  mare  qualìtadì  e  modo, 

*  Poco  sotto  Varenna,  sulla  riva  orientale  del  Lago  di  Como,  h  la  terra 
di  Fiumelalte,  a  cui  <Ja  nome  il  vicino  (iumicello,  i!  quale  vuoisi  che  derivi 
dalla  non  lontana  ghiaccia ja  di  Muncotione.  Ha  questo  di  singolare  quella  sor* 
gente,  che  incomincia  a  sgorgare  nel  mano,  nell'autunno  vien  meno,  e  rimansi 
tutto  il  verno  inaridita;  il  che  è  appunto  conseguenza  della  sua  origine,  sì  che 
nel  piovosissimo  verno  del  1796  continuò  a  dar  acqua.  Nell'opera  Milano  e  il 
suo  territorio,  pubblicata  e  donata  nella  sesta  Riunione  degli  Scienziati  ita- 
liani, tomo  II ,  pag.  470,  è  scritto  di  quesl'  acqua:  «  Narrano  che  molti  io  più 
tempi  si  arrischiarono  a  cercare  le  tenebre  della  grotta  onde  sbocca;  nu  o  vi  si 
smarrirono  o  se  ne  trassero  cosi  spaventati,  che  ne  morirono.  •■ 

*  Chi  si  parte  di  Como,  e,  costeggiando  il  Lario  a  mattina,  si  avvia 
verso  Torno,  eh' è  una  terra  a  sei  oselle  miglia  dalla  città,  passato  appena  il 
promontorio  ove  Torno  stede,  ha  dinanzi  agli  occhi  un  ampio  seno,  contornato 
di  monti,  in  fondo  al  quale  si  presenta  la  celebrata  Pliuiana.  E  un  palazzo 
maestoso,  eretto  sullo  scoglio  a  specchio  dell'acque,  a  fianco  del  quale  per 
ruvidi  e  grossi  macigni  dal  selvoso  monte  a  tergo  si  precipita  oel  lago  un 
torrentello,  che,  spumando  e  romore^giando,  forma  una  bellissima  cascata. 
Lo  ristorò  di  recente  il  principe  di  Belgioioso  ,  che  n'è  possessore;  il  fondò, 
come  credesi,  verso  il  1570  Giovanni  Anguissola,  uno  de' quattro  Piacentini 
uccisori  di  Pier  Luigi  Farnese;  ai  tempi  romani  non  v'era  che  un  piccol  ter- 
razzo. Ma  il  pregio  che  più  rende  famosa  qursta  villa,  e  le  da  il  nome  cui 
tiene,  è  la  funte  intermittente,  già  notata  da  Plinio  seniore,  e  dal  giovine 
Plinio  descritta.  Il  palazzo  si  addossa  e  quasi  insinuasi  nell'imminente  monte, 
detto  il  Piaxzaga:  un  atrio,  che  da  accesso  a  v.irie  stanze,  mette  capo  ad 
una  grotta  bcu  capace,  a  cui  si  cala  per  alquanti  gradini;  e  qui  è  la  scatu- 
rigine meravigliosa ,  che  ,  a  guisa  delle  acque  del  mare ,  or  abbondj,  ora  scema, 
non  mai  inaridisce.  Il  che  succede,  non  in  ciascuna  ora,  cume  nel  libro  II 
aveva  asserito  il  maggior  Plinio,  scrivendo:  Juxta  Larium  laaun  fons  lar^ 
gus  horis  singniis  semper  intumeseit  ae  reùdetj  uè  regolarmente  tre  volte 
al  giorno,  come  nell'u.tirna  Epistola  del  libro  IV  scrisse  il  nipote  di  lui;  ma 
con  moti  che  mantengono  una  costante  relazione  coi  venti  di  que*  siti.  Ciò 
fu  avvertito  dall'Amoretti  nel  suo  Piaggio  ai  tre  lagfU ,  cui  in  parte  segui 
il  nostro  Poeta. 
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E  al  varì'ar  dell'ore  or  fogge,  or  torna. 

Errò  perduto  in  mille  ambagi  e  lotte 

Credenze  chi  le  cause  a  tentar  prese 

Del  fatto.  E  fu  chi  disse  a  fior  di  terra 

Sospìnta  quella  vaga  onda  per  vie 

Lontane  e  conventicoli  e  spiragli 

Dal  mar;  che,  benché  lunge  si  divalli 

In  basso  ed  a  più  umil  letto  dismonti, 

L*arti  ad  imo  e  contrasti,  è  con  raltejrno 

Centrarsi  il  moto  ne  governi  al  sommo: 

Né  vide  (ancor  che  tanto  e  per  si  lungo 

Tramite  il  mar  s'aprisse  adito  ai  monti) 

Che  in  poco  star  dovea  mescersi  al  dolce 

Col  salso  flutto  e  inamarir;  non  vide 

Che  gli  aspetti  so  in  ciel  dell'  incostante 

Luna  non  segue  lo  scambiar  dell'  acque.  ^ 

Né  valse  immaginar,  che  la  corrente 

Tanto  a  dati  intervalli  seco  meni 

Di  sabbie  al  sommo  ond'esce,  e  chioda  il  varco 

A  sé  m«desma;  e  quando  il  rattenuto 

Umor  più  incalza,  urti  la  stipa ,  e  rompa 

Seguilamenle  il  molle  argine  opposto.* 

Ma  forse  presso  al  ver  colse  chi  ai  venti, 

Ond'ha  il  lago  vicin  perpetua  briga, 

Reca  il  prodigio.  I n va rl'ab il  sempre 

Notte  e  giorno  del  Lario  i  flessuosi 

Seni  affatica  or  Borea,  ora  Ponente: 

Onde  impedito  il  lago  a' suoi  montani 

Recessi  allarga  i  flutti,  e  risospinge 


*  Del  flusso  e  riflusso  del  mare  è  causa  raUsaxione  del  sole  e  della 
lutt,  massimameate  di  questa  per  la  minore  diitansa.  Le  acque  marine  si  al- 
aaoo  e  si  abbassano  alternatamente  due  volte  nel  termine  medio  di  UÀ  on 
e  46  minali,  eh' è  il  tempo  dri  giro  apparente  della  luna  intorno  alia  terra  ; 
e  questo  dicesi  periodo  diurno.  Le  maree  si  fanno  maggiori  verso  i  noviluni 
e  i  plenilonj,  favorendosi  a  vicenda  l*allrasione  del  sole  e  quella  della  luna; 
e  si  fanno  minori  verso  le  quadrature,  quando  quelle  due  fora*  operano  una 
in  danno  dell' altra;  il  che  diccsi  periodo  mensuafe.  Sono  altresì  rese  più  o 
meno  aensibUi  dal  maggiore  o  minore  accostarsi  della  luaa  e  del  sole  alla 
terra;  e  ciò  è  detto  perìodo  annuo. 

*  Fu  questa  l'opinione  del  naturalista  Fortis. 
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L'  umor  che  da  que'  fonti  a  lui  procede; 
Cresce  quindi,  e  sedale  le  correuli 
Verso  la  china  agevoli  e  disciolte» 
Cala  il  fonte  a  vicenda.  Arrogi  ancora 
Che  r  alpestre  di  rupi  irta  giogaja» 
Che  gli  sovrasta,  tutta  si  pertugia 
Diritto  a  fil  dall'alto  infino  al  cupo: 
Dove,  siccome  pozzi,  d'ogni  banda 
D'acque  s'accoglie  gran  volume  in  serbo, 
Ond'  han  principio  i  fiumi  ;  ed  intromessa 
Giù  per  gli  anfratti  e  gli  scoscendimenti , 
Con  diversa  misura  incombe  e  preme 
Sui  discoverti  abissi  l'incostante 
Aura  che  del  vicin  lago  provoca 
L'onda  sonora  ai  margini  fioriti. 
Ma  di  che  più  maravigliar,  se  in  tutte 
Le  più  disgiunte  al  mar  sparse  isolette 
Brulica  il  suol  di  dolci  vene;  e  il  nudo 
Umile  scoglio,  che  del  circostante 
Amaro  flutto  si  ricinge,  e  spesso 
Del  crescente  océan  la  piena  asconde, 
Geme  dal  rotto  de' macigni  all'arse 
Labbia  de'  naviganti  in  mar  perduti 
Refrigerio  di  molli  acque  lucenti? 
Chi  mai  sottesso  a  tanto' mar,  che  il  campo 
Tien  degli  abissi,  i  dolci  umor  tradusse 
Dalle  terre  lontane  a  bear  gli  ermi 
E  rasi  scogli  d'isole  rimote? 
Che  là  dove  costretto  e  combattuto 
Aderge  ì  flutti  l'ocèano,  o  spazia 
Lo  sterminalo  Atlantico  senz'onda 
Né  brezza  i^e  al  nocchier  scioglia  le  vele, 
D'alme  isolelle  spargevi  l'immenso 
Mar  solitario,,  e  denlrovi  di  molli 
Rivi  discorso:  onde  il  vigor  s'afTolta 
Dell'erbe,  e  rid^  primavera,  e  l'ombre 
Allieta  il  vario  degli  augei  concento. 
Da  che  tulio  pelea  stanza  qoaggluso 


220  l'origine  delle  fonti. 

Farsi  deir  uom,  non  ratlenuto  e  vinto 
Alla  lerra  nalia  che  il  vide  e  crebbe, 
Dell'  inGnilo  Amor  la  provvidente 
Sapienza  dispose  a  lui  dinlorno 
Ed  ornò  questi  seggi,  e  del  capace 
Universo  nessuna  a  lui  contese 
Intima  parte.  E  quando  al  faticoso 
Alito  del  torpenle  Austro  viaggia 
A  strànio  clima  pellegrin  naviglio, 
Cui  la  stupida  calma  immota  siede 
Ne  la  vela;  e  gittata  in  su  le  brande 
Langue  inerte,  assetata  e  dispossata 
La  ciurma,  a  cui  malvagia  e  calda  e  scarsa 
L'acqua  invermina,  e  Tafa  e  la  sozzura 
Travaglia  e  il  morbo  ai  naviganti  infame:  ' 
Con  che  desio  saluta  e  benedice 
Al  fresco  rezzo,  e  come  vi  s'affigge 
Desideroso,  e  di  lontano  esulta 
Pur  della  vista  I  Dai  luridi  scanni 
Ecco  a  terra  si  getta  e  vi  si  sparge, 
Cercando  ai  corpi  salutar  lavacro,  ' 
£  refrigerio  di  dolci  acque  al  core: 
Che  dove  più  s'abbuja  a  la  foresta 
La  verd'  ombra  e  più  tenero  è  il  rigoglio 
Dell'  erbe  (o  pianga  il  salce  amaro,  o  sorga 
Speco  ederoso),  fra  il  sisimbrio  e  il  musco 
E  la  ninfea  succede  il  vergìn  fonte 
Ristoratore.  0  come  il  sangue  altempra 
Nelle  vene,  se  prima  inerte  e  crasso 
Pel  concetto  alidor,  per  li  mordenti 
Commisti  sali  e  la  corrotta  linfa, 
Movea,  recando  alle  arsicciate  membra 
Rosse  margini  e  schianze  e  guasto  e  label 


^  Forma  propria  di  scorbuto,  cui  sono  cagione  la  qualità  insalubre 
de' cibi,  l'uso  dell'acqua  corrotta,  e  l'aria  umida  e  le  tristi  passioni  e  il 
forcato  riposo  de' corpi  nelle  lunghe  navigazioni.  L'inturgidire  delle  gengive, 
le  emorragie,  e  macchie  sanguigne  e  goafiori  in  sulla  superficie  del  corp», 
aoDo  proprj  effetti  di  questo  morbo. 
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Crudele,  intolleranda,  impaziente 

Di  soccorso,  fra  quante  arma  Natura 

Necessiladi  del  mortale  a*  danni. 

Cerio  è  la  sete;  che  delusa  a  lungo 

Yòlla  in  isroanie,  in  rabbia,  e  d*ogni  Erinni 

Passa  le  furie.  Poiché  indarno  ai  petti 

Arsi  fe*guerrra,  né  dell'acque  stilla 

Temprò  dei  concitato  e  caldo  sangue 

Le  correnti,  l'atroce  avida  brama 

Cangia  in  torto  disdegno;  e  quel  che  addentro 

Cosse  immenso  desir,  fassi  tremendo 

Abborrimento  sconsolato  e  morte. 

Cosi,  come  per  lunghe  ingiuste  fami 

E  dolenti  ferite,  o  servir  duro 

A  la  catena,  o  rangolo  astioso 

Della  conlesa  venere,  T  infesta. 

Paurosa  e  mortai  rabbia  s'apprende 

Al  fido  cane;  anco  per  sete,  a  lungo 

Sostenuta,  il  crudel  morbo  si  svolge. 

Ahi  qual  delirio  o  inelollabil  fato 

L'umanissima  belva  a  guerra  mena 

Contro  sé  stessa  e  contro  l'uom,  coi  prima 

Obbediente,  mansueta  e  cara, 

Seguia  compagna  nelle  cacce  e  ai  rischi 

Inopinati  della  via?  Qual  fiero 

Caso,  qual  nuovo  demone  la  mite 

Indole  a  furor  tanlo,  a  tanta  estrema 

Sconoscenza  e  miseria  ultima  addusse. 

Che  in  rei  digiuni,  in  ciechi  assalti  e  stolti 

Rivolgimenti  ed  agonie  l'uccide? 

Da  lieto,  aperto  e  confidente,  or  come 

S'è  fatto  triste  e  pauroso,  e  ringhia 

A  chi  il  palpa  e  festeggia  e  l'accarezza? 

Dalle  soglie  vegliale  entro  ai  più  scuri 

Aditi  della  casa  a  ricovrarsi 

Va  spesso,  ombroso;  e  quella  che  gli  piacque 

Luce  del  giorno  e  compagnia  festosa 

Della  famiglia,  solitario,  abborre. 
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Torbe,  inquieto  il  guardo  affigge,  ed  acre 
Fervor  dai  costernati  occhi  dardeggia: 
Cibo  e  bevanda  al  par  rìGula;  e  stanco 
Qaalor  s*  acquatta  per  dornoir,  soramesso 
Geme,  e  al  ribrezzo  che  lo  assai  si  desia. 
Questi  dell'ira,  già  concetta,  indizj 
Dà  l'infelice  ai  primi  dì;  più  intensa 
Quindi  lo  incalza  ed  agita;  e  dimessa 
Fra  le  gambe  la  coda,  ed  appassita 
La  lingua,  e  il  varco  delle  fauci  avvolto 
E  stipato  di  schiuma,  al  dolce  ostello. 
Fatto  presago  del  morir,  s' invola. 
Ahi!  chi  seguirne  i  passi  a  la  foresta, 
Chi  adir  potria,  non  che  narrar,  le  fughe 
Miserande  e  i  conflitti  e  il  furor  pazzo 
E  gr  impeti  e  1*  angoscia  che  la  pronta 
Fiera  morte  del  misero  accompagna? 
Qual  trasognato,  or  lento  incede,  or  prende 
Rapide  corse,  e  scambia  loco:  incerto 
Sempre;  al  romor  dell'acqua,  abbenchè  adusto 
Dalla  sete,  s'arresta  e  raccapriccia. 
Cerca  solingo  ove  più  1'  ombra  addensi 
La  selva,  e  al  sol  s'asconde,  ed  all'aperto 
Splendido  cielo,  ed  ulula  alla  luna. 
Il  suon  lo  irrita  e  lo  minaccia  a  un  modo, 
Né  latra  ei  più,  ma  fra  singultì  e  guai 
Rompe  e  interrotti  mormora  lamenti; 
Talor  monta  in  furore,  e  sovra  quanti 
Piccioli  e  grandi  altri  animali  incontra. 
Disperato  s'avventa,  e  morde,  e  fugge. 
E  fugge  innanzi  a  lui,  da  repentino 
Terror  percossa,  ogn' altra  belva,  e  grida 
Pur  della  vista:  perocché,  mordendo 
E  morendo,  T  innesto  in  altri  ancora 
Stampa  dell'ira  e  la  fatai  dell'acqua 
Nimistà:  di  cui  forse  atroce  e  crudo 
Il  disagio  e  il  bisogno  un  dì  sostenne. 
Onde,  da  poi  che  a  Dio  piacque  far  tutta 
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Dì  germi  e  di  viventi  anime  lieta 
L'allrice  terra,  e  che  ditTuso  e  lieve 
Nel  paro  etra  commisto  e  l'agii  luoe 
Corresse  lo  spirabile  e  sereno 
Aere;  a  qaal  che  si  fosse  ultimo  1oc« 
Compartì  Tacqaa  ancora.  À'dorì  climi 
Ne  fé' dono,  're  sterile  e  selvaggia 
D*  irte  vepri,  di  scope  e  nade  felci 
Inospile  si  spazia  erma  pianura; 
E  n'  accolse  conserve  infra  le  ardenti 
Sabbie,  là  dove  agli  imminenti  soli 
Muor  natura,  e  divampa  il  luminoso 
Deserto.  Ivi  al  Mandingo,  al  Cafro  errante^ 
Occorron  pozzi  a  gran  ventura, <e  fresche 
Scaturigini  e  rezzo  di  moli'  ombra. 
Ivi  il  gregge  adunarsi  ha  per  usanza 
Delle  miti  gazzelle;  ivi  condotte 
Da  piacevole  istinto  (o  che  de'ri^i 
Lontani  indizio  alcuno  arreobin  l'aure^ 
Quando  va  il  vento  della  sera)  insieme 
Assetate  convengono  le  belve; 
E  spenta  i*  ira  delle  zuffe,  e  queto 
L'affollar  delle  corse,  il  generoso 
Lione  in  su  que'  fonti  invia  de' grandi 
Occhi  il  lampo  sereno  all'inclinato 
Sole,  e  tuona  profondo  il  suo  ruggito. 
E  in  fln  dove  madrigna  e  riluttante 
La  dura  terra  all'uom  l'acque  contende. 
Ivi  l'arte  procura;"  o,  perchè  forte 
L'amor  si  crei  dal  beneficio  espresso^ 
Dio  la  V* induce:  che  non  parla  indarno 


*  I  Mandinghi  sono  dei  popoli  più  potenti  delfv  Nigrisia  ecdidvntale 
o  Senegambia.  Formano  più  Stati  barbarici ,  composti  a  monarchie  ereditarie 
e  dispotiche ,  fra  i  quali  il  paese  di  Bambouk  è  tra  i  più  ricchi  d'  oro  che 
siano.  La  Cafreria  è  la  ]iaTte  maggiore  dell'Africa  meridionale,  di  cai  occupa 
le  interne  regioni  arse  dalla  vampa  del  Wle,  e  la  Costa  di  Natale  «ult*  Oceano 
indiano,  conGaando  a  ovest  e  sud  cogli  Ottentoti  e  colla  Colonia  inglese  del 

s  I^pozzi  artesiani  sono  descritti  in  6ne  del  III  libro. 
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La  storia  de'  portenli  in  Israello» 
D'aspro  servaggio  a  liberlà  ehiamato, 
Verso  la  terra  de*  suoi  padri  uscfa 
Peregrinando;  ed  or,  ne*  passi  amari 
Di  quell'esilio,  nel  furor  t'avvenne 
E  nelle  insìdie  di  rie  genti,  o  infesto 
Sperimentò  fra  quelle  sabbie  il  morso 
Degli  accesi  colubri;  *■  ma  di  quante 

• 

Incolsero  sventure  a  que'  raminghi. 

La  più  crudele  apparve  esser  dell* acque 

ir  disagio,  cercando  quella  (erra 

Di  selve  e  di  sorgenti  fnope  e  brdllai 

Quindi  air  uopo  maggior,  quando  appassite 

Le  membra,  e  chino  il  fronte,  ed  anelante 

Fra  qùe' deserti  si  moria  l'afflitto 

Popolo,  oscian  prodigi:  or  la  Docente 

E  putrid' acqua  si  fé'  dolce;'  or  tocco 

L'aspro  macigno,  in  duo  s'aperse,  e  schiuse 

Gelida  vena.  '  Iddio  creolla,  e  messi 

Gli  angeli  spesso  V  additar  dal  cielo. 

Cosi  dal  ricco  ostello  in  che  fu  sposa 

£  madre,  e  dove  acerbi  e  duri  oltraggi 

Sostenne^  e  il  cenno  di  partir  col  figlio, 

*  Et  taedere  voepU  popuhtm  itineris  ae  ìaboris.  Loettiitsque  cantra 
Deian  et  Moysenj  aiti  Cor  ednjcisti  nos  de  j4eg^ypto  lU  moreremur  in 
soiitudine  ?  Deest  panis,  non  sunt  aqnae  ;  anima  nostra  jain  naiiseat  stiper 
cibo  isto  levissimo.  Qnamobrem  miiit  Domiiius  in  popuUan  ignitos  ser» 
pentes. —  Numeri,  capi   XXI,  v.  4,  5,  6 

*  ....  nec  poterant  bibtre  aqnas  de  Mara,  eo  qttod  essent  amarae.»,. 
Et  murmuravit  populits  conlra  ÀJoysen,  dicens:  Quid  bibemus?  Ai  Me 
clamavit  ad  Domtntan ,  qui  ostendit  ei  ligniim ,  qiioi  ciim  misisset  in 
aquast  in  dulccdincm  versae  stuit.  —  £»o</o,  cap.  XV«  v.  l'«),  !24,  *lb. 

*  Clamavit  aiitem  Mojrses  ad  Domiuum,  dicens:  Quid  Jaciant  pò- 
palo  ìutic  ?  adJiiic  pnu/ulum  ,  et  lapidaUit  me.  —  EU  ait  Domlntis.  ad  Moy- 
sem  Antecede  pópulnm  j  et  stime  tecnm  de  senioribus  Israel;  et  virgam ^ 
qua  pereussisti  Jliwittm  .  tolte  in  manu  tua,  et  vade.  En»  ego  stabo  ibi 
eoram  te  >  stipra  petram  Horeb:  perctUiesque  petram  «  et  exibit  ex  ea  aqua  > 
ut  bibat  popultts.  —  Fedi  Alojrses  ita  eoram  senioribus  Israele  —  Esodo  ^ 
cap.  XVII,  ▼.  4,  5,  6.  * 

*  il  Poeta,  a  crescere  la  pietà  verso  Agar,  ne  tace  I-torti:  ma  la  Sacn 
Scrittura  raccontaoilo  di  quell*fgiiiana  ancella  di  Sara,  cui  qui-sta,  priva 
delb  sperania  di  avere  pruprj  figliuoli,  sollevò  al  talamo  del  proprio  ma- 
rito, soggiunge:  At  illa  j  concepisse  se  videns,  despexii  dominam  suam; 
laonde  gli  acerbi  e  duri  oltraggi  si  d«l»Lono  inteadere  ptt  la  puniaione,  di 
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Brasi  t#1ta  alGo  la  pellegrina 
A^ar  d' EsHMo:  e  il  cor  pieno  e  la  menle 
Dei  rabbuflì  dì  Sara,  e  del  commialo 
Che  il  suo  signor  con  lai^rime  le  porse; 
E  non  altro  cttn  seco  al  suo  vì'aggìo 
La  poverella  si  traea,  che  il  fis^lìo 
A  mano,  e  scarso  pane,  e  di  serbata 
Acqua  un'idria  ricolma,  che  le  fosse 
Viatico  pel  lun^o  aspro  cammino 
Che  dalla  terra  la  parila  de'  suoi.  ^ 
Ancor  degli  «tini  in  Gore,  -ancor  di  tolta 
La  per8on9  leggiadra,  a  cui  né  l'opra 
Nocqoe  di  madre,- né  d'ancella  il  carco, 
Soletta  uscia  non  senz»  pianti  a  lochi 
Inabitati 7  ed  all'ospizio  antico 
Volse  cogli  occhi  ì*  oitiflio  saluto. 
Se  non  che  a'rischi  delia  via  selvaggia  . 
Il  cor  le  avvalorava  alla  promessa, 
Che  di  non  nati  ancor  popoli  ignoti 
Ponea  padre  Ismaello;  onde  secara 


che  Sm  l' Afìlììsse.  Qae*  rabbuffi ,  che  pure  fecero  fuggire  Agar  dalla  casa  di 
Àbramo,  si  cbfUrono  dappoiché  un  Angelo  apparve  alla  fuggitiya  piangea- 
te,  e  le  comando  di  umiliare  alla  sua  signora,  ed  ella  ubbidì:  ma  indi, 
nato  anche  di  Sara ,  così  come  Dio  benrdtkse  al  proprio  setro ,  un  Bgliuolo  , 
Tinsolcna  d*  lsmaele\  nel  piccolo  Isacco  tornò  la  discordia.  Nella  Genesi  é 
scritto  al  cap.  XXI,  v.  9,  IO:  Qtmque  vidisset  Sara  JiUum  /égar  aegy^ 
ptiae  ludentem  ctun  Isaac  Jilio  sito,  dixU  ad  /Abraham:  Bjiee  aneiiiam 
hane  et  filittm  ejiis ,'  non  enim  erit  %arres  Jitius  aneiltae  xiun  JSlio  meo 
Isaac.  —  E  S^n  Paolo,  cap.  IV,  ai  Gatatit  interpreta  t  Abraham  duo»  JSUos  ha' 
buiL...  Qtà  ^eemuduf»  carnetn  natus  f^erat  ^  persetjttvbatur  eum  ^ui  mcims- 
dtun  spirittun, 

*  Stirrexit  itaqtie  Abraham  mane  »  et  ieilens  panem  et  utrem  aquae, 
imposuit  scapit/ae  ej'us  «  tradidtlqtie  piteriun  ,  et  dtmisit  eam.  Quae,  eum 
abiisset ,  ertabat  in  solitudine  Bersahee.  Ctuuque  consumpta  esset  aqua  in 
utrtij  abjectt  pueriim  subter  imam  arborem ,  quae  ibi  erat  t  et  abiit.  Se-' 
ditone  e  regione  ^oeiti  quantitm  pottst  arcus  jacere;  dixit  enim:  Non 
viaebo  mofientem  pnerum.  Et  sedtns  cantra ,  levavit  voeem  snam  et  Jle- 
anl  Exattdivit  auleni  Deus  voceni  ptieri  ;  voeamt'jue  Angelus  Dei  Agar  de 
coelo  «  dicens  :  Quid  agis,  Agar  ?  noti  ttmere  :  exaudivit  enim  Deus  voeem 
pueri  de  foco  in  quo  est.  Surge  ^  tt  ioli  e  ptienuu,  et  tene  manian  illius; 
guia  ùf  genlem  magnani  Jaciam  eum.  Aprruitque  oculos  ejus  Deus;  quae 
videns  pUlettm  aqiute ,  abiit ,  tìt  implemt  utrem  s  deditqne  puero  bibere. 
—  Genesi,  cap  XXI.  v.  1  t-i9  E  anche  la  prima  voii^  che  l'Angelo  apparve 
ad  Agar,  le  avea  detto  nel  nopie  d'  Iddio:  BlultipUeans  multipticabo  semen 
tumn,  et  non  numerabitur  prae  multitudine,  — •  Genesi,  cap.  IVI,  ▼.  10. 

ARICI.  15 
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Ne^li  accolli  presaghi,  avvenlararsì 
Ardi  col.'fitflia  a  ndbvi  regni:  oscita 
Dalla  casa  d' Abramo,  iva  con  lei 
'  Non  visìbile  a'  fianchi  yn  benedetto 
Soccorritore  a  provvederne  i  passi. 
.    Bla  poche  stille  ornai  della  serbala 
Idria  cresceano  all'esule  il  lrava&;lio 
Della  via;  né  veslis;io  era  dinlbrno 
D'acque,  che  sì  paresse,  ai  sitibondi: 
E  più  sesnpre  lonlano  aprìansi  i  campi 
Sterminati.  Già  fiacco  e  dispossato 
Cadea  il  finocchio  a  la  meschina,  e  il  petto 
Le  comballea  V  anelito  e  il  mortale 
Silir,  per  cammin  tanto  o^nor  deluso; 
E  non  per  queslo  (dappoiché  finito 
Vide  il  fanciul  giacersi  in  su  1'  arena) 
Recossi  in  collo  il  morienle,  e  nuove 
Spiò  contrade  e  sentier*  nuovi.  Indarno 
Tornò  la  nolte,  e  il  sol  novellamente* 
Sarse  all'incendio  usalo;  ond'ella  il  dolce 
Lasciò  cadérsi  da  le  spalle  incarco, 
E  compostole  a  pie  d' un  arboscello, 
—  Ch'io  non  ti  vega^a  almen  (dinse)  mofire, 
(Sventurato  figliuol,  cokIì  occhi  miei!  — 
E  in  cos)  dir,  .più  che  potea  lontana 
Si  ditunaò  la  madre  a  pianger  sola. 
Quando  dinanzi  a  lei  stette  improvviso 
L'Ani^ioI  benigno  a  confortarla:  -^  Udite 
Ha  Dio  (le  disse)  d*  Ismael  la  voce; 
Gessa  l' afTanno,  al  fii^liuol  torna  «  vi^L  «*- 
'Volse  la  tramortita  Agar  la  fronle 
A  le  parole;  «  «el  le^rar  gli  stanchi 
Occhi  di  tanto  lasriraar  confusi, 
Opra  di  Dio,  lucente  onda  vivace 
Vide  l' afflìtta  tremolarle  a* piedi. 
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ARGOMENTO. 

Esalta  il  Poeta  di  levarsi  a  questi  argomenti  nuovi  •  di  recare  in  lace 
qnello  che  la  Natura  ascose*  affinchè  si  accresca  nell'animo  dell'uomo  la  gra- 
titadine  verso  Dio.  Ejjlit  poiché  diede  all'acque  di  conere  con  alterna  vicenda 
il  duro  volto  della  terra,  dispose  anche  il  contegno  della  trrra  a  questo  moto. 
Elalla  è  più  tetro  d*  acqua  che  poltre  e  slagna  e  attosca  l'arre  :  laonde  gli  an- 
tichi Greci,  sotto  il  mito  di  Apollo  uccisore  del  serpente  Pitone ,  veneravano  il 
aole  essiccatore  d'infette  paludi-  Si  rimescola  il  mare  per  turbini  e  procelle,  e 
regolarmente  ondeggia  nelle  maree  :  e  dal  mare  e  dalle  acque  dolci  di  tutto  l'orbe 
al  tepor  del  sole  si  innalaano  dovunque  i  vapori,  che  il  freddo  rapprende  in 
flubi,  e  quindi  in  rugiade  r  piogge  e  nevi,  le  quali,  nelle  varie  parti  distribuite, 
nutrono  i  fiumi,  scendenti  di  nuovo  al  mare.  Questa  è  la  vera  origine  delle 
fonti,  che  manifesta  dovrà  parere  anche  dal  solo  non  soverchiar  mai  del  mare 
per  volgere  di  tante  correnti  ;  ed  era  delto  anco  nei  Sacri  Libii,  cht  tutti  iJSumi 
entrano  in  mare,  e  che  U  mare  non  sormonta, perchè  ijfumi  tornano  aliuogo 
end* escono,  per  indi  scorrer  di  nuovo  Ma  si  stimò  che  dal  mare  l'acque  fa- 
cesser  ritorno  alle  cime  dei  monti,  salendo  per  entro  ad  essi  io  canali  sotterranei 
yw  le  leggi  che  dicono  i  Fisici  della  capillarità,  e  spogliando  in  si  lunghe  e  rin- 
volto vie  la  nativa  amarezxa.  Il  Poeta  combatte  questa  ipolesi  e  uè  mostra  l' as- 
surdità, cosi  dalla  mancansa  dentro  le  viscere  de'  monti  del  necessario  magistero 
p«r  operare  quf alo  effetto,  come  dal  non  poter  ciò  bastare  a  purgar  l' acqua  dal 
commisto  sale.  Altri  poi,  vedendo  che  l'acqua  marina  distillata  ne' lambicchi 
iHen  meno  incomportabile  al  bere,  imaginarono  il  seno  dei  monti  esser  formato 
inferiormente  di  grandi  caverne,  io  cui  l'acque  del  mare  penetrino,  e  sotto  ar- 
dere immenso  incemlb,  che,  da  esac  per  aalda  compagine  di  vòlte  aeparato,  le 
scaldi  e  levi  in  bollore,  si  che  per  tubi  e  vie  occulte  accendano  i  vapori  alle  ul- 
time cime,  finché,  conversi  in  onda  e  trovato  modo  di  uscire,  escano  lampiU 
landò  in  dolci  ruscelli.  Molla  apparensa  di  vero,  dice  il  Poeta,  acquietò  fede  a 
questa  sentenia  ;  descrive  la  intrinseca  struttura  de' monti ,  nostra  la  probabile 
csistenaa  delle  sotterranee  voragini  ove  il  mare  ondeggi ,  ed  espone  la  dottrina 
dell'  interior  fuoco  terrestre,  eh' è  priocipal  causa  de'  fenolneni  geognostici,  delle 
fonti  bollenti,  de'  vulcani  e  terrestri  e  marini,  del  terremoto:  nell' accennare 
il  quale,  coglia  l'opportunità  di  descrivere  quello  che  nel  lb3i  desolò  Foligno 
e  parecchie  terre  dell'  Umbria. 

Come  augel,  che  da  lochi  imi  levando 
Le  Don  lioàide  penne  inver'  gli  aperli 
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Floridi  colli,  a  sé  medesmo  applaude 
Con  Tali  incontro  ai  sole$  e  a  le  serene 
Aare  s'allegra  spaziando  e  canla: 
Cosi  r  animo  mio  sorge  rapilo 
'Ve  lieta  irradia  immorlai  luce;  e  vago 
Di' più  nobili  mète,  inebriarsi 
Gode  a  fonti  non  tocchi,  e  le  cagioni 
Del  mondo  occulte  rivelar  cantando.  ' 
E  di  che  più  s'appasta  e  superbisce 
Nostro  intellelto,  che  recando  in  luce 
Quel  che  Natura  arcanamente  ascose? 
Non  perchè,  vinto  il  fato,  e  il  timor  sciolto 
Dell'ignoto  poter,  tanto  presuma 
L*  uom  di  sé  slesso,  da  recarsi  ardito 
Della  mente  divina  entro  ai  consii^li, 
£  a  quel  ver  che  mortai  vista  rifiuta: 
Ma  perchè  dal  saper  quindi  si  slampi 
Maggior  neiruom  la  riverenza,  e  il  grato 
Animo  a  Dio  glorificando  ascenda. 
Lo  cui  piacer  (nel  benedetto  giorno 

Che  pose  i  cieli  e  V  alma  terra  e  il  mare,  ^ 

Che  della  vita  allargò  i  campi,  e  tanta 

Di  sé  stesso  al  creato  orma  permise) 

Alla  dia  luce,  all'agii  aere,  al  foco, 

Non  men  che  all'acque  il  molo  impresse;  end' elle 

Con  alterna  vicenda  il  duro  volto 

Della  terra  dall'  ime  a  le  supreme 

Parli  correndo,  movono  il  giacente 


*  Qarsti  versi  ricorclaDo  la  protasi  elei  IV  libro  di  Lucrexio,  dal  nostro 
Poeta  si  ben  volta  a  pii  srnsi  cristiani  : 

AHa  Pieridum  p«ragro  loca»  nvUiua  ante 
Trita  aolot  fuvat  intagroa  cuscecUir»  fontea 
Aiqu«  htturire ,  fuvatque  novo»  deearpere  fiori», 
Jnsignentgua  m«o  capiti  p«téré  inde  eoronatn 
Unde  priue  nulli  veldrint  tempora  Mueete. 
Primum  quod  tHagni»  doeeo  d«  r«hu» ,  et  areti» 
Séftiffionum  animo»  nodi»  ex»olvere  pergto  / 
l>elnde  quod  oboeura  de  re  tam  lucida  pongo 
Carmina  f  mueaeo  contingen»  euncta  lepore. 

M  ....  L*  Amor  divino 


Mosse  da  prima  quelle  cose  belle.  » 

Dante,  la/emOf  I,  t.  40,  41. 
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Vigor  de'srermi,  e  lo  spirabìl  aere 

AHemprano.  Distìnta  a  cotal  uopo 

La  terra  interior  parve  di  ciechi 

Labirinti,  d'avvolti  aditi  mille 

Rispondenti  fra  loro;  ed  ali*  aperto 

Che  l'aèr  lambe  e  signorej^gia  il  sole, 

Erta  or  sale  per  colli  e  si  ammassiccia. 

Or  per  chine  precipita  e  digrada 

E  facile  si  svolge  a  la  pianura: 

Onde  costante ,  agevole  ed  amico 

Fosse  dell'acque  il  moversi.  Di  tutte 

Le  corrutiibir  tempre  abominosa 

Quella  è  dell*  acqua,  se  poltrisce  e  stagna 

Immobile.  Risolta  ogni  sostanza 

In  cui  s'avvien,  turbasi  a  fondo  e  imbianca, 

E  al  sommo  di  colai  nebbie  si  vela. 

Che  a  le  pupille  solitario  torna 

lì  solar  raggio:  che  se  il  guardo  ajati 

D'ottico  vetro,  sterminata  e  varia 

Mirabilmente  di  sembianze  e  moli 

£  d'indole  famiglia  entro  vi  scerni 

Errar  di  vispi  insetti;  e  morir  gli  uni, 

E  nascerne  altri,  e  volgersi  incessante 

Con  gran  contrasto  la  diversa  mena. 

Fatta  quindi  mortai  putrido  lezzo, 

Intristisce  i  ricolti,  i  germi  attosca; 

La  ben  temprata  vigoria  nel  volto 

Spegne  de'  vivi,  e  rei  morbi  e  me6ti 

Mortifere  saetta,  e  all' nom  fa  guerra. 

Di  che  memore  ancor,  sotto  il  velame 

Di  non  concessi  al  vulgo  alti  misteri. 

Inni  sciosliea  l'antica  Grecia,  ed  are 

Statuiva  solenni  a  Febo  Apollo:* 

*  Col  racconto  àA  diluvio  di  Deacalione  e  Pirn  nella  Tessaglia  acceo- 
navano  probabilrarate  le  favole  greche  a  quel  tempo  remoto,  in  cui  il  6ume 
Peneo,  vagante  senza  pioprio  letto,  colle  fiequenli  inondaiiooi»  e  qua  e  la  sta- 
gnando, rendea  isolate  ed  infette  le  campagne  intorno,  e  la  stessa  amenissima 
Trmpe  Le  mefiti  «d  esalas  oni,  onde  perciò  1'  aria  rimaneva  appestala*  rappre- 
sentaronsi  sotto  l'allegoria  dello  spaventevole  serpente  Pitone,  che  dicevasi  in- 
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Che  atfenlando  il  sonante  arco  <f*  argento 
L'immane  e  pestilente  idro  trafisse, 
Del  vacante  Penéo  fra  la  belletta 
Ingenerato;  e  il  mis^lico  peana 
Si  riferia  devolo  intanto  al  sole, 
Dispensier  della  luce:  che  dal  sommo 
Ètra  le  vampe  saettando  e  i  ragi^ì, 
Arse  dairalto  avea  le  fitte  e  il  limo 
E  la  sozzura,  di  che  sparso  avea 
La  sacra  Tempo  esalveando  il  fiume. 
Sicché  quel  che  di  vita  ali*  universo 
Esser  dovea  principio,  a  fieri  danni 
Tornava  e  a  morte;  perocché  dal  pondo 
Suo  naturai  condotta  a  risedersi 
L'  acqua  più  ba.^so,  onde  salir  mal  paote» 
Neir  importuna  inerzia  ogni  suo  moto, 
Ogni  sua  vita  si  moria  dassezzo. 
Onde  il  fabro  divino  altre  ammirande 
Leggi  provvide,  perchè  assiduo  il  giro 
Fosse  di  quella  e  il  trasmutarsi.  E  prima 
Die  al  gran  padre  Oceàn,  che  tulio  abbraccia 
L'universo,  per  turbini  e  procelle 
Rimescolarsi,  e  con  misura  ai  lidi 
Ondegs^iar  sempre,  e  stringersi,  e  dìfToBO 
Spargersi:  e  da  quel  velo  ampio  del  sacro 
'  Mare,  e  dall'acqua  che  il  poter  non  sente 

De' flussi  alterni,  ^  al  soprastante  aperse 
Ètra  tragitto;  con  sotlil  lavoro 
Purissima  e  natia  l'onda  tornando 
Dagli  ardui  giosi^hi  a  ricrear  la  terra. 
Perocché  il  sol  da  tutte  parti  scalda 

generato  dal  limo  al  vaporare  delle  acque  dopo  il  diluvio;  come  Febo  Apollo, 
saettatore  ed  uccisore  dell' orrido  tiralo,  significa  la  virtù  del  sole,  asciugatrìct 
de' tetri  pantani  e  fecondatrice  della  terra  Apollo  dai  Greci  fu  detto  anche  Pean, 
che  signifirs  tento  feritore  quanto  medico»  perocché  egli  teoevasi  ancora  qual 
Dio  inventore  ddla  Metlicina  Peaiu  furono  perciò  propriamente  chiamati  gli 
inni  in  onora  diluii  sebbene  cosi  pur  talora  si  oominaasere  gi'  iaiii  sacri  agli 
altri  Numi. 

^  Intendi  Tacqaa  de* laghi  e  fiumi  «vmque  sulla-  terrt^  che  n«n  h  aog« 
gelU  alle  maree. 
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i  L'orbe  a  (ondo,  e  minolì  erce  i  vapori t 

Che  dal  freddo  rappresi  erran  sali' ale 
De'  venti,  e  si  fan  nubi,  ove  li  coglia 
Rigor  più  intenso.  '  E  rasentar  le  vedi 
L'alle  cime  de' monti,  ed  impis^liarsi 
Ne  le  foreste,  e  sciòrsi  in  piogge,  o  farai 
Neve;  e  sciolto  a  più  miti  aure  il  serbalo 
Ghiaccio,  Dovellamenle  e  con  misura 
Si  travalica  l'onda  inver'le  chine. 
Di  colai  traiunalanze  e  magistero. 

Con  che  Natura  al  moto  ed  al  perenne 
Ricreamento  provvedea  dell'acque, 
Potea  far  certi  il  senso  istesso  e  chiara 
L' esperienza  d' ogni  ver  maestra: 
Guardando  al  mare  immenso,. a  cui  da  latte 
Bande  si  volge  immensa  di  taul*  onde 

*  La  yaporaiione  h  la  yera  causa  <le1  perenne  moto  dell'  acque  nel  nostro 
globo.  Questo  fcoomcno  siicceife,  rome  inke^oano  i  Fisici,  cooliottamente  e  ■ 
qualunque  temperatura,  ma  con  tanto  più  di  rapidità,  quanto  essa  è  più  alta. 
Pertanto  dalia  immensa  superHcie  dell'  acque  sparse  sulla  terra  se  ne  solleva  di 
continuo  gran  parte  sotto  questa  forma  aerra,  la  quale,  di  nuovo  per  qual  sia  causa 
condensatasi,  massimamente  per  diminuita  trmpcratura,  dà  origine  alle  nebbie, 
e  quindi  alle  piogge  ,  alle  nevi ,  alle  grandini .  iogia«lc,  e  simili  akre  meteore 
cbe  i  Fisici  chiamano  umitie.  Sia  poi  per  l'aitraiiooc,  o  sia  per  l'aiione  dei 
venti  e  dell'elettricità,  che  que' vapori ,  levati  nell' atmosfera  .  rleovrino  per 
lo  più  intorno  alle  cime  de*  monti  e  dove  son  boschi  ;  o  nasca  solo  dalla  più 
energica  astone  refrigerante  de*  monti  e  de'lioschi,  dipendente  dal  grado  di 
altezza  e  dalla  qualità  drlla  superficie  lioscata  o  erbosa  ;  quelle  alte  creste  e  i 
burroni  e  le  valli  e  le  sf>elonche  fra  esse  riposte  si  fanno  ricettacolo  di  perpetue 
nevi  e  ghiacci,  infanto  che  gli  antri  nel  loro  seno  occultati  si  riempiono  delle 
acque  per  questo  modo  dal  cielo  cadute  e  denti o  penetrate  Né  prr  altra  guisa, 
ove  più  ove  meno  empionsi  le  grandi  cavità  rhe  da  per  tulio  sono  nelle  \iscere 
della  terra  Indi  i  pozzi  e  lo  scaturire  delle  sorgenti,  dovunque,  ma  più  copiose 
e  frequenti  fra  le  montagne,  e  il  discorrere, de' rivi,  che,  poveri  al  nascere, 
mano  mano  ingrossano,  s'allargano,  e  fremono  più  o  meno  rapidi,  formano  i 
laghi,  e  ne'  fiumi  reali  le  loro  acque  congiungeudo,  recano  tributo  at  mare,  re- 
stituendogli perennemente  quello  che  perenneminte  la  vaporazione  gli  sottragge. 
Che  se  alcuno  meravigliasse,  rome,  per  un  fenomeno  che  sfugge  quasi  al  nostro 
senso,  tanto  volume  di  umori  possa  nell'atmosfera  innalzarsi,  da  bastare  al  vol- 
gere di  tante  correnti,  nou  ha  che  ad  esporre  all'aria  libera  un  vaso  con  en« 
trovi  acqua.  À  risultalo  medio,  in  un  g'orno  1'  alttiia  del  liquido  srema  di 
sette  millimetri,  e  perciò  di  metri  9,66  m  un  anno  :  cioè  in  un  arno  si  leva  io 
vapore  un  volume  d* acqua,  avente  per  base  l'estensione  dei  inati  e  laghi  e 
6umitutti,e  l'altezza  di  metri  2,56,  non  contando  il  vaporare  delia  terra  umida 
edellenevi  e  ghiarriaje.  La  quale  quantità  di  acque,  sapponendo  che  un  tratto 
ai  versasse  equabilmente  sn  tutta  la  superficie  del  nostro  globo,  che  sta  alla  su- 
perBcie  dei  man  cina  4  a  3,  kk.  investirebbe  tutta  quint'è  ampia  di  un  oceano 
dell'altezza  di  metri  1,98.  È  ben  più  che  non  sia  uopo  a  nutrire  tutti  i  fiumi 
della  terrai 


♦* 
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Di  torrenti  e  di  Guroi  assi'Iaa  piena; 

E  non  però  s'atlars;a  a  nuovi  regni 

Col  fiutlo  e  r  ira  de  le  sue  procelle; 

E  se  quinci  si  spiane  olire  ai  prescrilU 

Teriuìni  il  fluito  e  prepolente  abbonda, 

Quindi  a  rincontro  anco  si  stri8[ne,  e  noove 

AlPuman  cullo  emergere  fùr  viale 

Isole  e  terre  tu  Ita  via  ne  poi  le.  ^ 

Così  fra  i  campi  di  Bisanzio  antica 

E  le  piagge  Reiée  corse  improvviso 

Il  Bosforo'  e  dai  flutti  a'  rai  del  sole 

Levar  T  alpi  d'Ausonia  il  capo  altero: 

Cosi,  se  fama  secular  non  mente, 

Sparve  dell'onde  al  tempestar  la  magna 

Atlantide,  e  dal  fondo  ascia  de' mari 

Tanta  dell'  infeconda  Africa  parte 

Al  discoverto:  ignuda,  arida  landa. 

Che  sembianze  e  tener  serba  del  prisco 

Suo  stato,  e  del  natio  sale  si  attorca; 

E  qual  per  1'  onde  un  giorno  era  in  tempesta, 

Tal  sorse  ancor  dinanzi  al  vento  e  vola 

Fra  le  mobili  sabbie  in  gran  contrasto. 

*  Nascuntitr  ft  alio  modo  terrae,  ae  repente  in  aìiqno  metri  emergimi, 
veliU  paria  secumf adente  natura,  quaeqne  hnuserit  hiatus,  alio  loco  reddente. 
—  Plinio,  lì b.  II,  cap   b8. 

*  Straboae  riferisce,  essere  gik  stala  sentenza  dì  qualche  antico,  che  il  Mar 
Nero  non  fosse  ai  tempi  remotissimi  congiunto  coll'Ei^ro;  ma  1' Ellesponto  e 
il  Bosforo,  che  ora  dicoosi  ^trrtto  dei  Dardanelli  e  Canale  dì  Costantinopoli,  es- 
sere  stati  afierti  dalla  violenta  delle  acque.  À  questa  e  alla  tradisione  dell*Àt- 
lantide  subissata  nrll' Atlantico  allude  Plinio  nel  lib.  II,  cap.  9:2:  In  totiun 
{rerum  natura)  abstuUt  terras:  primum  omnium,  ubi  jéttantiaim  mare  est» 
si  Platani  eredimus  »  immenso  xpatio  . .  Ad  hoc  p*-rrupit  mare  Leucada^  An- 
tirrhium,  Heilespontttm,  Sosphoros  dnos;  dove,  oltre  al  Bosforo  Tracio,  quello 
accennato  dal  nostro  Forta,  io  s«*rìltore  latino  accenna  al  Bo.'ifuro  Cimmerio,  ora 
Stretto  di  Catfa.  Veramente  le  piagge  Retee  non  sono  incontro  Costantinopoli, 
bensi  lungo  lo  Stretto  dei  Dardanelli;  ma  qui  larf^am  nie  il  Poeta  con  questo 
nome  e  con  quello  di  eampi  di  Bisanzio  indica  i  liti  d*Asia  e  d' Europa  ,  che 
guardansi  opposti  lungliesso  quei  man  II  )<en>iero  che  le  onde  del  Mediterraneo 
•  dell  Atlantico,  versamlosi  in  parte  per  vie  novelle,  discovrissero  nuova  porsione 
d  Italia  e  d'Africa,  forse  fu  suggerito  dal  passo  di  P  inio  citalo  nella  precedente 
Nòta,  e  insieme  da  un  altro  dello .str.sso  srrittore  nel  lib.  III.  cap.  9:  Greeii 
quondam  insnta  immenso  qnidem  mari  eircumdata  ^  ut  creditur  Homero^M 
nune  planine  ;  n>-l  qual  luogo  non  è  se  non  ripetuto  quanto  del  Monte  Cir- 
cello  o  Capo  Circeo.  n<-l  Laxìo,  scritto  avea  nel  lib.  Il,  rap.  ft7,a  testimooiaaia 
che  talora  nascono  nuove  terre  anche  pel  ritirarsi  del  mare. 
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Por  (nUavia  per  tanta  età  1*  eflelto 

Parlava  indarno  agli  occhi  nostri;  e  quello, 

Che  ne  adombrava  il  ver,  dell'  ispirate 

Carte  concello,  ad  altri  inlemlimenU 

Si  condusse:  —  Nel  mare  a  metter  capo 

Van  di  conserva  i  fiumi,  e  non  soverchia 

Dai  lidi;  perocrbè  novellamente 

Dal  mare  ai  monti  tuttavia  ritornano.  ^  — 

Or  come  irriverenza  era  e  delitto 

Mover  parola  e  ricercar  più  addentro 

L'oracol  santo,  a  cui  ragion  s'atterra, 

Si  fé' stima  che,  qual  sale  pei  tronchi 

Dall'imo  a  sommo  delle  piante  il  molle 

Umor  ch'alto  le  cresce  e  ne  rintegra 

Le  Dovellizie  di  novelle  frondi; 

E  come  che  dal  centro  a*  suoi  vivagni 

Con  rapida  vertigine  si  volve 

Negli  uman  corpi  il  sangue:  anco  sotterra 

Da  pelaghi  rimoti  a  le  j^ran  falde 

Montane  per  cunicoli  e  traverse 

Si  tragitlasser  l'acque.  E  da  qoe' morti 

Abissi  a  soprastanti  aerie  cime 

Avviar  l'onda  in  rivoli  sottili 

Via  per  l'occulte  viscere  de* monti; 

A  quel  modo  che,  attratto  da  beenti 

Spugne  e  da  tubi  esili,  alto  si  leva 

L'  umor  che  slaì^na  in  basso,  e  la  gravezza 

Vìnce  che  raflTiitica  e  che  l'adima. 

E  fu  creduto  ancor,*  che  per  cotanto 

*  Omnia  fliimina  introni  in  meure^  et  mare  non  redundat  :  ed  lo^ 
^um,  unde  exewUj  Jlumina  revertuniur^  ut  iterum  JliuuU.  —  Ecclesiaste , 
<ap.  I,  V.  7. 

^  Quoniam  raro  ettm  eorpore  teifus 

Est,  et  eonjunda  est  oras  maris  ttndiqne  cingenst 
Debel,  ut  in  mare  de  tetris  venit  humor  aqudi, 
la  terras  itidm  mtuiore  ex  aequore  Aalso. 
Percolatuf  enim  ttirus,  retroque  remanat 
Blateries  httfno"is^  et  ad  eaptU  ammòns  omnis 
Co'tfluit  i  inde  supt-r  terras  redit  agnitne  dtdci, 
Qud  via  seda  semel  liqiudo  pi  de  deiu/it  undaS' 

Lucrexio,  lib.  IV,  v.  631  e  seg. 
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Cammin,  d»\  mare  travasando  ai  monli»  t 

Per  sì  ririfranle  vie,  per  al  diverso 

E  di  lerre  e  di  sabbie  e  di  macigni 

Rivolgimenlo,  il  salso  umor  ponesse 

L'oslica  amariludine  e  ì  r^denli 

Sali,  ond'ò  carco  e  putido  e  spiacente. 

Ma  perchè  il  vilal  socco  a  nodrimenlo 

Degli  alberi  salisse,  e  via  per  tutte 

Le  membra  velocissimo  e  diviso 

Con  libero  vigor  corresse  il  sangue. 

Ben  altri  ingegni  architettò  Natura: 

Qaai  non  vegsiam  nei  baratri  profondi. 

Là  dove  giace  inoperosa  e  lenta. 

Vedi  quante  1*  Arlefice  divino 

Nei  vivi  corpi  arti  dispose  e  nuove 

Ognor  cagioni  al  facile  del  sangue 

Rigirarsi,  cui  tanti  aditi  aperse 

Tra  fibra  e  fibra:  e  come  ne  sostegna 

L'assiduo  corso  e  con  misura  il  prema 

11  palpilo  del  core,  anima  e  fonte 

Della  vital  Nò  manco  d'ammirandi 

Accorgimenti  avaro  esser  si  stimi 

Nelle  piante:  che  vita  anch'elio  e  sense- 

Han  tutte,  e  naturai  testura  al  sorgere. 

Daccbò  le  vedi  alzarse,  e  i  cirooatanli 

Della  terra,  dell'acque  e  del  fecondo 

Aere  elementi  assimigliarsì,  e  quanta. 

Dell'igneo  sol,  dell'alma  luce,  arcana 

Si  converte  sostanza  a  prò  de' germi, 

E  organar  tronco  e  frondi  e  fiori  e  frutti: 

Chiaro  appar,  che  vital  forza  lor  propria 

Le  piante  informi  al  crescere;  e  che  tanto 

Dall'  insensibir  terre  e  da'  metalli 

Le  distingua  natura  e  le  diparta^ 

Quanto  da  quelle  è  all'  uom,  che  della  vera 

Vita  di  senso  e  d' intelletto  gode. 

Quindi  intesta  compagine  di  mille' 

Cellette,  d'otricelli  aere  spiranti, 
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Di  maglie,  di  cunicoli,  di  fila 
Condotte  a  spira,  at^evola  de' socchi 
Lungo  ai  tronchi  il  procedere;  e  a  quel  modo 
Che  la  fiamma  all'  insordo  apice  avvia 
Degli  arsi  slami  il  pingue  olio  e  richiama, 
Così,  come  al  tornar  delle  soavi 
Aure  d' aprile  il  ciel  s'  allegra,  e  il  sole 
Più  sempre  acquista,  libero  dal  pigro 
Freddo  invernai  che  l'agghiadò,  si  solve 
Vaporoso  l'umor  dentro  ai  composti 
Intimi  seggi  delle  piante,  e  al  vertice 
Operante  il  solar  raggio  T  eslolle. 
Ma  chi  mai  s*  avvisò  di  colai  fini 
Accorgimenti  fra  le  ignote  al  sole 
Regì'on  di  sotterra,  e  nelle  cieche 
Mote  latebre  d' intentali  abissi. 
Là  dove  inerte  la  materia  aspetta 
Pur  chi  la  mova,  informe  e  ponderosa? 
Né  men  fé' ingiuria  al  ver  chi,  di  sotterra* 
Dall'  Oceàn  travalicando  ai  monti 
Il  marin  flutto,  argomentò  l'ardore 
Dispogliarsi  de' sali,  e  lo  spiacente 
Lezzo  ond'ò  misto  e  male  odora  e  ponge. 
Ma  non  per  vagli  o  colaloj  feltrando 
Sì  dissala  egli  mai,  né  sua  natura 
Dimentica:  che  tanto  aduna  e  solve 
D'erbe  e  di  spoglie  d'animati,  e  quanti 
Dall'  universo  a  lui  per  tanta  etade 
Van  di  morte  ogni  di  putridi  avanzi. 
£,  sia  che  il  sale  ingenito  vaneggi 
Minutamente  e  i  molli  atomi  agguagli 
Dell'acqua,  a  cui  si  mesce,  o  cosi  slretto 
Vi  s' appigli  e  con  esso  una  sostanza 
A  farsi  vegna:  indarno  il  fluito  amaro 
Per  anguste  si  fonde  intioìe  vie; 
Che  lo  condegne  il  natio  sale;  e  spesso. 
Dove  impedito  l'umidor  non  varca. 
Quello  procede  innanzi  e  si  fa  strada 
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Traverso  i  corpi  e  li  penetra  e  invade. 

Blelli  pregna  di  sali  acqua  a  posarsi 

Dentro  vaso  di  terra:  o\e  scoverto 

Per  tempo  il  lasci  all'aere  ambiente  e  al  sole, 

Fino  all'ultima  stilla  tolta  quanta 

Leverassi  in  vapori;  e  non  per  questo 

Rasente  al  fondo  sederà  di  sale 

Vestigio  alcuno.  £  dove  lo  sigilli 

Di  coperchio  (se  intonaco  lucente 

Dell'  olla  interior  non  assecura 

E  guarda  il  grembo),  la  serbata  linfa 

Sederà  tutta,  e  il  sai  via  per  lo  mezzo 

Mordendo  e  saettando  aghi  e  pungigli, 

Troverà  modo  per  uscirne;  e  a  tondo 

Vedrai  tu  il  vase  esterì'or  levarsi, 

Qoal  parete  cui  nitro  intacchi  e  morda, 

Grattugiato  di  butteri  e  di  schianze. 

Se  quindi  altro  lavoro,  altro  tormento 

D'etereo  foco,  cui  natura  affini, 

Non  iscompon  V  amara  onda  e  rinnova 

Purissima  e  leggiere  all'  esser  primo. 

Putida  è  sempre  del  senior  nemico 

Di  sua  mistura.  Ai  miseri  perduti 

Per  inospite  mar,  cui  l'incalzante 

Desio  del  ber  più  stimola  e  travaglia, 

Qual  mai  non  persuase  arte  e  consiglio 

La  fiera  sete  che  a  morir  li  mena? 

Quai  Baiavo  piloto,  Anglico  o  Franco 

Modi  non  tolse  a  variar,  cercando 

Come  addolcir  l'acqua  nemica?  In  docce 

Raccolta,  e  stretta  nel  rigor  del  gelo 

Al  discoverto,  e  sciolta  indi  e  sbattuta, 

Perchè  d'aria  novella  si  rinlegri. 

Parve  alquanto  allentar  l'ostico  amaro; 

Or  bollita  a  rilento  e  vaporando 

Per  gli  alambicchi,  altrui  venne  con  manco 

Ribrezzo;  ma,  funesta  a  chi  ne  bebbe, 

Tetri  malori  ingenerò  diversi. 
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S' arrossai!  gli  occhi,  anelo  il  respir  move 
E  dolente,  la  pelle  si  Irasmoda, 
Solvesi  il  corpo  tabido,  e  i  pungenli 
Lozj  colora  il  vivo  espresso  sangue. 
Ma  perchè,  da' lambicchi  uscendo  a  sUUe, 
Incomporlabil  manco  all' altrui  sete 
L'acqua  venia  del  mar,  quel  che  fra  noi 
Chimica  adopra  fu  credulo  ancori 
.  Operarsi  di  sotto  a  le  montagne 
Dal  foco  interior  che  il  centro  occópi 
Della  terra.  Di  tegghie  e  di  lambicchi, 
Sovrastanti  a  grand' arco  in  sa  gli  abissi, 
E  di  volle  ricurve  e  di  sifoni 
Fa  supposto  comporsi  il  vano  immenso 
De' gran  monti:  distinti  iufino  al  cupo 
Di  gironi,  di  baratri,  di  pozzi. 
Dentro  cui  d*  ogni  banda  ondes^si  e  frema 
Del  circostante  mar  l' acqua  diffusa.  ^ 
La  qual,  poiché  fra  tanti  e  si  composti 

*  Tale  imaginò  e  descrisse  Lncresio,  nel  lib.  VI,  ▼.  635  e  scg.,  la 
compagine  interiore  della  terra ,  onde  spiegare  il  fenomeno  de'  terremoti.  Ri- 
ferisco alcuni  de'  versi  del  gran  Poeta  latino,  all'eslru  del  quale,  più  che  a 
qual  sia  diverso  modello,  a  me  sembrano  accostarsi  l'indole  e  il  fare  di  questo 
poemetto  dell'Arici: 

In  primi»  Urram  fae  ut  0**0  r»ari9 

SubUr  iUm,  ut  supera  e»t,  venti»  atque  undlgue  plénam 

Spelunei»,  muttotque  lacu»  muUa»que  lacuna» 

In  gremio  fferere ,  et  rupe»,  éhruptaque  aaxa; 

JUultaque  »ub  tergo  terrai  /lumina  teda 

Volvere  vi  /luetu»  »ubmer»aque  »axa  putandum  est. 

XTndique  «nim  »imilem  e»»e  »ui  re»  poatulat  ip»a. 
Hi»  igitur  rebus  syuncti»  auppositisque , 

Terra  »uperne  tremit ,  magni»  eoncu»»a  ruini» 

Subter,  ubi  ingente»  »pelunca»  »ubruit  aeta»  : 

Quippe  cadunt  tati  monte»,  magnoqtte  repente 

ConcH»»u  late  di»»erpunt  inde  tremore». 

JEt  marito,  quoniam  plau»tri»  coneu»»a  tremiseunt 

Tecta  viam^  propter ,  non  magno  pondere  ,  tota  : 

tfec  minu»  exultant ,  ubi  eurru»  forti»  equOm  vi» 

Ferrato»  utrinque  rotarum  auccutit  orbe». 
Fit  quoque,  uhi  magna»  in  aquae  vaataaque  lacuna» 

Gleba  vetuatate  e  terra  peraolvitur  ingen», 

Ut  Jactetur  aquae  fluctu  quoque  terra  vaeillaHa  / 

Ut  va»  in  terra  non  quit  conetare,  ni»i  humor 

Deetitit  in  dubio  fluctu  factarier  inter. 
Praeterea ,  ventu»  cum  per  loca  »ubcava  terrct» 

Conlectu»  parti  ex  una  procumbit ,  et  urget 

Obnixu»  magni»  apelunca»  viribu»  alta» , 

Ineumbit  tellu» ,  quo  venti  prona  premit  vi», 

Tum  »upera  terram  quae  »unt  exatvucta  dotnorum. 

Ad  coelumque  magi»  quanto  aunt  edita  quaeque. 

Inclinata  minent  in  eandem  prodita  partem, 

Protractaeque  trabe»  impendent  ire  parattu. 


«1 
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Cribri  di  terre  trapelò  de' monti 
A  le  falde,  ponendo  in  fra  ^ii  8trati, 
Fra  cai  é\  caccia,  il  sei  mollo  e  l'amaro 
Ond'ella  è  mista,  risedea  tranquilla 
Dentro  laghi  profondi  e  sovra  salda 
Compagine  di  volle,  che  dappresso 
Sente  V  incendio  che  sotterra  avvampa. 
Dall'ampio  vel  dell'acque  il  foco  occulto 
Leva  il  boUor,  che  in  nebbie  e  fumi  avvolge 
Per  entro  i  vani  del  capace  abisso; 
Seglion  lenti  i  vapor  Gn  sotto  al  colmo 
Che  sovrasta:  addensandosi  e  correndo. 
Volli  In  calde  rugiade,  or  dei;li  infranti 
Archi  te  scabre  commessore,  o  i  rocchi 
Sporgenti,  a  gocce,  a  fili,  a  rivoletti: 
InGn  che  dai  pertugi  escon  del  monte , 
Tumidi  torrentelli,  al  dìscoverto. 
Per  tal  doppio  lavor,  dell'incessante 
Fluir  dell*  acque  si  avvisò  condursi 
L'origin  vera:  e  come  il  marin  flotto 
Sua  rea  natura  dispogliasse,  e  come 
Salir  potesse  di  sotterra  all'ardue 
Alpestri  cime.  E  molta  anco  e  sincera 
Apparenza  il  sospetto  avvalorava 
Che  coiìl  fosse.  Dove  che  lo  sguardo 
Uman  penetri  fra  le  balze  e  i  rischi; 

0  come  che  soltenlri  a*  tortuosi 
Sentier  sepolti  al  dì,  là  dove  suona 
La  mazza,  e  al  duro  faticar  s'arrende 
Il  rigor  de' metalli:  a  colai  uopo 
Adatta  appar  l'intrìnseca  struttura 

De' monti.  Qual  di  cocci  un  sopr' all' altro 
Messi  per  caso,  che  al  sollan  s'attaglia 
Il  primo  e  fa  co|>erchio:  a  cotal  foggia 
InQn  dal  centro  sagliono  ricurvi 

1  montani  comignoli.  Addossate, 
Siccome  al  vario  trasmutar  di  fiumi 

Tra  via  riman  quel  che  il  lor  corso  mena. 
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Scorgi  or  terre,  or  macigno,  or  calce,  or  sabbia. 

Tramezze  e  stipe  e  infranli  archi  e  pilieri. 

L'ondali' altro  soflerti;  e,  come  falti 

A  cappel  d'alambicco,  accòrre  il  molto 

Famar  dell'  acque  che  1*  abisso  tidona. 

A  colai  vani,  onde  la  terra  ò  tutta 

Distinta,  acquista  fede  or  lo  scoscendersi 

Vario  de'  (eiouhi  per  valansihe  e  frane, 

Or  per  tremoto  che  dentro  gli  scrolla 

E  ne  romfie  i  sostegni,  or  per  l' alterna 

Opra  del  gel  che  si  discìoglie,  o  %ampo 

Per  tanta  età  d'assidui  soli,  e  spesso 

Più  ancor  per  l'ira  de'  torrenti  alpestri 

Ohe  si  fan  loco  per  le  valli  e  portano 

Svelle  le  selve.  E  pia  n*  accerta  ancora 

Lo  andar  de'6umi  che  Ira  via  repente 

Scompajon  ratto  inabisi^ando;  a  la n ti 

Guardando,  un  tempo  aperti  a  vele  e  a  remi, 

Tumidi  laghi,  or  falti  aride  lande, 

Marazzi  e  chiostre  di  riposte  valli. 

A  quante  non  «'  aperse  il  terreo  sotto 

Città  fiorenti  al  tempo  antiro.  e  a  fondo 

Di  schiosi  abissi  ruìnàr  8e|*olle? 

E  quanta  parte  ancor  dell'Oceano^ 

Che  al  primo  uscir  dell'universo  ascose 

Tanta  dell' uman  seme  aUrice  terra, 

Won  ìscomparve  air  impelo  improvviso 

D'ohiKale  vicende?  I  procellosi 

Regni  del  mare  attestano  le  accolte 

.Sabbie  ammontate,  il  sale  amaro,  e  tanta 

Sterminata  di  nicchi  un  dì  famisslia: 

'Oriraorte  spo(;lie,  che  l'andar  deali  anni 

Strinse  in  rigida  pietra.  Onnipos!>eute 

Una  forza  percosse  ne  la  vòlia 

'De* campi,  al  soprastante  mar  sostegno; 

.Squarcionne  il  fondo,  e  via  pai  vani  immensi 

Calò  l'ondante  allor  pelago  al  cupo, 

L' antica  lite  a  rinnovar  col  foco. 
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E  perché  intenso  il  vaporar  dell'  arqoe 
Fosse  per  foco  che  sollerra  scaldj, 
Non  indarno  da  molli  ardere  addentro 
Sella  terra  fa  detto  arcana  fiamma: 
Cui  pasce  eterna  il  pingue  asfallo,  e  sparso 
Lo  zolfo,  e  il  vario  fossile,  e  1* asbesto» 
E  r  ardente  pirite,  e  l'aura  altrìce 
Delle  fulKori.  ^  O  sia  che,  per  si  lungo 
Correr  d' etadi  saettando  il  sole 
L'ampia  fosa  de'rasi^gi,  del  soperchio 
Caler,  cui  Tètra  non  disperge  e  il  fresco 
Ventar  dell'aure  a  fior  di  terra,  addentro 
Si  stipasse  inesausta  ignea  conserva; 
O  sia  che  Infin  dal  primo  di,  che  tante 
Dell'  Increato  al  cenno  onnipotente 
Uscir  moli  fiammanti  e  luminose 
Rapidamente  a  rotear  ne' campi 
Dell'infinito,  ancor  duri  soltesso 
L'orbe  r arder  nell'impeto  concetto 
Dell'alto  imimlso  che  a  girar  lo  spinse: 
Lungi  dal  ver  non  si  travia  chi  stima 
Lampeggiar  dentro  della  terra  occulto 
Antico  incendio,  e  fusa  in  fiamme  ancora 
L'interior  compagine  del  mondo.* 


*  InttDcli  il  fluido  elettrico. 

*  Il  celebre  Humlioldt  nel  Cosmos,  dopo  lyere  esposto  come  le  aU 
luali  dottrine  cokimclie  riguardano  i  pianeti  e  lo  stesso  sole  quali  altret- 
tante nebulose  nello  spaiio  a  un  dato  trmpo  condensatesi  dalla  materia  in 
esso  dal  Creatore  disseminata  e  mossa,  segue  in  questi  sensi:  «  La  6gura, 
densità  e  consistenta  attuali  del  glubu  sono  intimamente  collegate  culle  forae 
che  operano  dentro  esso,  indipcnd*  ni  emente  da  oitni  esteriore  influenia.  Cosi 
la  forea  centrifuga,  coosei^urosa  drl  molo  di  rotjiione ,  onde  la  terrestre  sfe- 
roide è  animala ,  ha  detrrnunato  lo  schiacciamento  del  glubo  ;  e  lo  schiac- 
ciamento alla  sua  volta  fa  mamffslo  il  fatto  della  tluidità  primitiya  del  no- 
stro pianeta.  Una  quantità  grandissima  di  calorico  latente  è  divenuta  lUien 
per  lo  assoli'Iarsi  di  qursta  massa  Huida;  e  se,  rome  sostiene  il  Fourier,  gli 
strati  alla  superfìcie  per  la  radiazione  negli  spasi  celesti  si  soo  raHreddati  e 
solidificati  pei  primi,  quelli  più  appresso  al  centro  dénno  aver  conservato 
l'antica  loro  fluidità  e  l'antico  ardore.  A  lungo  questo  interno  calore  attra- 
versò la  crosta  cosi  fermata,  per  dispeidersi  poi  nello  spaiio;  ma  indi  a 
quel  periodo  h  soccrdulo  uno  stalo  di  equilibrio  costante  nella  Icmperalan 
del  globo,  tal  che  il  calore  deve  andare  pi-r  gradi  ciesreiido,  dalla  super6ci« 
'  '  [Untrandosi  verso  il  centro.  In  ctt'eito  quest'accrescimento  h  provato  io  uo 
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Onde  credulo  apcor  fu  che  sotterra 
De'  riprovali  ali*  anime  malvagi 
Tra  gran'  vampe  corresse  inesorato 
CocilO)  e  di  candenti  onde  in  eterno 
Bollisse  un  voralor  pelago  agli  empi.  ' 
Che  se  nessun  tra  quelle  inviolate 
Latebre  invia  da  costassù  io  sguardo 
A  spiarne  il  contegno,  aperti  indirj 
Ne  porge  il  fallo,  se  cercar  li  avvisi. 
Quanto  più  cavi  il  suol,  quanto  più  cali 
Investigando  al  basso,  il  caler  monta, 
Rispetto  a  quel  che  a  fior  di  terra  esplora 
E  nota  la  scalar  tessera  induslre;* 
Tante  aggiugni  d' ugual  tempra  bollenti 


modo  certissimo ,  almeno  sino  a  grande  profonditìi ,  dàlia  temperatura  delle 
acque  che  xampillaao  dai  poxzi  arlesiaoi,  da  quella  delle  rocce  esplorate  net 
fondo  delle  miniere,  sopra  tutto  dalla  forse  vulcanica  della  terra ,  cioè  dal- 
l' eruttare  che  ella  fa  dal  proprio  seno  materie  liquefatte-  Induaìóni ,  per  ve- 
rità  fondate  sulla  semplice  analogia ,  rendono  assai  proU^bile  che  un  tale  au- 
mento continui  sino  al  centro....  Secondo  esperienze  abbastanza  concordi,  a 
cui  si  è  sottoposta  l'arqua  de' diversi  pozzi  aitesiani,  pare  che,  in  termine 
medio,  la  temperatura  della  crosta  terrestre  aumenti,  scendendo  nel  senso  verti- 
cale, in  ragione  di  un  grado  del  termometro  centigrado  per  92  piedi  di  ParUi 
(SO  metri}....  Cosi  la  superiìcie  della  terra  si  trova  pòsta  fra  i  roventi  strati  infe- 
riori e  la  bassa  temperatura  degli  spazj  celesti,  verosimilmente  inferiore  al  grado» 
a  cui  gela  il  mercurio.  ..  Noi  saremo  condotti  a  studiare  la  reazione  che  l'in- 
terno esercita  contro  la  super6eie:  l'intervento  di  una  forza  universalmente  dif- 
fusa, cioè  il  calor  soltrrraneo,  ci  spiegherà  il  fenomeno  dei  terremoti,  l'effetto 
de' quali  si  fa  sentire  entro  limiti  più  o  meno  estesi;  lo  zampillare  delle  sorgenti 
termali  j  la  virtù  poderosa  delle  forze  vulcaniche.  Le  scosse  interne ,  or  subi- 
tanee e  ripetute,  or  continuate  e  perciò  poco  sensibili ,  modifìcano  grado  grado 
nel  corso  dei  secoli  lé  altezze  relative  delle  patti  solide  e  liquide  del  globo, 
e  mutano  la  coofìgorazione  del  fondo  del  mare  In  pati  tempo  si  formano 
aperture  temporanee  o  durevoli,  che  mettono  in  comunicazione  l'interno  della 
terra  coli' atmosfera  ;  allora  da  una  sconosciuta  profondità  sorgono  masse  in 
fusione,  si  riversano  in  anguste  correnti  sui  6anrhi  delle  montagne,  or  col- 
l'impeto  dei  torrenti,  ora  mano  mano  avanzando,  sinché  l'ignea  sorgente 
inaridisce,  e  la  lava  fumante  si  fa  solida  sotto  la  crosta  ond'è  ricoperta.... 
Senza  dubbio  e  uopo  attribuire  alla  reazione  dei  vapori  soggetti  a  enorme 
pressione  nel  seno  della  terra  tutte  le  scosse  che  ne  commuovono  la  super- 
ficie.... egli  h  evidente  che  il  fuoco,  dove  nascono  e  si  svolgono  queste  forte 
sterminatrici,  h  sotto  la  crosta  terrestre.  » 

^  Coeito,  secondo  la  Mitologia,  e  un  6ume  d'Inferno,  ch'esce  dalla 
palude  Stige,  nella  quale  entra  TAcheronte.  Il  nome  è  dedotto  dal  greco  verbo 
xcoxOo,  che  stgnitìca  piango,  come  Acheronte  è  formato  dall'»  privativo  e 
dalla  parola  X^P«t  gaudio^  si  che  vale  sconsolato.  Qui  tocito  è  lo  stesso 
che  Inferno  nella  credenza  cristiana. 

*  Il  termometro. 

Arici.  16 
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Fra  névi  e  gììiacci  acque  diverse.  Or  d'  onde 
In varìabil  sempre  il  caldo  a1)bonda, 
**  Se  non  arde  a  que'  fondi  ignea  fornace? 
E  qual  più  chiara,  antica  0  memoranda 
Testimonianza,  che  jn  tempesta  ondeggi 
Dimoilo  al  suol,  che  ì'  nom  calpesta,  un  chioso 
Mar  di  Gamme,  se-nolia  quanti  un  tempo 
Ardeàn  vulcani,  o  tellavìa  da  mille  ^ 
E  miirannì  fan  guerra  «I  firmamento? 
Sovra  moHi  il  furor  corse  improvvisò 
Del  percosso  Oceéno;  ad  altri  imposta 
Mole  di  monti  occupò  il  varco  e  chiuse 
Di  salde  sbarre;  e  non  però,  per  quanto 
Discorre  intorno  1* universo,  fremono 
Tonando,  arde/ido  e  folgorando,  ignivome 
Fueine.  E  spesso  ancor  d' i^iopinate 
Procelle  al  navigante,  a  ciel  sereno. 
Di  mezzo  al  mar  coglie  il  ribrezzo.  E  sente 
Senza  vento  tremar  l'onde,  agitarsi, 
Accavallarsi  vorticose,  e  correre 
Sott'esse  on  mugghio,  un  fremer  capo,  on  tuono 
Rotto,  discorde,  pauroso;  e  vede, 
Con  |iiaravi«Iia  a  lerror  mista,  al  cielo 
Vibrarsi  l'acqua  in  turbini  e  sifoni, 
Ed  alghe  e  sabbia  e  fango  e  fumo  e  fiamme; 
E  levarsi  dai  negri  amidi  fondi 
Novella  terra,  *  e  divallarsi,  e  crescere 
Con  guerra  e  scoppj,  e  lampeggiando  aprirsi 


*  Proprio  mentre  1*  Arici  stara  scrivendo  ipiesto  suo  Poema ,  nel  di- 
cembre del  1831,  Tiftolà  Ferdinanda,  tra  Sciacca  e  PantelHna  nel  regno  di 
Napoli,  cosi  com'era  stata  prodotta  ,  fu  anche  da  nn  vulcano  sottomarino 
repentemente  distrutta  Scomparve  improyviso  quella  terra  dianri  quasi  per 
miracolo  surta  ;  e  nel  sito  di  lei  fu  a  lungo  vrduta  una  colonna  d'acqua  bollente, 
spirante  intorno  odor  di  bitume ,  col  diametro  di  circa  trenta  palmi ,  levarsi 
talora  fino  airaltetza  di  cinquanta  sopra  il  livello  del  mare  Simili  fìtti  furono 
di  quando  io  quando  notati  dai  Naturalisti.  È  singolare  la  dtfsrrisione  da  Ovidio 
lasciaUci  nel  Iib.  XY  delle  Metamorfosi,  y.  296  e  seg.,  del  repentino  sor- 
gere, per  opra  vulcanica,  del  picco  di  Metana  nella  penisola  di  Treiene, 
dove  le  idee  del  Poeta  intorno  a  questo  grande  fenomeno  naturale  coovea- 
gono  mirabilmente  colle  dottrine  ora  professate  dalla  scienza;  se  non  che  si 
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Con' frasforoso  incendio  in  mezzo  air  onde. 
Il  vampo  struggitor,  che  Time  tiene* 
Viscere  della  (erra  (allor  i^he  nqova 
Esca  io  esalla^  allarga  ad  altre  sedi). 
Agita  e  sforza  qae' serragli  ^^  solve 
Quanto  il. contrasta,  e  fuor  si  dispriglona. 

Tale,  adombrando  il  ver,  l'antica  etade 
Sotlesso  r  Etna  {«ospéttò  sepolto 
Il  fulminato  Encelado:  che*,  quando 
Più  lo  stimola  il  duol  de  le  solcate 
Membra  alle  punte  degli  scogli  affisse^ 
Mula  fianco,  e  tremar  fa  col  superbo 
Capo  Sicilia  e  dell'  Ausonia  i  lidi.  *- 
Quindi,  terror  de' popoli  e  ruina 
Alle  ciltadi,  stermina  e  conquassa 
La  terra,  e  schiude  abissi, e  montr  adegua, 
E  rimescola  il  mar  forte  il  tremoto. 
Ed  or  cHe  lieto  e  immemore  di  tutte 
Sciagure  io  seggio  del  paterno  campo 
Ne  la  quiete,  e  questi  al  tuo  bel  nome, 
Come  piace  ad  amor,  medito  e  vergo 

attribuisot  a  fona  di  sotterraneo  vento   ciò  cbe   or  titnsi   per  effetto  della 
reaiioae  di  vapori  soUerraoei.  Ecco  i  versi  di  Ovidio  : 

JE9i  prope  Pittheuatn  tumulti  Troezena  aine  ulli9 
JLrduu»  avboribu» ,  qMondam  pletnisafvta  campi 
Area ,  nunc  tumulu»  :  nam  {rea  horrenda  relatu) 
Vi»  fera  vtntormn ,  caccia  ineluaa  cavemia  , 
Expirare  aliqud  cupiena,  luctatague  fruitra     ■ 
lAberior^  frui  caeio  ,  <mm  earoere  ri^ut 
Nulla  foret  tota ,  nee  pervia  ftatihua  eaaet, 
JBbrtaniam  tumefeaU  hunutm  :  etm  apirUwa  ori» 
Tendere  veaicam  aolet ,  aut  direpta  bicorni 
Terga. eapra.  Tninor  iUe  loeiperman»it,  et  alH 
Colli»  habet  speeiem,  longoque  induruit  aevo. 

'  ....  horrijietsjuxta  lonntjéetnm  rtàniss 

Jnterdumque  atram  prw'wnpit  ad  aethera  nubem  ^ 
2ìtrùine  Jìanantem  piceo  tt  ca^deute  ftuuUla  , 
jittoUi^te  globos  Jlammtwum ,  et  sidera  lan$bit. 
ifU^rdum  scopuios  awdsaque  viseera  r^ontis 
&igit  enwtans  .  liquefactaqne  saxa  sxtb  mtras 
Cum  gemitu  giomerat,fundQque  exae->tva(  imo. 
Fami  e$t,' Enee f adi  semjustttm  falmine  corpuf 
IfrgerS  mole  hae^  ingentemffne  in^up^r  yéetnqm 
JfmptìsUam,  ntptis  Jlammam  expirare  oominis  ; 
Ettfeuttm  qnoties  mittat  iatuSj  intremere  omnem 
^iarmure  Trìnacriam,  et  caelum  sidttexere  fumo. 

Virgilio,  Eneide,  lib.  HI,  v.  571  e  «ej. 
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Nobili  carmi,  amabii  Donna ^  il  soono 
Odo  e  il  compianto  e  la  misera  faga 
Dell' natiche  ville  e  lo  sgomento. 
D'E(r4iria  le  maremme,  e  del  Piceno 
I  colli y  e  l'Umbria  popolosa  assedia 
Senza  posa  e  diserta  irreparabile 
Calamilade,  incontro  a  cui  non  paote 
Forza  né  senno  che  le  salvi.  *  Al  dolce 
Antico  ospizio  de'saoi  padri  alcuno 
Non  è  che  fidi  la  famiglia;  il  tetto 
Crolla  de' padri,  il  campo  si  sprofonda 
Che  li  nodri.  Qual  falda  ospite  accampa, 
Qual  terra  estrania  gì'  infelici?  A  stormi^ 
Come  la  fuga  il  volle  e  la  paura. 
Raggiuntisi,  al  vernai  freddo,  alla  brezza 
Di. più  notti  malvage,  i$;;nodi  e  poveri 
Di  soccorso,  le  tende  afflitte  posero 
Nel  duro  campo  allo  scoperto:  al  caro 
Tello  mirando  che  gli  accolse,  or  fatto 
Polve  e  macerie  solitaria,  o  tomba 
A  lor,  cui'  piena  la  mina  oppresse. 
Né  a  qne' termini  stelle  il  portentoso 
SdeQ:no  di  Dio;  che  via  per  l'Alpe  e  i  gioghi 
Di  Taro  addusse  i  suoi  flagelli  all'alma 
Sopr' all' altre  città  Parma  tua  bella. 
Sotto  povero  ciel,  di  nubi  avvolta. 
Segnava  il  mezzo  della  notte  amica 
-Scema  la  luna,  e  possedea  le  slanche 
IHenli  soave  il  primo  sonno.  Stupida 
Sedea  la  calma;  se  non  che,  presago 

*  Si   allude  al  terremoto   che   nell'inverno   del  1832  afflisse  misera- 
mente varie  parti  della  Media    Italia,    e   danneggiò   sopr* ali* altre  le  città  di 
Foligno  e  Bevagna,  e  tutta  la  Valle  Umbra,  negli   Stati  potntificj.  Le  scosse 
cominciarono  in  sulla  sera  del  13  digeonajo,  violentissime  e  costanti,  sino 
a  durare  quattordici  e  venti  minuti   secondi;  e  più   o    meno  frequenti   per 
più   di    rinnovaronsi ,    fra   raine   e  continuo    spavento.  In  parecchi   siti   si 
aperse  fra  quegli  scrollamenli  il  suolo,    e    ne   uscirono   materie  bituminose, 
ceneri  y  esalacioni   sulfuree.  Tali   guai  e    terrori   cresceano  le  calamita   della 
guerra,  che  allora  appunto   combat^easi.  Il  noiitro  Poeta  lesse   il  primo  del*. 
1'  Origine  delle  fonti  nella  Sessione  del  patrio  Ateneo  del  4  mano  di  qucl«. 
l'anno. 
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Della  sciagura,  irrequieto  e  desto 
Vigilava  il  pulledro,  il  vellro,  e  quanta 
Crestata  prole  il  dì  nascente  avvisa 
Ai  dormigliosL  In  sangue  atro  si  volse 
Allor  la  luna,  e  trasmutò  sembianti 
Mirabilmente;  e  quale  in  su  la  sera 
L' ultima  luce  del  tramonto  arrossa 
Le  Calde  ampie  del  cielo,  a  colai  vista 
Di  porpora  si  tinse  il  negro  ammanto 
Delle  nubi:  e  con  questo  un  fremer  sordo 
Corse  nell'aria,  un  rugghio,  una  procella, 
Qual  di  mille  torrenti  in  lontananza, 
O  gran  vento  che  Insulti  a  la  foresta. 
Agli  attoniti  allor,  per  tutto  quanto 
Potè  vedersi,  lampeggiò  dall'etra 
Vìvida  luce;  e  in  un  col  lampo,  il  suolo 
Più  e  più  volte  crollarsi  e  tremar  tutto 
S'intese,  e  con  feral  rotto  lamento 
Rimescolarsi  dai  profondi  abissi I... 
Qual  fato  ahi I  s'apparecchia  anco  sotterra 
A  la  divisa  Italia?  A  che  la  serba 
L'jnesorata  e  lunga  ira  del  cielo? 
Se  dalle  fondamenta  anco  vacilla 
Dell'  Alpe,  e  tramendue  l' antiche  prode 
Del  doppio  mare  seppellirsi  accenna: 
Perchè  col  fasto  de'trionG  aviti 
Fin  anco  il  loco  se  ne  sperda  e  il  nome  I 
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Accusa  ,  siccome  tròppo  rompTicata  e  contrarla  aHa  semplicità  sicura  a 
franca  della  Natura»  ancbe  la  seconda  teoria  dell'origine  dcDe  fonti  esposta  nel 
precedente  Libro  :  inoltre  la  dice  insufUicienie  a  spiegar  l'abbondare  di  tanti  fiumi 
e  torrenti»  che  da  tante  bande  s'aflTreltano  al  mare.  Nominati  pertanto  alcuni  grandi 
fiumi  d'Europa  e  d'Africa  ,  passa  a  quelli  d'America,  ove  sono  i  più  grandi 
della  terra,  e  descrive  il  corso  del  San  Lorenio  e  la  cascata  di  Niagara;  e  pensa  che  il 
vaporar  d'acque  per  so{<posti  vulcani,  a  paragone  di  si  gran' piene,  sia  quel  eh'  h 
il  mover  d'ala  d'aogel  peregrino,  in  confronto  di  furiosa  bufera  che  schianti  la 
selva.  Laonde,  movendo  dall'opinione  di  alcuni  filosofi  antichi,  ipassimaménte 
di  Aristotile,  che  insegnò  l'aria  trasmutarsi  in  acqua,  espone  la  dottrina  della 
evaporaaione  ,  vera  origine  del  moto  perenne  dell'acque  sulla  feccia  della  terra, 
e  delle  fonti,  anche  là  dove  non  cade  mai  pioggia  o  neve.  IVilvoilta  però  le  sor- 
genti di  un  sito  si  derivano  per  vie  sotterranee  da  arque  lontane,  talor  pure  tra- 
gittàntisi  fin  .sotto  agli  abissi  del  mare;  la  favola  di  Alfeoe  di  Aretusa,  cui 
narra  ricordando  con  amore  le  fantasie  gteche, sotto  ti  velo  dell'allegoria  celava 
questo  vero.  Ed  anche  forse  grandi  conserve  di' acqua  si  accolgon  sotterra,  sulle 
quali  incombe  la  vòlta  del  suolo,  si  che, alla  pressura  d'altre  acqua  ehe  vi  si  in> 
tromettono  da  luoghi  più  alti ,  ove  lor  s'apra  alcun  pertugio,  ne  sdiissano  e 
aampillano.  Indi  l'aflfondar  di  terre»  lo  schiudersi  di  laghi  novelli.  Le  modenesi 
campagne,  in  cui  si  perdono  fra  le  sabbie  tanti  rivi  -aceodenti  dall'  Appennino, 
certo  nascondono  di  tali  serbato),  onde  già  ivi  ebbero  ougiaft  aotica  i  poisi  ar* 
tesiani. 

Così  langì  dal  ver  V  origin  prima 
Sì  rìpetea  dei  fonti  ;  e  come  V  arte 
Deir  Dom  procara  e  studia  e  si  travaglia 
Per  complicanze,  e  stenla  indarno  e  manca , 
Tal  via  credulo  ancor  fu  che  seguisse 
La  d'ogn*arte  gran  madre  alma  Natura. 
SloUil  però  che  semplice  il  diverso 
Suo  scopo  aggiugne  ov'ella  intenda,  e  vince 
Non  pur  l'opra,  ma  il  pronto  e  architettore 
Drogdi  arcana  scì'enza  uman  pensiero. 
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Cosi  perchè  risulti  a  la  papilla 
Il  settemplice  ras;gio  e  l'iri  imiti, 
Quella  sì  prova  lungamenle  e  cerca 
NeJi'adamanlé;  e  foggia  angoli  e  facce, 
Stipici  e  «codi,  e  lima  a  tondo  e  morde» 
E  rappiana  e  comparte;  agevol  segue 
Questa  altro  modo;  e  quanti  in  sulle  prime 
Ore  dell'alba  in  cielo  erran  sospesi 
Vapori,  o  gemman  l'erbe  e  i  6or  del  campo, 
Altrettanti  allo  sguardo  ardon  zaffiri, 
Verdi  smeraldi,  aurei  topazj  e  vl?i 
Piropi  e  lustri;  onde  la  terra  e  il  cielo 
Nuove  ognor  meraviglie  apre  ai  mortati. 
Varia  e  secura  in  sua  virlà,  procede 
A  pia  solenni  intendimenti  accinta 
La  Natura;  nà  quello,  onde  la  vita 
Deir  universo  si  sostenta,  affida 
De' casi  all' incostante  e  fortunose 
Volgere.  E  il  magisterio.  ampio  dell'acque, 
Che  atlemprano  l'ardente  aura  de' soli 
Soprastanti,  .e  che  tutte  della  terra 
Le  vie  mal  note  discorrendo,  ai  germi 
Grazioso  alimento  e  vigoria 
Recaa  di  vita,  ai  variar  d'incerte 
E  di  composte  insieme  arti  e  lavori  • 
Non  permise  airarbilrio.  E  chi  l' efletto 
Di  cotanl'  opra  argomentar  potria 
Da  piccioli  principi;  e  eagiou  sola 
A  tante  erranti  nell'aperto  o  chiuse 
Dentro  terra  inesauste  ampie  riviere 
Por  r occulta  del  mare  onda,  conversa 
Per  foco  in  vapor'  lievi,  e  a  gocce,  a  fili. 
Dai  perfegìo  de'  monti  emersa  in  fiumi? 
Chi  allo  stillar  di  nebbie  e  di  rugiade 
De  boglieoil  lavacri  arrecar  pootè 
Occasione  al  volgersi  di  tante 
Acque  volume;  al  Rodano,  al  Tesino, 
Al  vago  Reoo;  aU'  Istro,  ali'  Erlddao ,       « 


' 
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Che  dalle  balze  inospilì  e  selvagge 

Per  opposto  sentier  versa  il  nevaio 

Adula,  e  Monlevesulo,  e  la  Selva, 

Cui  dièr  nome  le  avvolte  ombre  dì  Nera?  ^ 

Chi  al  gocciar  di  lambicchi  il  portentoso 

Nilo  diriva,  e  il  Négro  ampio,  che  tanto 

Paese  all'assetata  Africa  bagna? 

Che  s'altri  ancor  delle  dolci  acque  il  pronto 

Rifarsi  a  là  balia  cieca  commette 

Di  fochi  occulti  che  le  solva  in  fumo , 

Meco  trascenda  i  mari  a  le  divise 

Americhe:  ih  dove  appar  gigante. 

Non  men  per  moli  di  gran'  monti  erette 

Fino  a  le  stelle,  e  per  ['inviolata 

Maestà  delle  selve,  in  un  col  mondo 

Di  terra  uscite,  ma  per  altre  ancora 

Di  possanza  ammirande  opre,  Natura. 

Mova  con  mèco  ai  campi  immensi,  agli  ardui, 

Sovra  coi  si  riposa  incurvo  il  cielo» 

Gioghi  dell'Ande  solitarie;'  e  tanta 

Sciogliersi  copia  di  dolci  acque  e  rompere 

Per  tutto  l'anno  al  mar  vedrà  per  mille 

Foci,  che  la  dolcezza  e  là  corrente. 

Per  lunghe  vie  tra  ì  salsi  flutti  assorte. 

Serbano  intatta  ai  naviganti.  All'urto 

Di  tal  piena  divisi  apronsi  i  mari. 

Scambiano  i  climi,  e  della  zona  ardente 

Sottesso  a'rai  son  miti  aure  d* aprile 

£  vigor  d' erbe  e  rezzo  di  foreste. 

La  vergin  terra  istessa ,  che  la  briga 

Di  tanl' acque  aCTatica,  esagitala 

*  Il  Rodano,  il  Ticino  e  il  Reno  hanno  le  loro  origini  al  tre  diversi  pen- 
dii del  San  Ooltardp,  detto  anche  jédula,  ond*  ebbe  nome  l' adttlwia^  specie  di 
feldspato  ivi  prima  scoperta.  Oal  Montevesuto  o  Monviso!  tra  Francia  e  Pie- 
monte, scende  a  oriente  verso  Italia  il  Po,  ossia  Eridanoi  «  dai  monti  Ercinj, 
detti  or  Stiva  Nera,  nel  Ducato  di  Badeo,  nasce  il  Danubio,  ossia  Istro,  l'uno 
dei  due  grandi  6umi  d*Euiopa. 

*  Le  Ande,  o  (^oniigliere,  sono  i  più  alti  monti  dell'America,  solo  infe- 
riori di  circa  mille  metri  agli  Imalaja  nel  Tibet,  i  più  alti  della  terra-  Corrono 
l*AmeTÌ£a  da  nord  a  sud,  e  indi  volgono  ai  mari  i  più  gran  fiumi  che  aiano. 


^  :.^: 
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Mata  loco  e  srsfascìa  e  sì  dissolve; 

Sì  che  perpetao  un  suon  quelle  rimote 

Regioni  del  mondo  attimo  assorda. 

Là  più  d*  ana  riviera  il  fasto  assame 

Di  gran  madre  dell'acque;  e  il  saono  e  il  moto 

Tra  via  ne  segue  disugoal  la  terra, 

Che  dal  seggio  potar  ratto  dismonta 

A  men  selvaggi  etimi  e  a  miglior  callo: 

Onde  per  salti  e  valichi  e  rimbalzi, 

Del  mar  che  la  contrasta  alle  sonanti 

Prode  si  caccia  rainosa  e  scarca. 

Dentro  l' intime  terre,  al  più  deserto, 

Fra  negre  eccelse  rapì  ondeggia  un  lago, 

€fii  di  cento  gran'  fiumi  invian  tributo 

Vette  solinghe  in  nevi  eterne  avvolte; 

£  col  romor,  con  che  sorge  e  s'allarga 

Co' fiotti  aMidi  sterminali  il  magno 

Mar' d'Atlante,  al  ventar  di  quelle  balze 

Leva  l'onde.  Per  roti!  argini  e  sbarre 

Mille  si  sforza  in  basso  aditi  e  vie, 

£  maggior  campo  invade,  e  le  cognate 

Acque  a  lontani  pelaghi  confonde 

Da  montane  dischiusi  altre  sorgenti. 

Nota  prodigio  di  qoe' lochi,  ascolta 

Maraviglie!  AfTossato  si  raccoglie 

Indi  quel  mar,  stringendosi  più  sempre 

In  piccìol  letto  di  torrili  scogli 

Che  lo  serra  e  costrigne;  a  nodi,  a  vortici. 

Rapida  corsa  vi  concepe,  e  vola; 

Quando  diritto  a  fil  de* soprastanti 

Piani  repente  il  terren  manca,  e  l'alveo 

Con  quello,  che  fra  macchie  e  fra  burroni 

Cala  dall'alto.  Dal  ciglion  supreuòo, 

Coir  impeto  e  11  fragor  di  mille  accolte 

Insiera  procelle,  ardua  si  getta  al  basso 

D'una  vorago  quella  gran  riviera.  ^ 

*  La  cascata  di  Niagara  nell'Ametrica  aettenttionale  II  Rame  San  Lorenzo, 
attraversando  quel  seguito  di  grandi  laghi  nominato  Mare  del  Canada,  la  forma 
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Qaal  sai  cinghio  dell'  Alpe,  ai  freddi  spirti 
Serenatori  d'Aqailon,  minirìa 
Si  (urbrna  la  neve  e  rilucenle 
Prima  che  voli  in  fiocchi  e  che  sì  afikldi: 
Colai  si  mesce  intorno  a  quel  mirando 
Vestibolo  dell'acque  e  si  rigira 
Vaporosa  una  candida  e  sbattala 
Nébbia  immensa,  che  il  tuono  e  la  ruina» 
A  chi  sia  sopra,  del  gran  salto  asconde. 
Ma  chi,  sottano,  al  culmine  dirotto 
Invia  rocchio,  impendente  a  lui  sol  capo 
A  grand'  arco  giltarsi  spumeggiante 
Di  tempo  in  tempo  e  scorrere  sospeso. 
Vede  il  flutto,  e  soltesso  a  crescer  verdi 
Le  selve ,  e  fiorir  cespi  ;  e  fremer  tutta 
Di  fresche  aure  montane  ode  la  valle. 
Tal,  se  magae  agguardar  scene  ti  aggrada 
In  piccioli  soggetti,  per  vaghezza 
L'industre  fonlanier  diverte  in  largo 
E  sottil  velo  argentea  polla ,  incurva 
Sovra  disposto  calice  d' eletti 
Vividi  fior,  da  vergini  manicotti: 
Perché  V  orezzo  di  quel  mobil  velo  ^ 
Che  lì  deliba  e  non  li  tocca,  i  vivi 
Color  ne  serbi  e  le  fragranze  inlatte 
Di  solitaria  vergine -all' amore. 
Ma  quel  rubesto, pelago  dai  primi 
Anni  del  mondo  tuttavia  precipita 
Dall'eminenza  col  romor  del  tuono, 
E  fra  scogli  rimbalza  e  spuma  e  bolle 
E  fuma;  e  al  raggio  che  traverso  indora 
Del  seròtino  sole,  ergonsi  a  volo. 
Da  quel  rinfranto  in  tante  isole  e  punte 
Mar  combattalo  di  tant' acque,  candide 

nel  suo  passaggio  dal  lago  Bri^  all'  OnUrio.  Il  gran  yolame  dell'  acque  merita 
bene  il  nome  di  mare  e  pelago  dal  PoeU  attribuitogli.  Il  San  Lorenzo,  uscendo 
dall'Eriil,  si  precipita  per  la  cascata  all'OaUrio  iav«cso«c^  e  in  quella  direaiont 
esso  continua  tino  all'Oceano  Atlaniico. 
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Novolede;  che  splendide  a  vicenda 
Di  vaghe  e  moKiformi  ìridi  miste. 
Calao  poscia  e  BivSperilofio,  vagando 
Sovra  r  abisso  che  le  ingbioHe.  11  salto 
Valicato,  e  composto  il  turbamento, 
E  qaeto  il  siion  della  caduta  e  il  moto, 
Aperta  regfon  placida  allaga 
Con  bei  meandri  Ira  foreste  e  colli 
La  correntia  del  fiume;  a  dritta,  a  manca 
Faggofi  poscia  perdute  ambo  le  rive 
Oltre  ogni  vista,  e  la  pressura  allorna 
Sente  della  marina  a  cui  discende:  *■ 
Infin  che  dello  Atlantico  ai  sonori 
Flotti  i  suoi  dolci  insala ,  e  vi  ai  adegot. 
Or  ehi  dirà,  che  un  lanio  mar,  per  taale 
Artiche  terre  discorrente  ai  lidi 
Dell' Oceàn,  ripido  a  un  moéo  e  tempre. 
Da  nebbie  e  fumi  e  tepide  regiade 
Proceda,  al  lento  vaporar  che  fanne 
E  trasmutarsi  in  dolci  le  salse  accpM 
Per  sopposli  vulcani?  A  la  bufera. 
Che  delle  querce  antiche  i  noderosi 
Tronchi  dischianta  nelle  selve  e  porta-, 
Qua!  mai  savio  dio  capo  li  mover  d'aia 
Di  pellegrino  augel,  che  fende  i  campi 
Del  mobil  èira  e  tratta  l'aure  a  vele? 
O  chi  pia  dalle  nari  e  dagli  sprazzi 
Di  fbrmidato  fisilére  avvia  ' 
Sì'ón  marinaresco  inver'  le  nubi 
Fra  seoppj  e  lampi,  onde  poi  scenda  e  avvolga 
Ne  la  rolna  il  naufrago  e  l'alTondit 
Ond'  è  i:he  a  più  seevro ,  a  piA  solenne 
Magisterio,  dell'acque  ìi  irasmatars! 
E  l' affluenza  riferir  si  volle: 


*  Il  flusso  «  il  rtflttSM». 

*  WJisitére  è  mn  specie  «K  mostro  marino ,  o  più  ▼•rameote  di  balena. 
Il  sione  è  (ina  guerra  di  due  contnrj  Venti,  egnali  in  possa,  che  vorticosi  aggi* 
randosi^  levano  spesso  al  cielo  gran  volume  di  acque. 


*. 
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A  possanza  immanchevole,  per  leggi 

Nella  materia  in  an  col  tempo  impresse. 

distinta  ella  ab  antico  e  circoscritta 

Ne' quattro,  come  allor  parve,  elementi, 

Pas&ibìl  parve  ancor  di  ciascheduno 

L' essenza j  e  Tan  per  l'altro  in$;enerarsi 

Alternamente:  nscir  dall'aria  il  foco, 

Qaella  da  questo;  dalla  terra  l'acqua 

Farsi,  e  da  questa  ìndi  la  terra;  e  l'aria, 

Freddandosi,  Àliparsi  in  vergin  fonie. 

Cosi  tntto  da  tutto  esser  potea 

Ingenerato  costaggiù:  crearci 

Dal  contrario  i  conlrarj,  é  del  creato 

Ogni  sostanza  trasmodarsi,  uscendo 

Dai  primi  aspetti,  e  forme  e  qualitadi 

Impetrando,  degli  anni  all'operoso 

Volgere  e  siH  vario  adoperar  de' casi.  *■ 

Che  più?  Dell'universo  erasi  fatto 

Materia  e  moto;  *  e  quella,  al  mescer  proiUo 

Di  questo,  fu  creduto  anco  affinarsi, 

Attenuarsi  più  che  l'agii' aura 

Ch'ignea  si  vibra  dalle  nubi,  e  il  puro 

Vivido  lampo  della  luce,  e  farsi 

Vita  e  pensiere  ed  intelletto  e  voglie.  ' 

*  AUud  ex  alio  reficit  noterà^  ne  ullam 
Jiem  gtgni  patUur,  nisi  morie  adjuta  aliena, 

Lucresio,  lib.  I,  v.  264  <  seg< 
'  Di  corpi  e  di  vuoto,  'ch'e  quasi  quanto  di  materia  e  moto,  asserisce 
Lucrezio  constare  tutta  la  Natura,  nel  lil>.  1,  v.  420  e  seg.  : 

Omnia  ««  tat  igiiur  per  a»  natura  ,  duabaa 
Conaiata  T0bua:  nam  eorpora  atuU,  «t  inane/ 
BJaaein  q»o  aita  aunt  et  qi$d  diveraa  movtniur. 

*  Il  PoeU  latino,  che  si  nobilmente  cantò  V  assurda  ed  empia  dottrina  di 
Epicuro,  dopo  aver  esposti  alcuni  sofismi  intesi  9  mostrar  materiale  e  corporea 
la  natura  dell'anima,  segue  di  errore  in  errore,  lib.  IH,  ▼.  178  e  seg-  : 

la  HM  nune  animua  quali  ait  eorpora,  et  undé 
Conatiterit  fperpam  rationem  recidere  dietia. 
I^neipio  eaae  ajo  peraubtilem ,  atque  tninuUa 
Perquam  eorporibua  factum  conatare.  Id  ita  eaaa, 
Bine  licet  adverteu  animum,  ut  pernoaeere  poaaia. 
Jfihil  adeo  fieri  celeri  ratione  videtur  , 
Quam  ai  mena  fieri  proponit  et  inchoeU  ipaa, 
Oeyua  ergo  animua ,  quam  rea  ,  ae  perdet ,  ulta  , 
Ante  oeuloa  quarum  in  promptu  natura  videtur. 
M  quod  mobile  tantoptre  eat,  conatare  rotundia 
Perquam  aeminibua  debet  perquamque  mtnutia  , 
Momine  uti  parvo  poaaint  impuiaa  moveri. 
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Così,  fra  danze  invereconde  e  lieti 
Fantasimi  e  convivj  e  filtri  e  rose. 
Insegnava  l'anUco  arehimandrila 
De' f^audenli  nella  dotta  A  tene  ;^ 
Così  nell'aule  ai  Cesari  devote 
L'avaro  a  fatti  e  prodigo  a  parole 
Sentenzì'ava  austero  sofo.  '  Inteso  ' 
A  scriver  fondo  a  lutto  l'universo^ 
Non  dissìmili  avvisi  avvalorava 
Lo  Stagirita,  '  oracolo  per  tante 
Etadi  accolto,  innanzi  a  cui  ì*  istessa 
Delle  menti  reina  in  umil  atto 
Sorgea  di  seggio  e  reverendo  ndia; 
Da  libera  e  vìril  fattasi,  ahi  colpa! 
Balbuziente  e  timida  e  servile. 
Ponea  questi  al  fluir  de  le  perenni 
Vene  principio  lo  scambiarsi  eterno 
Dell'aria  in  acqua;  che»  tra  i  vani  assorta 


*  L'ateniese  61o$ofo  Epicuro,  che  nacque  l'anno  341  prima  di  G.  C-,  io> 
segnava,  il  supremo  fine  dell'uomo  e  il  sommo  bene  doversi  riporre  nel  piacere. 
Diogene  Laerzio,  nel  libro  X,  riferisce  la  sentenza  di  lui  intorno  alla  natura  del- 
l' 9nima  :  Anima  corpiu  est  tentdssimis  partibus  praedilum ,  per  totam  ani* 
maiUis  massam  diffiisum. 

^  E  L.  Annt>o  Seneca,  il  quale,  nato  in  Ispagna  il  terzo  anno  dell'era  no- 
stra ,  visse  poi  e  si  fece  chiaro  a  Roma  professando  filosofia  »  dove  fu  maestro 
dell'imperatore  Nfrone.  1  di  lui  morali  insegnamenti  si  lasciano  indietro  quelli 
degli  altri  filosofi  pagani;  si  che  fu  stimato  da  alcuni,  che  molte  cose  avesse  ap- 
prese da  San  Paolo  apostolo,  ai  dì  che  fu  io  Roma  prigioniero  :  ma  v'  ha  chi  ne 
condanna  la  vita ,  sircome  nella  pratica  assai  daUa  bontà  di  que' precetti  lontana. 

>  Aristotile,  di  Stagira  nella  Macedonia,  nato  ;i8i  anni  prima  di  G.  C.,fa 

tenuto  il  più  grande  degli  antichi  filosofi,  e  lungamente  ipappellabile  1'  autorità 

di  lui  nelle  scuole.  Si  riferiscono  ad  Aristotile  quei  versi  di  Dgnte  nel  canto  IV 

àtW  Inferno:' 

"  Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno. 
Seder  tra  filosofica  famiglia: 
Tutti  rammiran.  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 
Che- innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno.  „ 

Ma  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama,  cap.  Ili,  gli  mette  innanzi  Platone: 

"  Volsimi  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 

Che  in  quella  schiera  andò  pih  presso  al  segno. 
Al  quale  aggiunse  a  chi  dal  cielo  è  dato. 
Aristotile  poi  pien  d'  alto  ingegno,  i, 

E  accennava  ad  Aristotile  e  ali*  autorità  sua  ,  ceppo  lungamente  alla  libertà  del 
pensiero,  I^orenso  Mascheroni  in  que' bei  versi  étW  Lwito  a  Lesbia: 

"  È  il  divin  Galileo,  che  primo  infranse 
L' idolo  antico,  e  con  periglio  trasse 
A  la  nativa  libertà  le  menti.  „ 
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Della  terra,  ì  montani  antri  penetri 

Dal  sol  rimoli,  in  cui  lo  reizo  e  l'ombra 

Della  notte  moltiplica  e  costrigne 

Eternai  verno.  E  cliase,  ivi  chetarsi 

Suo  mobil  volo,  gli  a tom l'addensando , 

E  gelando  più  sempre  inerte  e  pigra; 

Cangiar  ano  stalo,  e  immobile  in  sui  rocchi 

Atlerlr  delle  volle;  inGn  che  naovo 

fifoto  dal  pondo  naturai  concepe, 

Che  la  ritondà  in  gocciole  e  risolve 

In  rivali.  A  veder  scendi  il  contegno 

De' spechi  avvolti  tra  le  vie  deltnonle, 

D' onde  perpetua  nasce  e  geme  V  onda , 

Anco  aliar  che  da'  soli  adusta  è  1*  erba 

In  sulle  Vette,  e  8i|>ila  agli  estivi 

Raggi  la  scopa,  fesil, mosco  e  il  cardo. 

Di  subito  capriccip  it  ri«or  fiedaw 

Di  quegli  antri;  dal  lurtJo^areta, 

Dalle  volle  incombenti  sporgon  mille 

Candìdo-brune  stalattiti;  assidua 

Tra  quella  e  il  mosco,  che  leggiec  st  spalma , 

L'acqua  vltagìsia  lenta  lènta ,  a  il  g«azzo 

Della  terra  s'avvia  yier  le  insolcate 

Giravolte  ;  più  Innaiizi  it  gemitio 

Delle  caverne  si  dilaga;  e  in  tanto     * 

Gocciar  dairalto  |i  un  tempo  istesso,  e  piovere 

Di  vasche  in  pozzi,*  in  baratri,  fn  burralii 

A  tal  convento  di  ruscelli,  intenso 

Via  per  gli  antri  un  romor  sordo  s'allarga, 

Che  mette  a  chi  s'appressa  orror  del  loco. 

Questo  ò  a  veder,  non  dove  in  su  le  vette 

Siede  la  neve  e  il  ghiaccio,  o  dove  molta 

Dal  ciel  la  piova  a' giorni  estivi  abbonda; 

Ma  si  là  dove  ancor  dinanzi  al  sole 

Nembo  non  sorge  ,  ed  al  Nilìaco  e  ali'  Indo  ' 

*  In  Egitto,  Arabia  e  aìcan  altro  paese,  non  mai  o  nrt3SÌmo  piove.  Onde 
Claudiaoo  nel  suo  poemetto  De  Nilo  : 

Felix  qui  Pharia9  jproteindit  vomvr*  terra»  t 
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Sereno  e  caldo  il  cielo  arde  costante. 
Or  d'onde  il  tanlo  ingenerarsi,  il  fondersi 
Nelle  spelonche  di  (al  copia?  Occalto 
Dirai  che  saghe  dagli^-abissi  il  mare 
Ad  annaffìarlet  o  basii  a  cofani*  opra 
Il  ventilar  di  labile  rugiada 
Che  per  l'aride  zolle  in  giù  trapeli 
Nella  tacila  nol.lé?  O  qoal  più  intero 
Oprar  dell'  incombeìile  aere  diffuso 
Sovra  tolto  il  crealo,  ove  da  qaello 
Sciòrsì  potesse  equabile  e  perenne        ^ 
LMngenir  acqua?  Come  più  la  state 
.Ferve,  e  calda  e  Yeggier'rade  le  piasrge 
L'aria  che  il  vampo  del  gran  Sirio  affuoca,  * 
Tanto  più  cruda  assidera  nel  vano 
De  le  spelonche;  sì  che  l'acqua  in  elle. 
Per  intromesse  correntie  di  freddi 
Venti,  più  sempre  vaporando  gela.' 
A  fronte,  se  il  comporti,  esci  de' molti, 
Di  che  si  spesso  si  pertugia  il  fianco 
Delle  montagne,  aditi  aperti:  udrai 
Per  quelle  inviolate  ombre  la  morta 
Aura  agitarsi  e  fremere;  ed  uscirne 
Tal  freddo  un  vento,  qua!  di  valle  spira, 
Se  per  lungo  la  corre  e  signoreggia. 
Quindi  ponea  de'savj  antichi  il  senno 
Seggi  ad  Eolo  possente  il  grembo  ascoso 
Di  gran' monti.  '  Funesta  ìndi  ai  nocchieri 


Nubiìa  non  »p«rctt  tenebria  condentia  eoelitm, 
Nee  gravtter  yiantéa  pluviali /rigore  Coro» 
Invoeat ,  aut  ttreitm  variata  luee  rubenUtn, 
AegyptUB  »ine  nube  ferax ,  imbr^aque  gerenoa 
Sola  tenet ,  «ecura  poli ,  non  indica  venti. 

*  Sirio  o  Canicola  e  ana  stella  del  Cane  Maggiore,  •diceii  anche  Sol» 
lione^  la  quale  sorge  dopo  il  solstisio  d* estate,  e  segaa  i  di  più  ferventi,  detti 
canieolari. 

'  Il  rapore,  formandosi,  sottragge  at  corpo  a  suo  contatto  grtode  quantità 
di  calorico-  Perciò  vaporare  si  prende  anche  per  raffreddarsi. 

*  Virgilio  nel  I  òkìV  Eneide,  ▼.  56  e  sfg.,  descrive  la  reggia  di  Eolo, 
dio  e  re  dei  venti  : 

vasto  rex  Aeolua  antro 
iMetanU*  vmUo*  teit^peatatveqné  aonoras 
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£  l'Eolia  ventosa,  e  da  qaeU' isole 
Per  fessi  e  cave  e  squarci  a  la  marina 
Sì  diGla  rugghiando  il  procelloso 
Borea:  dinanzi  a  cui  ferve  in  tempesta 
E  danza  il  flutto  che  l'Etrusco  lido 
E  il  Sebe^io  dal  Siculo  divide. 
Dal  fiero  vento,  che  dagli  antri  emerge 
A' di  più  caldi,  non  bugiardo  avviso 
Si  dedusse,  che  dentro  a'  latebrosi 
Rivolgimenti  lo  spìrabil  aere 
Si  rappigliasse  per  rigor  novello 
Che  lo  costipi  in  fresca  onda  montana; 
Perocché  preme  uguale  e  a  tondo  incombe 
L'aere  a' gran' monti  e  facil  vi  s'addentra, 
Più  che  la  pioggia  non  farebbe  o  il  lento 
pelle  nevi  disfarsi;  e  per  traverse 
Rigirandosi  affondi  irrequieto,  ** 

Gelido  dagli  spechi  imi  sospira. 
Ma  come  che  fra  il  chiuso  aere  e  l'aperto 
Gran  divario  di  tempera  intercede. 
Cosi  continua  volge  e  romoreggia 
Rapida  la  corrente;  e  la  freddura 
Che  la  coglie  al  tragitto,  aduna  e  preme 
L'acqueo  vapor  che  l'a^r  seco  mena. 
Comunque  noi  discerna  occhio  veggente;.    ' 
E  l'accolto  umidor  ponsi  tra  via 
Quasi  rugiada  in  sui  mncignl,  e  fuso 
Stilla  in  aUido  rio  ne  le  caverne.  ' 
Benché  agli  occhi  invisibile,  commisto 

Imperio  premii,  ae  vtnelia  et  carcere /retenat. 
Ilìi  indignantea  mtMgno  cwm  murmure  monti» 
Circum  elauetra  frfimunt.  Celsa  sedei  Aeolue  aree, 
Sceptra  tenene ,  mollitque  animo»  et  temperai  ira», 
m/aciat,  maria  ae  terra»  coelumqHeprofundum 
Quippe  ferant  rapidi  eeeutn  verrautqu^per  etura», 
Sed  pater  omnipoten»  »peiu*tei»  abdidit  airi»  , 
Boe  metuen». 

Eolo,  voce  greca  rhe  significa  vario,  die  nome  àìì'Eoiia  o  Isole  Eolie,  sUmatt 
dimora  sua  e  dei  venti,  che  dìconsi  anche  Vuicanie  o  Efr&tiadi ;  e  sono  sette 
isole  vulcaniche,  poste  non  lungi  dal  Capo  di  Faro,  tra  la  Sicilia  e  l' Italia,  nel 
mare  che  divide  i  liti  siciliani  d;ii  toscani  e  dai  napolitani  o  scbexj  :  cosi  questi 
ultimi  nominandosi  dal  SeKeto,  eh* è  un  piccol  fiume  della  Campania,  il  quale 
passa  a  Napoli.  Le  priacipali  di  quest'  isole  sono  Lipari,  Vulcano,  Stromboli. 
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Vaga  nell'aria  e  dappertalto  abbonda, 
Generato  con  quella,  nn  vapor  lieve, 
Che  vanisce  per  caldo,  o  si  condensa 
In  acqaa.  E  se  non  fosse,  or  come  errante 
Nuvoletta  traslucida  e  leggiere 
Allargarsi  potrebbe  a  sterminata 
Piova  e  rovesci,  che  ne  treman  gli  ardui 
Gioghi  e  le  valli,  e  cala  il  precipizio 
De'  torrenti  disciolti  a  la  pianura? 
Dall'alte  regì'oni  in  ver  diresti 
Rninar  l'imminente  ètra,  e  disfarsi 
L'aria,  al  guizzo  de' lampi,  al  repentino 
Crepitar  delle  folgori  e  de'  tuoni. 
Che  poi,  per  freddo  che  l'assaglia  intenso, 
L'aria  i  natanti  suoi  vapor  dispogli 
£  in  gelid'onda  li  converta,  aperto 
Lo  ti  faran,  non  ch'altro,  i  seosi  e  Toso 
Della  vita:  che  in  piccioli  soggetti 
L'intento  a  più  solenni  opre  si  avvisa. 
Fresca  infondi  alla  state  onda  in  polito 
Cristallo;  e  rugiadoso  ecco  velarsi 
L'esterl'or  del  vaso,  che  di  gocce 
Tutto  quanto  si  grandina  e  punteggia: 
L'accolta  linfa  il  vetro  agghiada,  e  tocca 
Dal  subito  rigor  la  circostante 
Aria  appanna  la  tazza,  e  vi  si  stilla 
E  s'aggranella  in  gocciole  e  trasmoda. 
Infra  i  lieti  ricinti  entra  e  i  guardati 
Soppalchi,  e  tra  le  ajuole  ove  tra  molli 
Fragranze  il  verde  vigoroso  esulta 
Del  cedro,  e  spiega  la  camelia  il  fasto 
D'estranio  clima,  e  vive  in  serbo  e  cresce 
Quanto  spontanea  tra*  suoi  campi  odora 
E  pinge  la  serena  Africa  e  l' Indo. 
In  sul  chiuder  de'  mesi  *  ivi  dall'  alto 
Dell'assito,  commessi  infino  a  terra, 

Appressando  V  inyerno. 

Aaici.  17 
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Calano  oM^llqai  a  la  difesa  ì  vividi 
Grislalli,  e  molta  all'uopo  arde  riposta 
La  Gamma,  che  le  tepide  rinnova 
Aure  d'aprile.  Or  d'onde  avvien,  se  il  verno 
Assidera  all'  aperto,  che  s' annebbii 
Di  frange  candidissime  e  nevose  * 

Addentellate  falde  il  vetro  apposto, 
E  fumi  e  sodi  e  in  rivoli  si  stempri? 
L'esterna  brezza  il  vetro  aggela;  e  il  chioso 
A6r  caldo,  battendo  agli  spiragli  ' 
Della  tace,  il  contrario  rigor  sente; 
Si  che  la  vaporosa  acquea  sustanza 
«        S' accumula  in  rugiada  e  gronda  a  rivi. 
Tal  là  dove  né  pioggia  unqua  ristora 
L'arso  paese,  né  le  vette  inalba 
La  neve,  di  sorgenti  esser  si  stima 
L'aere  principio;  perocché  di  questa 
Seppe  a  tutti  i  viventi  esser  cortese 
Natura  e  Dio:  non  altrimenti  il  guazzo 
Della  rugiada  nelle  notti  abbonda 
Al  campo,  cui  più  lunga  e  più  crudele 
A' soli  estivi  disertò  l'arsura. 
Por  se  risponde  al  vero  e  noi  contrasta. 
Che  a  più  fonti  alimento  il  trasmutarsi 
Porga  dell'aria,  lo  dircra  di  tutte 
Ugualmente  secura  origin  sola?  ^ 
Forse  per  altri  accorgimenti  uscirne 
Non  ne  potrebbe  alcuna,  anco  divisa 
Da  colli  e  monti ,  anco  dal  grembo  istesso 
Dell'isole,  cui  cerchia  e  assedia  il  flutto 
Che  d'ogni  terFa  le  distingue?  Il  rio 
Che  ne  disseta  or  qui,  forse  ch'ei  (ragge 
D'estranio  clima.  D'un'aSria  balza, 
Sott' altro  elei,  da  più  conserve  il  corso 

*  Pel  trasmutarsi  deiVaria  in  aequa  intendi  sempre  il  condensarli  del 
vapore  acqueo  per  abbassata  temperatura,  com'  è  spiegato  nei  versi  precedenti. 
L'evaporaiione  è  l'origine  di  tutte  le  fonti  :  ma  il  Poeta,  mostrata  la  causa  prima, 
segue  descrivendone  altre  più  prossime  e  da  quella  medesima  dipendenti. 
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Prese  correndo  a  valle,  e  fra  fli  abissi 
Soci  dolci  umori  ad  ogni  sguardo  ascose 
GamminaDdo  soUerra;  anco  le  vòlte, 
Non  perturbato,  di  frapposti  mari 
Sottentrò,  né  lo  vinse  ostacol  mai 
Per  tante  vie,  suo  libero  seguendo 
Naturai  pondo  ;  e  dallo  scender  ginso 
Altrettanto  al  salire  impeto  e  lena 
Racquislando,  le  veriyni  sue  linfe 
Con  maraviglia  ad  altro  ciel  commise. 

Che  d' un'  estrania  terra  origin  prenda 
Un  fonte,  ed  altra  ne  disseti,  il  canta 
Ne*  dismessi  suoi  carmi  anco  l' antica 
Mitica  scola,  che  la  nuova  elade 
Mandò  proscritta  a  lusingar  gli  orecchi 
Di  vecchierello  intese  all'aspo  e  al  fuso, 
E  a  declinar  nel  sonno  ìmpeti  e  gare 
Di  baldanti  fanciulli.  ^  E  pur  verace 
Tuttavìa  ne  parlava  il  peregrino 
Saver  de'  padri,  inclita  Amalia I  Or  come 
Per  dilettanza  alcun  porge  talora 
Intento  orecchio  a  novellette,  a  fole, 
Odi  me,  che  seguendo  un  ver  restio 
Di  nostre  Muse  indocile  al  concetto, 
InGno  a  qui  mi  faticai,  cercando 
Pure  alcun  fior  che  della  vìa  solinga 
Ricreasse  T affanno;  ed  ora,  a  modo 
Di  riposarmi,  le  credenze  e  i  lieti 
Sogni  di  greche  fantasie  rammento. 

Tutti  deli'  ètra  i  campi  e  il  mostruoso 


^  L'Arici  h  UDO  degli  uUimi  poeti  che  facesiero  largo  «so  della  Mitologia. 
Lefionooi  milologiche  abbelliscono  di  frequenti  episodj  la  Pastwtxia^f^ì  Ulivi, 
il  Corallo,  e  altre  mÌDori  poesie  di  lui  ;  gl'/o/ti  di  Baeehilide,  ch'ei  iase  ima 
tradusione  dal  greco ,  ma  che  gli  appartengono  come  lavoro  originale ,  trattano 
■litologici  argomeoli.  Se  non  che  le  gravi  questioni  in  questo  proposito,  e  quella 
specie  di  rìvolosione  avvenuta  nelle  lettere  nostre  durante  la  prima  etk  dell'Arici, 
il  fecero  più  parco  aelPuso  delle  ciedeoze  pagane,  e  il  volsero  anche  a  soggetti 
ptà  nostri,  massimamente  alla  poesia  sacra;  non  si  però  che  l' amore  dell*  arte 
«ntica  non  lo  richiamasse  di  sovente  a  quelle  imagini,  geloso  della  latina  •  greca 
noAiÙ,  «TTcno  al  soverchio  invadere  delle  oltramontane  imitasioni. 
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Mare  e  la  terra  popolò  di  Ufomi 

.La  prisca  etade:  perocché  di  latto 

Il  creato  custode  era  qaalcana 

Intelligenza;  e  l'albero,  cortese 

D'ombra  e  di  frutto,  possedean  silvestri 

Ninfe;  e  Ninfe  leggiadre  avean  dell'acque 

La  balia,  perchè  dolci  e  lievi  e  monde 

Di  lor  fonti  salissero.  Nel  grembo 

Inviolato  della  vergin  terra 

E  de'  placidi  fìumi  i  cristallini 

Seggi  locarsi  delle  Dive,  accolte 

Fra  selve  risonanti  e  chiusi  laghi 

£  gemmati  ricìnti;  e  il  Dìo  del  loco 

Dall'  urna,  a  cui  s' abbraccia,  ì  vivi  argenti 

DiObndea,  qual  chi  adopra  e  ad  altro  intende. 

Ivi  di  tutte  quelle  Ninfe,  accinte 

All'  idrie,  a'  cribri,  a  stillar  vene,  a  cernere 

Preziosi  cristalli  e  sabbie  e  gemme, 

Era  sempre  una  danza,  una  faccenda 

D'amorosi  racconti  e  di  canzoni; 

Di  cui  soave  al  cor  dell'  accigliato 

Nome  venia  la  tenera  dolcezza^ 

Che  ali'  opre  e  al  canto  si  prendea  diletto. 

Sorto  cosi  d'Arcadia  in  fra  '1  più  chiuso 

Delle  selve,  correa  ver'  la  sagrata 

Elide,  i  giochi  ad  allegrar  di  Pisa, 

E  d'  Olimpia  le  feste  e  i  sagriGci, 

L'antico  Alfeo;  *■  che  necessario  e  caro 

*■  Il  greco  fiume  Àlfeo,  nato  dal  monte  Stinfalo  nell'Arcadia,  altraver- 
aava  l'Elide  o  Elea,  e  propriamente  quella  paile  di  essa  che  cbiamavasi  Olim- 
pia, passando  presso  alla  cìIÙl  di  Pisa,  per  pittarsi  nel  Mar  Ionio.  Tutti 
questi  nomi,  e  auelli  di  Menalo  e  d'Erimanto,  allibi  monti  d'Arcadia,  sodo 
celebratiisimi  ne  poeti.  Famosi  sono  i  giochi  olimjpiei  che  rinnoTavansi  io 
Olimpia  al  cominciare  d'ogni  quinto  anno,  in  onore  di  GioTe,  tra  sacri- 
fici e  combattimenti,  a  cui  cuncurreva  il  Gore  di  tutta  la  greca  nasione.  Àrctusa 
nomossi  un  fonte,  or  quasi  ignorato,  upII' isoletta  Ortigia,  che,  posta  presso 
a  Siracusa,  e  per  un  ponte  congiunta  colla  ciitìi,  formava  parte  di  essa. 
Sembra  che  un  altro  fonte,  parimente  appellato  con  questo  nome,  fosse  presso 
Pisa  Dell'Elide,  e  che  Alfeo  pur  si  chiamasse  un  fonte  d'a^'qna  dolce  sarto 
dal  mare  nel  gran  porto  di  Siracusa  ;  e  che  la  somiglianxa  dei  nomi  sia  stata 
origine  alla  favola  dell'amore  del  Dio  per  la  JVinfa.  Del  rimanente  fu  anche  ere* 
duto  che  gli  immondi  resti  delle  vittime,  nelle  olimpiche  festa  giltati  nelle 
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Era  il  tesoro  di  queir  onda  all'aspre 
Acaìche  spiagge,  al  Menalo,  all'  aprico 
Erìmanto:  ma  sparve  un  dì  l' osato 
Refrigerio,  sommerso  infra  dirotti 
Scoscendimenti,  e  l'arsa  Elea  deluse. 
Squallida  farsi  allor  tutta  fu  vista 
La  campagna,  già  florida  e  beata; 
Né  più  all'are  df  Giove  educò  verdi 
Le  ghirlande,  o  alla  fervida  palestra 
Menò  frese'  onda  a  ristorar  le  membra 
De' combattenti,  e  a  rallemprar  la  foga 
Di  volanti  quadrighe.  On  colai  danno 
Compiangendo,  e  volgendone  in  pensiero 
Le  temute  cagioni,  a'  lari  suoi 
Tornava  con  le  vuote  idrie  dal  fiume 
Una  fanciulla,  che,  leggiadra  e  schiva 
D'amorosi  colloquj,  era  l'afTanno 
D' innamorato  pastorello.  Avverso 
Egli  ebbe  Amor;  ma  dolce  era  il  suo  canto 
Nel  favor  delle  Muse,  e  de' portenti 
Altrui  più  chiusi  possedea  l'arcano. 
—  Alta  d'amor  necessità,  le  disse, 
Il  patrio  fiume  ad  esular  conduce 
Quinci  lontano:  le  tremende  impara 
Dello  sprezzato  Iddio  fiere  vendette. 
Di  boschi  abitatrice,  esercitata 

In  dure  cacce  (ancor  che  bella  e  in  flore 
Degli  anni  suoi],  visse  ad  amor  nemica 
La  vergine  Aretusa;  e  nulla  al  mondo 
Le  toccava  la  mente,  in  fuor  che  l'arco 
E  la  faretra  e  il  veltro,  aOaccendato 
Per  macchie  e  sterpi  e  triboli  e  dirupi, 
L*  orme  servando  di  più  nobil  fera. 

correnti  dell'  Àlfeo ,  ricomparissero  alle  sorgenti  dell'  Aretusa  nella  piccola 
Ortigia.  Ecco  quanto  scriveane  Plinio  nel  Hb.  II,  cap.  1U6t  Quidam  vero 
(/ontes)  odio  maris  subeunt  vada ,  sieut  jirethusa  fons  ^jrraemsanus ,  in  quo 
redduntur  Jaeia  iti  jélpheum ,  qui,  per  Oijmpiatn  Jluent ,  pel<^>onnesiaeo  li' 
tori  in/tuiditur.  —  Ovidio  nt\  mi,  Y  àtWt  Metamorfosi,  t.  673  e  seg ,  narra 
tutta  questa  fàrola  d' Aretusa. 
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A  che  del  lame  delle  Grazie  indarno 

Fregiarsi,  e  Unto  innanzi  a  le  compagne 

Prevaler  di  bellezza  e  leggiadria, 

Se  freddo  e  più  che  selce  alpestre  e  doro 

Le  die  Natura  e  sconoscente  il  core? 

Di  lei  si  narra,  che  anelante  e  stanca 

Per  senlier'  faticosi,  in  sai  merigge 

Da  S ti n falò  venisse  a  dissetarsi 

Nelle  correnti  dell'Alfeo;  che  vista 

Cheta  intorno  ogni  cosa,  e  nel  silenzio 

La  foresta,  si  ardisse  ne  le  moUi 

Acque  del  corso  spegnere  il  travaglio 

E  ricrearse  di  vital  lavacro: 

Onde,  fatto  dell'armi  e  delle  vesti 

Un  viluppo,  con  subito  ribrezzo 

Abbandonossi  dalla  ripa:  e  velo 

Le  si  fér  l'acque,  tacita  labendo 

E  correndo  la  vergine  a  seconda. 

Virtù  novella  allor  di  voluttade, 

E  vaghezza  d'amore  il  divin  corpo 

Via  per  l'acque  difluse;  e  dai  soppoali 

Gelidi  spechi  risentissi  il  Dio 

Generatore ,  che  dai  gorghi  udito 

Fu  dalla  Ninfa  articolar  parole 

D'amore.  Come  timida  colomba, 

Cui  nibbio  voratore  agiti  e  premei 

Delle  vesti  dimentica  e  dell'armi, 

Sarse  all'opposto  margine  atlerrìU 

E  confusa  la  vergi  ne  di  sabila 

Paura;  e  l'amoroso  Iddio,  pigliando 

D' uom  sembianze,  consegue  a  toito  Iona 

La  dissennata  via  per  campi  e  bali» 

E  perìgli:  T arder  cresce  l'affanno 

Della  corsa,  l'anelilo  combatte 

Più  sempre  i  fianchi;  e  più  dappresso  incalza 

Con  r  ansia  e  con  lo  scalpilo  frequoDle 

L'insecutor,  di  coi  crescere  innanzi 

A' suoi  passi  vedea  l'ombra,  con  tutto 


LIBRO  TERZO.  263 

L'altero  capo  e  V omero  sovrano. 
Perocché  il  sole  li  feria  da  tergo. 
Ma  già  il  lamullo  dell'  Ionio  e  il  suono 
Approssimava,  e  nulla  era  la  speme 
Di  scampo  a  la  fuggente:  che  ricorso 
Ebbe  a  Diana,  di  coi  Tarli  e  il  casto 
Proponimento  riveria.  La  Diva 
Udinne  i  prieghi,  e  le  ravvolse  intorno 
Tale  una  densa  opaca  umida  nube, 
Che  ad  ogni  vista  la  coperse.  Un  nuovo 
Orror  le  corse  per  le  membra,  gelido 
Stillarono  sudor  gli  aurei  capegli, 
Fuso  in  acqua  disfarsi  il  vergin  corpo 
Sentì  la  Ninfa  e  trasmutarsi  in  vivo 
Ruscello:  innanzi  a  cui^  dell' invocata 
Ecate  al  cenno,  obbediente  aprissi 
La  terra ,  che  l' accolse  e  la  nascose. 
Ma  dair  impreso  amor  non  si  rimase 
L' infelice  deluso;  e  dall'  aspetto 
Suo  primo  uscendo,  seguitò  l'amica, 
Tornato  in  fìume.  L' onde  consapevoli 
Laggiù  mischiarsi^  d'intentato  calle 
Camminando  gli  abissi  ;  il  flutto  amato 
Non  le  raltènne  dell'  Ionio,  o  il  mare 
Sicano;  e  intatte  uscirono  ai  felici 
Campi  d'Ortigia,  a  cui  l'innamorato 
D'Aretusa  e  d'Alfeo  fonte  si  spose.  — 
Fors'anco  assidua  del  terreno  incombe 
La  pressura  d'un  pelago  non  visto 
Sovra  l'acque  costrette;  e  via  per  fessi 
Della  terra  schizzando  escono  a  un  mode 
Seguitamente.  Che  sotterra  alberghi 
Quinci  e  quindi  gran  serbo,  il  manifesta 
L'affondar  di  paese,  il  repentino 
Di  laghi  aprirsi  per  tremoto,  il  sorgere 
E  vibrarsi  talor  d'acque  vulcani 
Da  squarciate  latebre.  Altero  e  grande 
Spettacolo:  a  veder  fendersi  il  duro 
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Fianco  del  monte,  o  con  più  crolli  aprirsi 
Lande  asciuUe  e  convalli,  e  inver'  le  stelle 
Sospinto  alzarsi  acqueo  volume ,  e  tronca 
Indi  la  cima,  riversarsi  al  piano! 
Cosi,  come  per  gioco  e  per  diletto 
Di  lieta  amica  compagnia  dispone 
Lunghesso  agli  atrj,  a  pergolati,  a  verdi 
Spalliere  ospite  egregio  ai  caldi  mesi 
Limpida  vena;  che,  al  tentar  di  molle 
Tra  il  fesso  occulte  dello  spazzo,  al  pronto 
Scoccar  d'ordegni,  zampillando  aggiugne 
I  fuggenti  e  ravvolge  infra  gli  sprazzi. 
Che  da  gioghi  montani  e  da  burrati 
Colando  si  precipiti  e  rintani 
Acqua  mal  nota  a' vivi,  ed  intromessa 
Per  sotterranee  strade  impeto  assuma 
A  risalire,  e  il  chiuso  urti  di  sotto 
Che  la  ricopre,  lo  diranno  i  campi 
Mutinensi ,  fra  cui  povero  e  scarso 
Nell'arenoso  letto  erra  a  la  state 
Sculténa  e  Secchia.  '  Sterile  dì  vive 
Acque  correnti  è  quella  piaggia,  e  spesso 
A' di  canicolar'  d*ogni  ricolto 
La  speranza  vi  falla:  e  non  per  tanto 
Co' dorsi  alteri  le  sovrasta  e  preme 
L'Appennin,  da  cai  solve  Italo  sole 
Tanti  air  uopo  di  molli  onde  lavacri. 
Ma  dagli  erti  comignoli  correndo 
A  fili,  a  rivi,  a  torrentelli,  assorta 
Tanta  copia  è  da  terre  ingorde  e  scabre 
Nel  pian  soggetto  all'Alpe;  onde  all'aperto 
Non  si  dimostra,  e  nega  all'arse  glebe 
Circostanti  e  alle  smorte  ombre  ristoro. 
Sicché^  battuto  il  suol,  rende  sonora 
Voce  per  entro;  e  se  l'orecchio  a  terra 
Metti  attento,  confuso  odi  un  subuglio, 

'  Seultenna  e  il    nome   latino  del  Panaro.  Esso  e  la  Secchia  sceadooo 
al  Po  dall'Appennino,  altrarersando  massimamente  il  Modenese. 
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Un  romor  di  correnti  acque  sepolte, 
Qaal  di  fiume  che  rompa  e  corra  in  piena. 
Quindi  antica  e  lodata  opra  si  stima 
Schiuder  da  pria  nel  terren  molle  un  vano; 
Indi  con  succhj  e  manovelle  il  doro 
Forar  dell' incombente  intima  vòlta, 
Serraglio  all'acque:  ond'elle  alzansi  a  volo, 
Torbide  in  prima  e  spumeggianti,  e  il  sommo 
Vincon  del  pozzo  a  cielo  aperto;  e  cheta 
Dappoi  la  foga,  limpide  e  sincere 
Zampillano  dal  fondo  e  rio  si  fanno.  * 

'  I  poni  artesiani  o  trivellati  sono  anche  detti  modenesi,  certo  per 
I*  origine  o  la  naaggior  frequensa  del  loro  artifiiio  ed  uso  in  quella  parte 
d'Italia. 
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ARGOMENTO. 

Descrìsione  dell'Alpi  e  de* ghiaccia)  ;  e  ipotesi  Taaa  del  progressivo  raf-> 
freddamento  della  terra.  Il  fragore  delle  ralanghe ,  il  fremer  de'  venti  o  d'acqae 
impelaose  ,  e  il  tuonar  delle  ghiaccie  che  si  sfendooo ,  è  1'  unico  suono  di  quei 
luoghi;  suono  di  sgomento ,  ma  che  tultayia  rompe  la  trìstecaa  de' perpetui  si- 
leni], di  cui  nulla  h  più  formidabile  cosi  a  chi  levasi  a  quelle  stame  inabitate  , 
come  l'ardito  aereonauta.  Ne  solo  dove  han  sede  eterna  ghiaccio  e  neve  si  fanno 
conserve  pe'  fonti ,  ma  dove  pure  le  montagne  si  coronano  di  selva.  Utilità  delle 
selve  e  danni  della  loro  distruzione  :  anche  nel  deserto  son  9i$t  generatrici  di 
fonti,  e  indisio  della  loro  esistenza,  più  sicuro  che  non  la  stessa  vista.  Il  Poeta 
descrive  e  spiega  la  fiilsa  visione  della  Fata  Morgana  :  e  compendiando  il  pro- 
prio argomento,  e  conchiudendo  »  presenta  in  pochi  versi  il  muover  dell'acque 
incessante  pel  gran  fenomeno  dell'evaporazione;  e  termina  ,  abbellendo  delle 
grazie  della  poesia  una  tradizione  popolare  intorno  all'origine  miracolosa  d'una 
fonte  appik  del  colle  della  Stella  poco  lunge  di  Brescia. 


Da  città  popolose  e  da  villaggi» 

Da  ben  culle,  aniformi,  ampie  pianare, 
Di  cui  per  mille  modi  all'arti  industri 
Dell' uom  s'arrese  obbediente  il  vario 
Contegno:  dove  florido  è  il  rigoglio 
Della  mèsse,  e  condotti  a  GIo  i  solchi, 
E  disposta  la  selva,  e  l'abitato 
Sorge  agli  osi  diversi,  e  circoscritto 
Dentro  a'  termini  suoi  morde  il  torrente 
Gli  schermi  opposti  e  vi  s'acqueta  e  passa: 
Movi  or  meco  a  veder  valli  romite, 
Verdi  colli,  addossati  ispidi  monti, 
E  vette  inaccessibili  e  selvaggio 
Di  foreste  silenzio  e  nevi  eterne. 
D'ogni  opra  umana  intatte  ivi  Natura 
Le  sue  fattezze  ancor  serba  gelosa , 
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Di  che  8(ampolla  da  princìpio  il  divo 
Architellore,  e  schiello  il  ver  risponde 
De' suoi  misteri  a  chi  la  cerca.  Or  movi 
Meco,  Amalia,  a  veder  l'Alpe,  che  il  sommo 
Tien  della  lerra ,  ^  e  che  divisa  e  sparta 
Per  larghe  falde,  or  sale  di  gran'  selve 
Ombrala,  or  verde  a'  pascoli  odorosi 
Svolgesi  aprica  ;  ed  or  più  sempre  al  cielo 
Discoscesa  levandosi  e  superba, 
D'aTlr'  erbe  e  df' altre  piante,  al  colto  ignote 
De*  nostri  campi,  ammantasi;  e,  mancando 
Poscia  il  vigor  de' germi,  isterilita 
Si  diserta  dal  vento,  algente  e  nuda; 
E  in  nevi  sempiterne  e  ghiacci  avvolta. 
Spenta  ogni  aura  di  vita,  orrida  tace. 
Ma  nel  silenzio  istesao  e  nella  morto 
D' ogni  vita,  lassù  lento  malora 
Non  manchevole  mai  di  tutte  quanto 
L'acque  il  principio,  che  raccolte  in  fiomi 
Van  di  conserva  a  dissetar  la  terra. 
Virtù  novella,  impeto  e  lena  acquista 
Al  salir  chi  dai  chiusi  umidi  campi 
D'aér  crasso  nei  liberi  tragitta 
Aperti  colli;  allevì'ar  si  sente 
Delle  membra  V  incarco,  e  largo  aprimi 
11  respiro,  e  più  lieta  e  più  sincera 
Nel  vago  sangue  fremere  la  vita. 
Neil'  aprico  terreo  che  a  piò  dell'  Alpe 
Leva  lento,  il  piacer  dolce  ne  chiama 
Di  cacce  opime;  deli'  etereo  mèlo 
In  domestiche  piante  l' odorato 
Umor  s'addensa;  la  vendemmia  esotla 
Più  pregiata  in  sui  tralci,  che  lo  spargo 
Zolfo  insapora.  Il  piano  erto  si  estolle 
Indi  a  paschi  salubri,  a  coi  più  vivo 
Splende  il  sole,  e  più  fresco  l'aér  fere, 

Intendi  le  catene  dell'Alpi,  cIm  invero  non  tengono  il  lommo  ddla 


terra,  ma  si  dell'Europa. 
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E  batte  assiduo  il  vento;  ivi  sotlentra 
Altra  di  fiori  e  d'arbori  famiglia, 
D'irti  climi  decoro  e  dilettanza; 
Ivi  manca  la  vile,  e  dell' irsuto 
Castagno  e  della  quercia  adorabran  folte 
Le  macchie,  e  dritto  al  ciel  sorge  T  altero 
Frassino  e  l'oppio  e  il  larice  montano 
E  il  cornio;  e  la  foresta  ognor  più  addentro 
Di  pecci  atri  s'infosca,  e  l'orror  grave 
Di  coniferi  abeli.  Ivi  tra  quelle 
Rinvolto  ombre  la  baccarà  solìnga 
Di  salvatica  odora  alma  fragranza , 
E  la  rosa  dell'Alpi  e  il  rododendro; 
Ivi  fidato  asilo  hanno  le  timide 
Lepri  e  le  damme  e  il  caprìo,  a  cai  la  tema 
Di  rape  in  rupe  disperati  salti 
Persuade;  alla  chioccia  ivi  diversa 
Nasce  la  prole  di  costume  e  d*ala, 
E  stranio  canto  que'silenzj  allegra 
Di  non  più  visti  pellegrini  augelli. 
All'esil  mosco,  all'eriche,  ai  licheni, 
A  distorte  betulle  ivi  si  schiudono 
Solitudini,  r  ultima  segnando 
Stanza  a  chi  vive.  D'  un  cotal  temprato 
Purpureo  lume  il  ciel  vi  splende;  il  primo 
Raggio  vi  brilla  del  mattino,  e  tardo 
Gala  il  vespro;  ma  fredda  ivi  è  del  sole 
La  tace;  e,  più  che  noi  comporta  uffizio 
Vitale,  arida  l'aria  ondeggia  mata 
Sovra  qoe'  piani;  a  cui  se  mai  per  vago 
Animo  ascende  il  venatore  e  tuona 
Fulmineo  scoppio,  repentinamente 
Vanisce  il  saon  col  lampo  e  1*  odi  appena.  * 


*  Tra  i  fenoreeni,  che 


pi&  tosto  si  fanno  manifesti  a  chi  si  cimenta  alle 
ao!  e  il  freddo  intensissimo  anche  d'estate,  si  che 
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A  chi  più  innanzi  invesligando  scande 
Più  rimote  eminenze,  e  perigliarsi 
Osa  nel  rischio  di  senlier' malvagi, 
E  gli  basta  poter  contro  gli  spirti 
Della  freddura  aquìlonar  che  spira, 
L'ultima  regione  ecco  palese 
Parsegli  agli  occhi  e  il  morto  orrido  regno 
Della  neve,  che  intatta  vi  si  affalda, 
Né  per  voltar  di  secoli  o  di  casi 
Si  dissigilla.  ^  Ardito  ad  ogni  mèta 
(Tanto  preme  in  bennate  anime  il  chiaro 
Della  gloria  desìre  e  della  lode) 
Fu  già  chi  ai  rischi  della  morte  incontro 
Imperterrito  stette,  e,  dove  pronto 
Astòr  non  cala  od  aquila  selvaggia, 
Stampò  Torme  vitlrici  e  vi  si  assise:  * 
E  vide  il  portentoso  Adola,  e  Giura, 
E  Rosa,  e  llontebianco  che  di  tolti 
Vince  rattezza;  e  venne  ai  non  concessi 
Regni  ai  viventi,  ai  gioghi,  a  le  squarciale 
Retiche  valli,  che  in  perpetuo  verno 
Lor  fato  ineluttabile  sommerse.  * 

dalla  grande  rarefanone  del  fluido ,  il  quale ,  a  quegli  ultimi  termini ,  più  non 
basta  alla  respirazione  e  quasi  più  non  concede  il  suono. 

^  Tutte  le  cime  alpine,  che  superano  l'alteiia  di  2600  o  di  S650  metri, 
sono  coperte  or  nella  Svizsera  di  nevi  perpetue  ,  la  cui  linea  di  confine  ,  seb- 
bene in  generale  più  si  levi  coli'  appressare  all'Equatore,  cali  verso  i  poli,  è 
però  soggetta  a  molle  irregolari! k  pel  concorso  di  un  gran  numero  di  cause  se- 
condaiie. 

*  De*Saussure  sali  pel  primo  il  Monte  Bianco  nel  1787  :  ma  ora  non  h  al- 
tezza perduta  ,  che  non  sia  stata  visitata  dall'uomo.  La  più  alta  vetta  misurata 
di  lutto  il  globo  è  il  Davalagiri,  fra  il  JNepal  è  il  Tibet,  appartenente  agi'  Ima- 
laja,  che  spingesi  al  cielo  b5ò6  metri.  Allo  Tcamulari,  fra  il  Tibet  e  il  Butan, 
si  attribuiscono  quasi  120  metri  di  più:  le  più  alte  cime  delle  Ande  montano 
quasi  a  7700,  e  a  poco  più  che  6000  quelle  dell'Africa.  L'Adula  o  San  Gottardo 
è  singolare  piincipalmenle  per  la  sua  ricchezza  di  fossili,  di  topazj  afiumicati,  di 
granati,  di  ametiste  ed  adularle;  sorge  nella  Svizzera,  fra  il  Canton  Ticino,  i 
Grigiont,  Berna  e  il  Vallese.  Il  Giura  parte  Francia  da  Svizzera,  uh  sale  che 
a  2000  metri.  II  Monte  Rosa  b  tra  il  Vallese  e  il  Piemonte,  alto  462 1  me- 
tri, solo  minore  in  Europa  del  Monte  Bianco,  che,  tra  la  Savoja  •  la  vallata 
d'Aosta,  tien  l'ultima  delle  altezze  alpine,  4810  metri. 

*  /i««ja  anticamente  appellavasi  porzione  della  Svizzera  e  del  Ttrolo;  t 
sopravvive  ancora  quel  nome  nella  denominazione  di  retiche,  data  a  quella  parte 
ddl' Alpi  che  stendesi  dal  San  Gottardo  fin  verso  il  Salisburghese.  Anche  uà 
piccolo  villaggio,  posto  appresso  alle  sorgenti  dell'Adige,  si  chiama  Rets, 
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Or  sema  vento  e  a  gran' faide,  or  condotto 
A  tarbinì,  lucente  e  polveroso 
Neva  gran  nembo  in  sol  cacume  e  posa 
Di  qae' deserti  per  ben  dieci  lane: 
Si  che  a  torri,  a  piramidi,  a  bizzarre 
Forme  il  capo  nevoso*  ergon  le  rapi.- 
E  come  più  si  spazia  o  dritto  cala 
Dell'eminenza  il  Ganco,  si  converte 
La  neve  intatta  al  basso,  o  vi  s'aggela 
Calcandosi  ed  impietra;  infin  che  a  miti 
Soli  ammollata,  o  dal  ventar  battala 
Delle  bufere,  o  dal  cresciuto  pondo 
Vinta,  si  sfende  e  sperpera,  rotandosi 

• 

A  gran' moli  dal  culmine  dirotto. 
Quel  che  per  tante  etadi  e  volger  tanto 
Di  vicende  e  di  soli  si  trabalza 
Giù  dall'erto,  s'aduna  a  crescer  fondo 
Di  sopposte  vallee,  che  la  mitezza 
Né  la  virtude  rallegrò  del  sole. 
Da  ch'ei  rlsplende  in  cielo  e  tutte  cose 
Vede  e  governa:  né  sembianza  hann' elle 
Di  valli,  ma  di  pelaghi  e  di  laghi 
Tramezzali  nell'alpe,  che  l'alterno 
Gelar  de'  verni  assidera  e  costrigne. 
Divelto  le  valanghe  ivi  si  spargono, 
Vi  si  accalcan  le  nevi,  e  fuse  in  onda 
Dall'eminenze  a'  lepid' austri  piovono, 
Altre  intatte  apprendendo  antiche  nevi: 
Si  che  di  tutto  insiem  fassi  concreta 
Di  lividi  e  splendenti  orridi  ghiacci 
Landa  enorme:  '  qual  mar,  se,  accavallate 
L'onde  in  burrasca,  per  miracol  nuovo 
Dal  gran  contrasto  si  ristesse  immoto. 

»  I  ghioeciaj  e  la  loro  formaitone  e  1*  aumento  che  prendono  quaii  an- 
nualmente colle  loro  spaventevoli  dilalMÌoni.  accompagnate  da  scoppj  tremendi, 
aono  un  oggetto  mollo  curioso  per  chi  è  nuovo  a  que'sitt,  dove  siede  re  l'inverno. 
Secondo  EImI,  dal  Mediterraneo  sino  al  Tirolo  le  Alpi  contano  intorno  a  400 
di  tali  enormi  masse  gelate ,  che ,  unite  di  seguilo  ,  formerebbero  nn  gran  Iago 
di  ghiaccio  ,  di  più  che  130  leghe  quadrate  di  estensione. 
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Ma  86  nuova  ad  ogn'anno  a  qae*  valloni 
Ghiaccia  si  cola  e  preme  e  vi  si  eterna, 
Non  6a  però  che  tanto  Innanzi  acquisti 
Nell'uman  colto,  e  dellit  ^^rra  insulti 
Ai  ridenti  giardini;  altre  s'adoprano 
Leggi  in  contrario  al  crescere  di  tanta 
Calamitade.  Indarno,  e  di  sognate 
Sciagure  infesto  augurator,  parlava 
Chi  collo  andar  de*secoli  freddarsi 
Creduto  ha  il  sole  e  in  un  con  quello  il  mondo;  ^ 

*'  Si  allude  all'ipotesi  di  raflTreddanirnto  dfUa  terra,  principalmente  so- 
stenuta dal  grande  Bnti'on.  Doppiale  la  sorgente  del  calore  che  riscalda  la  terra  : 
il  fuoco  immenso,  che  sia  chiuso  nellf  sue  viscere  e  vi  mantiene  allo  stalo  di 
fusione  le  materie  che  sono  ad  una  certa  profondità  ;  e  la  radiaxìone  calorifica  di 
tutti  gli  astri  dell'universo,  fra  i  quali,  senza  dubbio,  l'asione  di  gran  lunga 
maggiore  appartiene  al  sole.  Poiché,  ad  ogni  abbassarsi  verticalmente  sotterra  di 
trenta  metri  ,  il  termometro  contigrado  sale  di  un  grado  sopra  la  temperatura 
medu  dell'atmosfera,  e  questo  fatto  si  manifesta  abbastanza  costante  entro  i  li- 
aniti  delle  sperienae  che  1'  uomo  ha  sinora  potuto  in  luoghi  diversi  istituire  (la 
profondità  di  6b0  metri.  607, 4  sotto  al  livello  del  mare,  di  un  pozao  artesiano 
presso  Sfindea  in  Prussia,  era  la  massima  scavatasi  fino  all'estate  del  1844,  e  il 
termometro  vi  segnava  al  fondo  33*, 7,  eccedendo  di  S3*,l  la  temperatura  media 
dell'atmosfera),  se  questa  legge  si  mantiene  viepiù  scendendo,  la  crosta  solida  che 
ne  divide  dal  baratro  ove  i  graniti  più  al  fuoco  restii  devono  essere  liquefatti,  e 
che  imprigiona  quel  potentissimo  incendio,  non  può  in  «rossezza  superare  quattro 
<t  cinque  volte  l'altezza  degl'Imalaja,  si  che,  paragonata  ai  gran  volume  del  no- 
atro  pianeta ,  ^  per  esso  quel  eh* è  la  porsione  colorata  della  corteccia  d'un 
arancio  in  paragone  del  fruito.  Si  fatta  osservazione  conduce  naturalmente  ad 
attribuire  una  influenza  grandissima  sulla  temperatura  delia  saperBcie  terrestre  al 
fuoco  sotterraneo  ;  e  tale  in  effetto  era  l'opinione  dei  più  ftrandi  sapienti  del  se* 
«olo  passato,  i  quali  sopra  iè  gradi  di  calore  nella  temperatura  di  estate  ne  at- 
tribuivano 98- a  questa  causa,  e  399  sopra  400  in  quella  d' inverno.  Di  qui  il 
credere  ad  una  enorme  e  perenne  dispersione  del  calore  centrale,  e  la  dottrina  di 
Buffon,  che  applicando  le  Irggi  della  propagazione  del  calore,  da  lui  avvisate  in 
una  sferoide  omogenea  di  metallo,  stimò  poter  calcolare  il  tempo,  in  cui  tutta 
)a  vita  organica  sarebbe  sparita  dalla  superficie  del  nostro  globo  atfatto  gelata,  e 
lo  fissò  a  93,S91  anni  dal  di  in  cui  scriveva.  Bfa  Fourier  ha  dimostrato  es- 
8«r  tutto  ciò  un  gravissimo  errore,  e  che,  quantunque  grande  all'età  delle  prime 
rivoluzioni  della  terra  abbia  dovuto  essere  la  quantità  del  calorico  dispersa  via 
per  gli  spazj  dal  globo  che  mano  mano  si  raSreddava  e  assolidava  alla  superficie, 
e  quantunque  lungamente  abbia  durato  una  simile  condizione  ;  pure ,  in  virtù 
della  poca  coaducibilitk  delle  medesime  masse  solidificate,  dovette  cessare  questa 
perdita,  e  bastare  la  grossezza  di  alcune  leghe  a  renderla  tanto  tenue  da  potersi 
affatto  trascurare,  e  a  mantenere  quindi  sempre  uguale  lo  stato  interno  di  in- 
cendio^e  fluidità  !  pna  trentesima  parte  di  grado  è  la  sola  quantità,  di  cui  la 
temperatura  alta  superficie  terrestre  sia  debitrice  all'  interior  fuoco  del  globo,  li 
sole  adunque,  quell'  astro  centrale  che  incatena  la  terra  nella  propria  orbita,  li 
può  dire  ornai  che  regni  solo  sulla  di  lei  superficie,  e  solo  la  scaldi  e  la  avvivi, 
cesi  come  la  illumina,  destandovi  le  correnti  elettriche  e  magnetiche,  e  svegliando 
il  germe  della  vita  negli  esseri  organizzati  E  che  vada  anch'esso  coi  secoli  per- 
dendo di  virtù  e  freddandosi  questo  ministro  maggiore  della  Natura,  fu  spesso 
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;    Sì  cbe,f  penta  di  vita  ogni  favilla     ,-./ 

Novenamfente,  e  da  benigni  inflassi  * 

Partendosi  il  tiiviso  orbe,  giacersi    ^  -r  ^ 
In  saa  mole  dovesse  inerte  e  malo; 

0  dal  cieco  suo  pondo,  olire  ai  confini' 
'     D*ogni  creata  cosa,  andar  rapito        ' 

E  solitario  tra  gli  spazj  ignoti 

Di  vola  e  fredda  tenebria.  Costretto 

Terrà  suoi  regni  il  verno;  al  nostro  cielo      . 

L'iftma  letìzia  abbonderà*  di  vivi         « 

Splendidi  soli;  di  quell'astro  eterna 

Sarà  la  gloria,,  che  ne  informa  a  miti 

Sensi,  annobilì  voglie,  e  dell'ingegno 

Al  sovrano  valor,  che  dallo  schiavo 

1  liberi  discerne  e  i  generosi. 

dubiuto.  Troppo  recente  h  il  termometro,  xA  questo  dubbio  è  flato  sciolto  ancora. 
m  Nella  Zona  torrida,  e  massimamente  fra  i  paralleli  del  decimo  grado  à  nord  •  a 
sud  dell'Equatore,  il  viluppo  liqyido  del  nostro  pianeU,  lungi  dalle  coste  e  dalle 
correnti,  serba  una  temperatura  mirabilmente  uniforme  e  costante  sopra  migliaja 
di  leghe  quadrate:  »  cosi  Humboldt  nel  Cosmos.  E  Àrago  nelle  Relazioni  delle 
Sessioni  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi:  •*  Si  potrìi  per  mesto  di  Ul* 
temperatura  tentare  felicemente  la  soluzione  di  un  problema  capitale  non  ancor 
risoluto ,  voglio  dire  il  problema  intorno  alla  costanza  delle  temperature  ter- 
restri, senza  pigliarsi  pena  delle  influenze  locali  naturalmente  assai  circoscrìtte, 
dipendenti  da  abbattute  selve  pe'  monti  e  puni,  e  dall*  asciugamento  di  paludi 
e  laghi.  Ciaschedun  secolo,  lasciando  in  ereditk  ai  secoli  avvenire  alcune  cifre 
facili  a  trovarsi,  offìira  loro  forse  il  mezzo  più  semplice  e  più  esalto  e  diretto, 
onde  decidere  se  il  sole,  eh*  è  ora  quasi  unica  sorgente  del  calore  del  nostro  globo^ 
muti  nella  costituzione  6sica  e  nel  suo  splendore  siccome  la  più  parte  delle  stelle, 
o  se  al  contrario  sia  giunto  ad  uno  stalo  permanente.  »  Ma  la  temperatura  media 
della  superficie  terrestre,  appunto  ancora  per  la  poca  conducibilitìi,  che  toglie 
alle  Yariazioni  atmosferiche  di  propagarsi  abbastanza  addentro,  è  assai  diversa  da 
quella  del  globo  stesso.  E  se  chiedesi  di  quest'ultima,  che  deve  però  in  ogni 
modo  esser  1*  effetto  di  tutte  le  cause  che  scaldano  1*  intero  orbe .  la  scienza  può 
rispondere  con  uno  de*  suoi  più  brillanti  trovati.  Ecco  quello  che  scrive  Hum- 
boldt, dal  libro  del  quale  è  tolta  la  maggior  parte  di  questa  Nota:  «A  quel  modo 
che  dalla  ugual  durata  delle  oscillasioai  di  un  pendolo  si  argonienta  la  sua  tem- 
peratura invariabile,  cosi  la  temperatura  media  del  globo  è  indicata  dalla  eguale 
rapidità  del  suo  moto  rotatorio;...  poiché  è  noto  che  tale  celerilà  dipende  dal 
volume,  e  il  volume  deve  diminuirsi  col  raffreddarsi  della  massa  per  la  radiazione 
del  calorico.  Ogni  abbassamento  di  temperatura  corrisponde  adunque  ad  un  au- 
mento di  celerità,  e  quindi  ad  una  diminuzione  nella  durata  del  giorno.  Ora, 
tenendo  conto  delle  ineguaglianze  secolari  del  movimento  della  luna  nel  calcolo 
delle  eclissi  osservate  alle  età  più  rimote,  si  trova  che  dal  tempo  d' Ipparco^ 
cioè  da  duemila  anni  in  poi ,  la  durata  del  giorno  non  ha  certamente  scemato 
della  centesima  parte  di  un  minuto  secondo:  laonde  si  può  atièrmare,  restando 
in  questi  limili ,  che  la  temperatura  media  del  globo  terrestre  in  questo  periodo 
di  duemila  anni  non  ha  mutato  neppure  di  1/170  di  grado.  *• 
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K  gara  la  sedente,  infausta  mole 

Della  ghiaccia  dissoda,  infrena  «scema 
La  piòva  e  il  sole  «'giorni  esUvi,  e^^il  caldo 
Spirto  degli  aaslri:  e  molto  anco  ne  «perde 
Il  "vaporar  che  fanno  e  ghiaccio  e  neve. 
Dappoi  sotterra,  come  più  discendi 
-E  cerchi  in  basso,  un  molle  tepor  cova 
Che  doma  e  fonde  l'aggelar  soperchio. 
Della  gran  massa,  cui  traforan  mille 
Rigagnoli  e  stemprate  acque  racchiuse 
Tra  falda  e  falda:  ond'anco  a* duri  tempi 
Becasi  molto  da'ghiacciaj  tributo, 
Ba  valle  a  valle  valicando,  a'  fiumi. 
Per  contrario  poter  quindi  a  scemarsi 
Vanno  con  veci  alterne  e  a  sciórsi  in  onda 
L'iile  ghiacciaje  che  l'alpe  algente  annida; 
E  cume  più  sotiil  crosta  le  veli 
(Per  impeto  che  addentro  urti  e  conquassi  , 
Di  correnti  acque,  o  vento  ivi  concetto 
Che  si  sprigioni,  o  frangersi  sovr'elle 
Di  rotate  valanghe  e  di  mine 
Diveltesi  dall'allo),  orribilmente 
Sfendonsì  a  mezzo  col  fragor  del  tuono. 
Che  r^co  de  le  valli  e  degli  spechi 
Viepiù  lungi  mollipHca  e  discorda: 
Unico  suon  che  gli  orridi  silenzj 
Rompe  del  loco  abbandonato;  e  queta 
Ogni  paura,  ogn'aura,  un  più  solenne 
E  profondo  silenzio  indi  succede. 
Tutto  allor  si  rimescola,  e  inusati 
Movimenti  concepe  il  campo  infranto. 
Delle  ghiaccie:  e  si  affondano  e  sommergonsl 
Torriii  massi  con  gran  tonfo,  e  schizzano 
Quinci  e  quindi  sospinte  a  la  pressura 
Acque  sepolte,  i  lividi  correndo 
Seni  che  il  prepotente  crollo  insolca; 
Sorgon  da' fondi  a  galla  altri  gran  massi 
Da  lunghe  età  dimenticali;  inchini 

AWCI,  *® 
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Altri  da  gioghi  soprastanli  incalzano 
L'on  l'altro,  e  via  discorrono,  addossandosi 
D'altri  volaoai  al  rischio  e  a  la  poèlara. 
Ma  quel  ch'alto  percote  e  ne  sgomenta 
Fra  quelle  solitudini  improvviso 
Soon  della  ghiaccia  che  si  frange,  iaidiiio 
Porge  almanco  che  lotta  ivi  non  tace 
Eternalmente  Ta  Natura,  addilla 
A  perpetuo  silenzio:  di  ehe  nulla 
Pia  torna  formidabile  a* mortali 
Qnafl(gioso.  E  quanto  incresca,  e  di  nemica 
Inerzia  occupi  i  sensi  e  pesi  al  eore, 
Nessuno  il  seppe  né  più  addentro  lotese, 
Deir arrischiato  ehe  sé  stesso  ai  campi 
Non  conceduti  dell*  Olimpo  aflQda. 
Anelante  dal  canape  disciollo, 
A  la  frequenza  del  gran  circo,  al  pteosi 
Del  popolo  accorrente,  alto  s'ifivoia, 
E  vola  e  al  ciel  s'avventa  il  porkmtoso 
Intesto  orbe,  col  tende  entro  e  dilata 
Liev'aura  accolta,  e  i  termini  abbandona 
Della  terra.  Il  trambusto,  il  plauso,,  il?  grido , 
Il  mormorar  confuso  or  piò  non  giogne' 
Di  questo  mondo  al  volator  naviie 
In  più  sublimi  regioni  assunto: 
Ville  e  cittadi  e  selve  e  laghi  e  mari 
Scompajon  ratto,  gli  alti  monti  adegMiisi, 
Ogni  vista  ai  mesce  e  si  ri  tonda.. 
Per  lui  che  rapidissimo  viaggia 
Della  folgore  i  regni  e  éeUa  luce. 
Ma  di  quante  fra  assediane  paure 
(Pie  che  non  pnofe  il  béltilo  di  lotta 
La  persona,  e  1*  affanno,  e  degK  orecchi 
Il  sibilo,  e  degli  occhi  il  Veder  mance), 
La  tremenda  di  fatte,  e  non  mai  prima 
Sopravvenuta  all'animo,  è  il  aikmzio 
Che  solenne  lo  assale;  Il  tetro  avviso 
Recando  all'  Imperterrito,  che  solo 
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Sta  contro  al  fato,  e  che  solo  si  adopra, 
E  che  De  lestimoDÌo  né  soccorso 
D'altri  in  tanta  si  speri  ardita  impresa^ 

Colale  a  certi  tempi  agita  e  volge 
Commovimento  la  vernai  dimora 
E  ì  seggi  della  morte  inabitali; 
E  tal  s'adopra  la  Natura,  indaslrQ 
Dispensiera  di  mòdi  e  di  cagioni 
Con  che  la  vita  si  sostenta  e  vige» 
Rinnovellando  sé  medesma.  In  serbp 
Qoel  che  i  verni  adunar  tra  1^  splcate 
Rocce  alpestri,  risolvesì  agli  spirli 
D'aure  benigne,  ai  lepidi  del  sole 
Ricreamenti;  e  via  di  balzo  in  balzo 
Agevoli  e  costanti  acque  labendo 
Da  riposti  gbÌ49cciaj,  da  valle  a  valle 
Calando  a  salti,  a  rivoli,  a  torrenti, 
Fan  che  perenne  abbondi  al  pia^o  e  CJCCiBca 
La  correntia  de'fiumi;  ed  altre,  assoriU) 
Sotterra,  insinuandosi  per  ciecl^l 
Scoscendimenti,  zampillando  f&mergono. 
Quando  che  sia  di  lor  latebre  ìu  fonte. 

Queste  ponea  condizioni  e  modi 
Di  più  riviere  al  generarci  il  divo 
Deli' universo  OrdiQj^lor:  non  luU^ 
Tri^gon  principio  tuttavia  dai  tetri 
Orror'del  verno;  e  dov.e  acico  non  aeggt 
Eterno  ai  monti,  e  ute  diparla  il  mite 
TratlabiI  cielo  da  la  mailedetta 
Nordica  bruma,  a  prò  dell' uom  conletmpra 
Gli  accorgimenti  suoi,  madre  benigna, 
A  tanto  etrelto  la  Natura,  li  sommo 
Yi  s'adopra  de' monti  e  della  selva, 
Che  molla  e  sparsa  di  colante  frondi 
Leva  in  sui  poggi  coronati;  amico 
Serba  la  selva  delia  terra  il  fresco 
A'rai  del  sole,  le  correnti  affrena 
Di  steril  vento,  i  torridi  rallempra 
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E  i  freddi  climi;  e  di  lassù  beendo 
Virtù  dall'  èira  per  le  foglie  e  i  (ronchi, 
La  porissima  stilla  acqua  sorgente. 
Che  dove  Ja  sì  sbarbichi  e  divella 
Ingiusto  ferro,' isterilir  si  mira 
De'monlì  il  dosso  discoverlo,  e  il  fianco 
Farsi  a  stoppie,  a  prunaglie  infausto  campo; 
£  campo  di  conflitti  e  scorribande 
Al  venlo;  che  di  là,  non  raltenuto 
Da  schermo  che  il  rallenti,  a  la  pianura 
Reca  i  flaselli  e  le  tempeste;  e  V  impeto 
Più  libero  percote  e  la  scompiglia. 
Col  mancar  della  selva  il  volger  manca 
De'ruscelletti  ancora;  e  quella  istessa 

r..  Allegratrice  di  verzure  estiva 

Pioggia ,  che  il  bosco  tra  le  frondi  implica 
£  le  radici,  e  con  misura  ai  clivi 
Compartisce  dairalto,  ai  dorsi  ignudi 
Cruda  si  sparge  e  subita na,  e  corre 

I  Sgretolando  e  portandone  il  terriccio, 

E  dilaga  e  precipita  a  torrenti. 
Anzi  di  fonti  indizio  altro,  più  chiaro 
Delle  selve,  non  parla  a  chi  le  vie 
Tenta  ardilo  e  al  deserto  osa  fidarsi. 
Fra' squallidi ,  arenosi,  asciutti  campi 
D'Africa  e  d'Asia,  udito  avrai  siccome 
Per  incantesmo  occorrono  agli  erranti 
Le  celebrate  oasi:  un  lerren  culto 
Quasi  a  diletto,  florido  di  molta    . 
Yerzora,  un  dolce  aprii,  che  al  peregrino 
Canto  di  mille  e  mille  auge!  s'allegra. 
Questi  vivi  ricinti,  a  cui  le  morie 
Solitudini  intorno  acquistar  nome 
Di  paradiso,  durano  perenni 
£  beati  dell'ombra  che  gli  avviva 
E  li  protegge  d'ospitai  foresla. 
Generatrice  delle  fonti.  Indizio 
;       A  raminghe  tribù  sorge  di  queste. 
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E  teslimonìo  non  fallibil  mai, 
La  selva:  più  che  fresca  aura  che  voli 
Vivida,  intensa,  e  più  che  la  medesma 
Visla  che  spesso  da  lontan  le  addili. 
Sai  che  funesta  illusì'on  sconfida 
Anco  degli  occhi,  e  l'apparenza  indarno 
Talor  di  la^hi  espressi  a  perir  mena 
I  sitibondi  nel  deserto  aprico. 
Cosi  chi  rAmmonitide  e  la  prisca 
Memfi  cercando  e  di  Canòpo  i  sacri 
Monumenti,  *  le  candide  attraversa 
Mobili  sabbie  dell'Egitto,  in  fallo 
Si  smarrisce,  e  fatica  indarno  e  stenta; 
E  nello  error  non  tanto  lo  stringente 
Sitir  lo  adduce  e  il  luccicar  lontano 
Nel  simulato  vaneggiar  d'  un  lago. 
Quanto  nemico  un  dèmone,  un  sinistro 
Genio,  una  Fata  di  que'lochi:  a  cui 
Talentano  gl'insanni,  e  le  speranze 
.Deluse,  e  il  mal  de*sciaurati  e  il  pianto.* 
A  fil  dell'orizzonte,  e  via  sovresso 
Al  bianco  spazzo  dell'arena,  aprirsi 
Ecco  agli  sguardi,  del  color  ridente 
Di  che  lo  stampa  il  ciel  sereno,  un. vasto 
Pelago  d'acque;  e  dentrovi,  siccome 
Sparse  isolette,  emergere  di  verdi 


'  jimmonitlde  chiama  il  Porta  quella  parte  di  Libia,  ov'era  il  tempio  di 
Giove  Àmmonc ,  forse  rosi  detto  dalla  voce  ajix/Ao; ,  che  significa  arena.  Biemfi 
e  Canopo  furono  due  città  iliuslri  ai  tempi  amichi  in  Egitto. 

'  La  Fata  Morgana  è  un  fenomeno  frequente  in  Egitto  e  nella  bassa  Ita» 
lia  e  nella  Sicilia  ,  e  dovunque  nei  climi  calJi  disleadesi  una  vasta  pianura  con 
ampio  oriisonte.  Allorquando  il  calore  del  giorno  r  grande  ed  ardono  i  raggi 
del  sole  folgorando,  pel  con«*elio  fervore  del  suolo  più  si  scaldano  e  rarefanno 
gli  strali  d'  aria  più  bassi,  e  acquistano  tale  elasticità  da  resistere  alla  pressione 
dell'aria  sopra  incombente  seaaa  aiidensarsi.  Allora  i  raggi  lucidi  mandati  da- 
gli oggetti  posti  a  certe  alleate ,  e  che  andrebbono  a  prr Jerki  contro  il  suolo, 
passando  per  gì'  inferiori  strali  sempre  più  rarefatti ,  soHrono  continue  rifra* 
aioni,  sì  che  piegano  successivamente,  e  alfine, per  la  totale  riflessione  giungono 
all'occhio  dell'osservatole,  come  se  dal  suolo  «  quasi  da  specchio,  reflesai. 
Laonde  il  suolo  tutto  assume  sembiansa  di  lago ,  mostrando  la  vista  degli  og- 
getti nel  proprio  seno  capovolti,  e  trasportando  mano  mano  più  lontana  la 
scena,  secondo  che  l' osservatore  più  si  accosta  e  s*  avvede  dell'inganno. 


278  L*  ORIGINE  DELLE  FONTI, 

Cespi  an  conserto  e  d'insolcale  glebe. 
Che  pio?  se  manifeste  e  capovolte 
Le  circostanti  iiDDaaj^ini  reflesse 
Treman  nell'acqua  che  lor  sor$(e  intorno  I 
Ma  come  più  l' appressi ,  e  più  s'arretra 
E  perde  il  guazzo,  e  il  margine  mentito 
Stringersi  vedi  ed  isvatiir  Tincanto: 
Mentre  naova  crearsi  in  lontananza 
Miri  altra  scena  e  nuovi  inganni.  Ardente 
Dal  sol  che  vi  divampa,  il  lerren  scaldn 
L'aer  che  v'incombe,  e  lo  dirada  e  affina 
Bispetto  a  quel  ch'alto  discorre;  il  raggio 
Che  difitto  dal  ciel  cala  a  traverso 
Le  varie  falde,  come  più  penetra 
Dalle  dense  alle  rade,  in  arco  flette ^ 
Indi  risale  ancor:  doppia  T  immago 
De' visti  oggetti  altrui  creando.  Al  guardo, 
Siccome  speglio,  il  cielo  appar  reflesso 
Nella  pianura ,  e  dentrovi  a  roveiscfo 
Quanto  da  quella  più  distinto  appare. 
Il  pian  che  largo  a  pie  d'alte  montagne 
Si  spazia  (o  sia  che  il  verno  le  rictnga 
Di  nevi  e  ghiacci,  o  che  la  vigorofitia 
Selva  inghirlandi  e  in  forti  ombre  ravvolga}. 
Non  maisoslien  d'acque  difetro,  e  béUo 
E  grato  al  pio  coltivator  s'arrende. 
Quando  più  corre  asciutto  e  più  cocente 
X'^anìto,  dai  ghiacci  viepiù  si  Botvé 
Copia  di  rivi  a  ristorarlo:  in  serbo 
Ve  li  accolse  Natura;  e  di  rimàtidb, 
tkiii'étra  le  gran' selve  a  sé  convertono 

!  Qofanro,  étti^tto  dal  is^ole,  esala  e  folkia 

bai  sacro  mare  e  dalia  terra.  A  volo 
ThiW  aì^e  insalutati  i  nudi  gioghi 
Varean  le  nubi  per  lo  vano  erranti 
Di'fréddo  elei,  non  li  toccando;  e  Stàfòi 

f  Lente,  immote  le  vedi,  e  calar  gtoso* 

E  spargersi  e  ravvolgersi,  disfatte 
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Id  nebbie,  in  guazzi,  in  piova.  In  solle  cime 
Coronate  di  boschi.  E  la  foresta 
Con  le  sue  mille  avvolte  ombre  e  richiigBi, 
Col  fresco  rezzo  del  terren ,  le  alletta 
Dàiralto,  intra t tenendole,  e  iaipiglian4o 
Il  diffuso  vapor  che  si  rinnova 
Ad  ogni  brezza  aquiJonar.  Da  tante 
Frondi,  da  tronchi  Tamidor  si  bevfi:  ^ 
Coi  le  radici  avvolgono  e  intraprendono 
Siccome  spugne,  non  che  il  pingue,  ombrato 
Terriccio,  de  le  selve  almo  tesoro; 
Perchè  sotterra  infuso  e  comparlilo 
Con  misura,  le  gelide  alimenti 
Scaturigini  in  basso,  e  si  disvagkl 
Correndo  a  valle  e  convenendo  a'fiami. 
Per  si  palese  magisterio  i  fonti 

Traggon  principio,  e  trasmutata  in  doloe 

L'aciftta  del  mar,  dal  basso  all'Alpi  eccelse  . 

Novellamente  si  traduce  e  crea.  M 

Come  dall'are  a  Dio  fuma  devoto 

Arso  nembo  d*olibani  e  d*aromi, 

Così  da  tutto  l'universo  ascende 

Dinanzi  al  sol  quanto  dall'acque  e  quanto 

Dalla  madida  terra  il  caler  solve; 

Di  sonore  procelle  erra  in  sui  vanni 

Diviso,  e  vola  a  la  balia  del  vento 

Che  lo  sperpera  o  addensa ,  e  per  li  campi       ^ 

Della  luce  ravvolto  e  combattuto, 

S'affina  e  purga  e  ricompensi  a  mille 

Accidenti  e  sembianze.. Indi  (lorquando 

Aara  diversa  il  coglia ,  o  che  lo  infiammi 

*  m  Se  tlcuoe  rpf^ionì  dei  tropici  dove  non  cade  mat  pioggia  n^  rugiada 
sensibile,  e  dove  il  cielo  si  mantiene  affatto  sgombro  di  nubi  per  cinque  o  sci 
e  sino  per  sette  mesi,  tuttavia  ci  oH'rono  gran  numero  di  alberi  coperti  di  fresca 
e  grasiosa  venura ,  ciò  s^naa  dubbio  avviene  da  una  facoltà  che  poss^gono  !• 
foglie  di  assorbire  dall'  atmosfera  I*  umidità  per  un  atlo  particolare  alla  vita  or* 
gaaica ,  iodipaodeate  dall'  abbassamento  di  temperatura  prodotto  dalla  radia- 
■i«ne<  Le  pianure  di  Cumano,  di  Coro  e  Ceare,  nel  Brasile  settentrionale  ,  non 
mai  M  pioggia  irrorate,  fanno  contrasto  con  altre  regioni,  dove  l'acqua  del 
cielo  cade  co^sa.  m  »  Humboldt,  Cosmos, 
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Il  vibrar  dello  spargo  etereo  foco)  ^ 
Nello  spirabii  aere  incorrotto 
Vanisce  agile  •  sciollQ,  o  pen(|ero90 
Impigrisce,  ^  di  sé  largo  fa  intento 
Sevrit  la  terra,  e  il  cielo  annoila  e  toglie. 
Secondo  che  sToiballe,  ai  freddi  gioghi 
Mova  dell'Alpi  e  le  conserve  accresce» 
Di  che  la  fonte  «I  ristorf  i(' teo^pi 
Di  siccitade,  od  altramente  in  piova 
Cade  converso.  Accoltasi  da  tutte 
Parti,  al  tumido  mare»  ond'ella  emerse. 
Per  l'universo  affretta  a  la  distesa 
L'acqua,  or  tra  vìa  tentandosi,  or  veloce 
£  superba:  là  d'onde  ancor,  per  nuovo 
Lavor  dell'igneo  sole  a' più  r^iQoti 

Seggi  deirèlra  a  vaporar  costretta. 
Torna  dell'alpe  a  riveder  le  cime. 
Co^ì  senza  aver  tregue  ha  permulanza 
Da  sé  medesma  di  natura  e  loco, 
E  movimento  con  vicenda  alterna 
Che  l'afTatica  e  stimola  e  rinnova; 
Nò  scema,  né  s'accresce:  infin  dal  giorno 
Che  all'impulso  divin,  tra  le  fiammanti 
Sfere  e  gli  astri  volubili  librata, 
Sovr' a' cardini  suoi  volge  la  terra. 
Se  non  che  spesso  ancor,  senza  che  legge 

Naturai  vi  s'adopri,  Iddio  sì  piacque  ^ 

Nel  suo  poter,  che  di  sotterra  a'  buoni 
Salisse  un  fonte:  a  ricordar  qualcuna 
De  le  sue  mille  maraviglie,  ai  prieghi 
De'pii  concesse,  nel  valor  del  santo 
E  caro  nome  di  IMaria.  Perenne 
Non  altrimenti  e  benedetto  un  fonte 
Mirabilmente  a  te  surse,  a  memoria 

*■  m  L*  elettricità  dell'  atmosfera  si  congiunge  per  mille  attenense  con  tutti 
1  fenomeai  della  distriliusione  del  calorico,  colla  pressione,  colle  meteora 
acquee,  e,  secondo  tutta  la  verosimigliansa , col  magnetismo,  di  che  sembra  es» 
sere  dotata  la  crosta  superficiale  del  globo.  «•  -~  Humboldt,  CoHnos» 
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ì)é' padri  mìei ^belìfsslm»  de' colli, 

Che  da  la  Slella  li  rinomi:  Engaddi 

Dirli  potrei  della  mia  Brescia,  ^  a  cai 

Tanlo  animosa  e  lieta  in  sui  pregiati 

Tralci  maturi  la  vendemmia;  e  Stélla 

Pur  ti  chiami  da  lei,  che  benedetta 

Fra  le  donne,  e  che  Madre  e  Vergin  santa, 

Dan'alma  stella  4ei  mattili  si  dice. 

Un  tempo  di  quo' lochi  era  laiàenlo 

E  desiderta  di  ruscelli;  ignuda* 

Perocché  spesso  si  smarria  la  falda 

.   Delle  colline,  ed  assetati  e  monti 
Dall'arsura  moriano  a  la  con  valle 
Gli  arbori  e  il  tralcio,  e  lunga  e  faticosa 
Era  la  cura  di  cercar  lontano 
Da  pozzi  e  da  sorgenti  acqua  a  la  state; 
Si  che  sempre  di  carri  una  faccenda 
Movea  intorno,  un'immagine  bugiarda 
Di  più  vendemmie,  e  veggo  e  lini  e  dogli. 
Ma  dal  grembo  del  cavo  arido  colle 
Contro  ogni  speme  si  dischiuse  in  basso 
Un  limpido  ruscel,  che  la  pietosa 
Storia  d*ona  fanciulla  e  la  credenza 
De' posteri  fé' sacro  a  la  gran  Donna. 

Da  casa  poveretta,  e  tra  le  angosce 
Del  vedersi  morire,  una  dolente 
Genitrice  sponea  di  cara  prole 
Il  carco;  e  della  Vergine  chiamarla 
Nel  dolce  nome  di  Maria  promise» 
Se  d'una  viva,  incolume  la  madre. 
Dato  le  fosse  alleviarsi.  11  voto 
Sorli  l'effetto;  e  inQn  dagli  anni  primi, 


*  Una  delle  più  amene  parti  del  Bresciano  è  quella  che  a  poche  miglia 
dalla  città  volge  a  occidente  appiè  de' monti,  levandosi  a  varie  colline  e  pro- 
spettando V  ubertosa  pianura,  li  colle  delia  Stella  sovrasta  a  Cellatica  e  a  Gus- 
sago ,  terre  ove  coitivatissima  e  la  vite  e  si  vendemmiano  i  grappoli  più  gene- 
rosi :  delle  quali  la  prima  Fofse  ebbe  nome  dalle  proprie  cantine.  Sopra  sorge 
un  santuario  a  Maria  Vergine. 
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Come  la  madre  avea  pregato»  oUenne 
La  pargolelCa  indole  egregia  e  easti 
Proponimeniì,  di  serbarsi  para, 
£  caslodirsi  io  latta  e  vergi  nellA 
A  le  Dozze  degli  angeli  e  all'amore 
Dell'  aito  nome  che  le  venne  in  torte. 
Dal  tnmoUo  divisa  e  dalla  festa 
D'altre  compagne,  dali'infonzia  tà  core 
Desio  le  nacque  di  racedrsi  in  chiosa 
Cella,  ai  sileozj^  ai  sacri  altari,  e  cignersi 
Della  miliaia,  onde  Maria  francheggia 
Le  sne  devote  da' perigli;  e  comse 
Fosse  ricordo  a  sé  medesma  e  peg^o 
Di  promessa,  un  colai  cinto  recava 
Sottesso  ai  bianchi  lini ,  della  stampa 

Segnato  della  Vergine  :  armadora» 
Inclito  scodo ,  contro  coi  non  paote 
Forza  né  frande  del  giura to  laferno. 
Del  terzo  lostro  ai  termini  volgea 
La  giovinetta,  a  sante  opre  raccolta 
Ed  «gli  ulScj  ai»cor  della  dilelU 
Povera  casa  :  a  pascere  le  piene 
Sne  vaccherelle,  a  tesser  lane,  a  svolgere 
Dalla  conocchia  i  fusi;. e  viepiù  spesso, 
Come  devoto  amor  dentro. parlava, 
Sedendo  immota  e  tacita  goardaado 
Al  sereno  de' cieli,  o  fin  dal  core 
Aprirsi,  inni  cantando  e  litanie. 
£  dolce  all'alba  e  in  sol  merigge  e  a  sera 
Suonavano  per  lei  sovra  que' colli 
Della  Yergin  le  laudi  e  della  Sposa 
£  della  Madre,  arca  del  patto,  e  stella 
A'  naviganti,  e  porta  alma  del  cielo, 
£  torre  armata  in  guerra,  e  degli  afiQilti 
Consolatrice;  e  si  mescea  quel  cauto 
Di  gaudio  al  lento  salmeggiar  prolisso 
Del  ravvolto  fra  pini  ermo  riciùto 
Che  dell'aspro  Camaldoli  surgea 
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Sol  dosso  alpestre;  *  e  desto  a  le  scafi 
l^ole  il  romito  fralicel,  dal  monte 
Che  da  la  Stella  tuttavia  si  lioma. 
Col  toccar  de  le  squille  a'più  loQtKii 
Significava  del  maltin  vicino 
L'ora  e  il  devolo  di  Maria  saluto. 
Cosi  crescea  negli  anni  a  la  foresta 
La  giovinetta  t  quando  che  nemico 
Un  dèmone  gli  sguardi  e  la  bahiama 
Contro  le  armò  di  mandrì'an*  selvaggi^ 
Che  pe'greppi  pascean  del  solitario 
Loco.  Notato  avean  la  voce  e  ToriMr 
E  la  fidanza  di  costei,  secora 
Di  sé  medesma  nei  tacer  soliogo 
Dell'alba  e  della  sera  al  più  deserto; 
Sì  che  per  gioco  indegno  o  farle  oltraggio, 
(Come  da' veltri  con  furor  si  corre 
A  più  timida  belva]  insieme  aocoltl 
Neir insulto  crudele,  a  la  meschina 
Posero  insidie,  e  l'agitar  con  lunghe 
Subite  fughe  via  per  macchie  e  sterpi  ' 
E  dirdpi  e  pericoli  dell'erto    . 
Colle:  fra' quali  orribile  un  abisso 
Apriasi  in  basso,  on  pozzo,  a  eoi  nessÉno 
Ponea  fondo  la  vista  e  la  paura. 
Caso  che  fosse,  o  di  morfr  pìiitlosto 
Proponimento  nel  vedersi  aggiunta 
In  forza  altrui,  la  misera  ristette 
In  so  la  bocca,  immobile  guardando 
Al  precipizio,  e  capovolta  in  gioso, 
Alarla  chiamando,  si  gitlò.  Sorvennero 
Gl'inseeotori  a  ta  vorago;  e  fossa  * 
li  mal  talento  tuttavia  deluM 
Che  non  tentava,  o  furor  pazzo yo  teina 

'  11  monte  de*  CamaldoH,  iotorno  a  dnqoe  mfglia  lungi  di  Brescia , 
tiene  il  nome  da  un  convento  di  Camaldolesi ,  di  cui  resta  ancora  il  fabbricato 
vòlto  in  altri  usi.  S' innalza  a  settentrioìie  del  colle  deità  Stella,  che  ne  forma 
quasi  il  piede. 
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Che,  non  finita,  riuscir  potesse 
Vìva  da  quella  a  rivelarne  il  fatto, 
Dièrsi  inlorno  a  rotar  sassi,  a  lanciarli 
Con  Don  più  vista  crudeltà  nel  vano 
Di  quell'abisso,  perchè  infranta  e  pesta 
Laggiù  morisse  nell*  oblio  sepolta. 
Stolti!  che  a  guardia  di  costei  vegliava 
L'Onnipotente.  A  larda  notte  e  sola 
Con  pietoso  mugs(ir  venne  dai  paschi 
La  vaccherella,  unico  al  mondo  e  muto 
Testimonio  del  caso:  indarno  incontra 
I  genilor  le  mossero,  cercando 
Per  ogni  verso  della  via  solinga 
Gli  ardui  passi  e  le  stanze,  e  a  tutta  lena 
Chiamandola  e  gridandola  per  nome; 
Ma  qoeto  il  grido,  si  moria  perduto 
Tra  le  valli  l'inutile  lamento. 
Così  della  smarrita  a' più  lontani 
Corse  la  voce,  e  n'  uscir  varie  e  molte 
Conghietture:  ma  senza  altro  conforto 
Oltre  ogni  dir  fu  il  pianto  e  la  pietade 
Degli  orbati  parenti;  infin  che  al  terzo 
Giorno  venuti  a  riveder  de'siti 
Ogni  contegno,  si  ammirar  che  fitta 
Del  pozzo  formidabile  a  la  bocca 
Stésse,  dì  mesla  in  atto  e  di  gemente, 
La  vaccherella:  umana  e  dodi  belva. 
Cui  di  tenere  frondi  ognor  pascea 
Di  sua  man  propria  1*  In  felice.  E  tutti 
Sospettar  che  per  enlro  a  la  voragine 
Pericolala  ella  si  fosse;  e  in  questo 
Pensier  collacrimando  ed  abbracciandosi 
L'un  l'altro,  fu  sortito  a' più  valenti 
Della  persona  di  colliirsi  ad  imo 
Di  quel  burraio,  per  ritrarne  il  morto 
Corpo:  che  viva  al  certo  era  si  poco 
Di  riaverla  il  credere,  da  molto 
Parer  ventura  di  trovarla,  e  porle 
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Sacro  on  loco  e  l'onor  di  sepoKara. 

Arrischialo  fra  (ulti,  un  vi:<oro8o 

Giovine  si  proflerse,  accomandalo 

A  girella  scorrevole,  e  da  foni 

Attraversato,  giù  per  gli  sporgenti 

Rocchi  della  voragine  «  la  fredda 

Non  mai  tentata  tenebria.  Calando 

Più  sempre,  di  correnti  acque  profonde 

Intorno  udissi  il  fremere,  e  la  morta 

Aura  agitarsi;  e  tocco  indi  su  molle 

Di  sabbie  e  d*alghe  umido  letto,  al  tenoe 

Raggio  intromesso  da  spiragli  opposti 

In  quella  tomba,  come  se  dormisse 

Profondamente,  ravvisò  giacersi 

La  poverella,  e  intorno  a  lei  d'accolti 

Sassi  una  frana.  Acuto  mise  un  grido 

A  quo* di  sopra,  e  come  potè  meglio 

Sull'omero  carco  la  derelitta 

Vergine;  e  scosso  il  fune,  al  pianto,  al  plauso 

Di  tanti  accorsi  riuscì  dal  cupo 

Con  la  redenta,  incolume  d'offese. 

Di  quale  amor  foss'ella  amata,  e  qaanto 

A  tutti  cara,  di  veder  gliel  tolse 

L'alto  mirabil  sonno  in  lei  diffuso 

Al  cominciar  di  sua  sciagura;  a' sensi 

Tornando  alfin  la  tramortita,  e  chiesta 

Con  amor  de' suoi  casi,  altra  non  s*ebbe 

Da  lei  risposta:  Affaticata  e  stanca 

Dall'opre  e  da  più  corse,  una  gran  voglia 

Di  riposarmi  e  di  dormir  mi  prese: 

E  più  che  mai  dirsi  potesse,  amico 

Soave  sonno  mi  sorvenne.  E  in  questo 

Vanir  de'sensi,.  mi  parea  dinanzi 

Starmi,  di  lutto  lo  splendor  del  cielo 

Fregiata  e  in  atto  di  dolcezza  pieno, 

La  Vergin  santa;  e  in  un  con  ella  un  riso 

D'Angeli,  un  gaudio  amabile,  una  festa 

Di  verginelle,  quai  non  vide  il  mondo, 
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Né  cape  uman  pensiero.  A  diportarmi 

Con  seco  ella  m'addasse  a  non  più  visti 

Giardini,  a  eoi  purpureo  il  ciel  sorride 

£  di  care  fragranze  inGora  aprile; 

Per  Tafir  luminoso  ivi  correa 

Desto  dall'arpe  angeliche  un  eonceoio 

Di  melodie....  Ì/Ì&  come  e  d'onde,  ahi  lassa, 

Tanto  beata  vision  disparve?  — 

Fu  allora  che  a  portentosa  opra  si  scrisse 

Ed  al  soccorso  di  Maria  quel  fatto 

lliiPabile,  e  gridar  lutli  a  dna  voce*» 

Miracolo  I  e  fu  allor,  che  da' parenti 

De  la  Caociulla  osci  concorde  e  saldo 

Proponimento,  d'aflermarlo  a  t^iilL 

I  veoturi:  ponendo  un  testimonio 

Di  veritade.  Rispondente  all'alto 

Di  quello  ^rendimento,  a  piò  del  colle 

Loco  si  elesse  a  rustico  deliibro. 

Che  a'vYandaDli  ancor  fosse  ricor4o 

Del  beneficioi;  e  al  primo  aprir  del  sacro 

Terreno,  ecco  uscir  limpido,  e  aincera 

Abbondarvi  un  ruscello.  Infranta  cadde, 

Dimenticata  nell'ohlio  degli  anni. 

L'edicola  devola;  eterno  dura 

Pur  Ittttavia  fra  quelle  genti  il  caro 

Rimeiiiorarsi  di  Maria,  nel  fonte 

DeaidtM*ato  che  fra  lor  si  schiuse. 
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Amor  di  prischi  tempi,  intenso  amore 
E  desio  del  gran  nome  e  de  la  calla 
Del  baon  Virgilio,  peregrin  m'addosso 
Là  dove  il  Mincio  ambo  le  rive  adombra 
Di  flessibili  canne,  e  ì  campi  Ocnéi 
Fendendo  irriga ,  e  i  cigni  alletta  al  canto. 
E  come  nn  di,  varcaado  il  mare  e  l'Alpi 
Eccelse ,  iva  Petrarca  a  la  diletta 
Valchiusa,  per  veder  quel  dolce  nido. 
Che  la  bella  Francese  in  vita  accolse: 
k  E  —  Qoi,  lasso  I  dicea,  la  mia  fenice 
Mise  l' aurate  e  le  purpuree  penne; 
Qui  cantando  allegrò  le  fonti  e  l'ombre 
Di  Sorga  e  Taér  de' begli  occhi  vago; 
E  qoi  pur  dorme,  ahimòl  l'ultimo  sonno;  — 
Tal  io ,  d' immenso  affetto  il  cor  compreso , 
Devotamente  a  visitar  mi  diedi 
La  chiara  patria  di  Virgilio,  e  i  campi 
Lodati,  e  le  del  Mincio  ampie  correnti» 
Cui  sopra  Dirce  e  lo  Spartano  Enrota 
Per  rinomanza  prevaler  dio  il  fato. 
Tutta  d'intorno  ricercai  l'iopima 
Andes  soggetta,  e  il  loco  ove  la  tomba 
Sorgea  di  fiì'anóro,  e  il  campo  avito, 
Cui  lambe  la  palude,  e  il  facil  colle 
Contiene,  %  Mgna  il  rotto  antico  faggio. 
Ma  del  noto  poder  la  rimembranza 
Tolta  era  in  tutto;  e  d'altri  campi,  e  d'altro 
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Cielo  qael  loco  mi  rendea  l'aspetto. 

Dove  il  pasco  inverdia,  sterile  io  vidi 

Arena  e  sterpi,  e  crassa  onda  stagnante 

Fra  le  gore.  Atterrati  i  sacri  boschi 

D'ogni  parte,  e  distorto  in  mille  gaise 

Tortuoso  aggirar  vidi  a  rilento 

Manitissimi  valli  e  fieri  arnesi 

Dì  goerra  il  Mincio.  AhiI  chi,  diss*io,  la  seore 

Levò  profano,  violando  i  seggi 

Delle  Ninfe,  e  i  pastor  cacciati  ha  in  bando? 

Chi  traspose  i  confini ,  e  i  sacri  rivi 

Tarbò  del  fiume,  e  le  capanne  e  il  quoto 

Sflo  paterno  retaggio  e  gli  ozj  illustri 

Del  fortunato  Titiro  disperse  ? 

Certo,  non  l'ira,  uè  il  furor  civile. 

Nò  la  vendetta  vi  potea  del  fero 

Triumviro;  ed  intatto  il  dolce  ostello 

Fu  per  lui  delle  Muse  ai  prischi  tempi. 

E  se  vivo  l'accolse  all'alta  Roma 

Il  divo  Augusto  per  domar  col  mite 

Suo  canto  i  dori  petti  e  le  feroci 

Anime  di  civil  sangue  assetate, 

Securtade  permise  ed  onoranza 

Ai  campi  aviti;  e  la  fortuna  e  il  nome 

Durò  del  Vate  nella  patria  terra. 

Mentre  questo  dicea,  dall'imo  petto 

Sospirando,  improvvisa  e  sfavillante 

Di  luce  in  vista,  mi  fu  sopra  e  tenne 

Una  fanciulla,  di  cui  dolci  ancora 

Suonanmi  in  mente  le  parole,  e  il  viso 

Con  salda  impronta  in  cor  mi  sì  suggella. 

Vano  desio,  mi  disse,  in. petto  aduni, 

Se  qui  cerchi  memoria  che  del  caro 

Vate  la  culla  ne  ricordi:  avverso 

Ai  divi  ingegni  il  secolo  indolente, 

E  più  il  furor  dell'armi  e  la  vicenda 

Delle  sorti  mortali,  il  primo  aspetto 

Trasmutò  delle  cose.  E  non  è  questo 
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Di  che  doler  ti  debbia  il  peggio  ancora: 
Che  noncuranza  e  cieco  error  prevalse 
Nella  gloria  del  Vale  ;  e  i  pari  fonti 
Disdegnando  l'età  corse  al  palude, 
Dove  rettili  schifi  e  serpi  e  rane 
Loquaci  annida  e  pasce  il  tetro  limo.  — 
Non  è,  qual  pensi,  fra' moderni  in  tutto 
Spento,  risposi  allor,  Ninfa  sdegnosa, 
L'onor  del  Grande;  e  splende  anzi  per  lui 
Più  d*uno  spirto  in  Elicona  assunto. 
Nò  ti  par  che  l' immensa  epica  lena 
Da  lui  non  teglia,  e  l'armonia  de' earmi. 
Tra  i  viventi  nessuno?  £  certo,  ingrato 
Agli  orecchi  non  viene  e  all' intelletto 
De' più  gentili  il  suon  della  zampogna 
Dalle  Grazie  ispirata,  e  il  molle  verso 
Delle  agresti  Camene,  ond'Ascra  e  Manto 
Poscia  ebbe  grido,  e  il  vago  Adige  e  l'Arno.  — 
E  più  dicea,  siccome  amor  mi  tocca 
Del  secol  nostro  e  il  nuovo  Italo  onore. 
Ma  non  si  tacque  ella  a' miei  detti.  Indarno 
Picciol'  nebbia  presume ,  indi  riprese  , 
Velar  del  sole  il  divo  aspetto,  e  in  cielo 
Addur  notte  profonda.  Eterno  splende. 
Dei  volubili  secoli  in  dispetto 
£  dell'invidia  svergognata,  il  nome 
Di  Virgilio;  e  finché  tempre  diverse 
L'uom  non  assuma,  e  delle  menti  in  tutto 
Non  sia  tolto  il  gìodicio  e  il  senso  al  bello, 
Risplenderà.  Ma  vano  error  lusinga 
Di  novìlade  e  d'ebrio  estro  e  d' ignuda 
Ambizì'on  gli  spirti.  In  manifesta 
Luce  splendea  di  semplici  ornamenti, 
E  veneranda  di  natie  bellezze , 
La  maestra  Natura;  e  la  dipinse 
Cosi  Virgilio:  e  dolce  era  il  suo  canto, 
Perchè  norma  del  canto  era  l'aflelto» 
Storpia  or  s'è  fatta  de' moderni  agli  occhi. 
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E  mal  tra  fregi  Incespica  difforme; 
Non  perch'ella  cangiato  abbia  l'eterne 
Sembianze  sue,  ma  perchè  torto  è  il  guardo 
Di  chi  la  mira,  e  il  cor  più  non  la  sente. 
Quindi  a  falsi  correndo  idoli  e  a  vane 
Larve,  in  tutto  vaneggiano  le  menti. 
Chi  dal  dritto  sentier,  perchè  vulgato, 
Partesi,  e  fra  le  ambagi  inutilmente 
Contende,  e  va  ritroso  e  si  smarrisce. 
Chi  al  cielo  aspira,  e  l'ala  e  il  cor  gli  manca 
A  tanta  altezza.  £  qual,  timido  troppo 
Di  perigliarsi  a  le  più  degne  imprese, 
Tra'l  vii  fango  si  voltola  a  gran  pena. 
£  v'  ha  chi  troppo  lungi  al  ver  distende 
Le  ardite  penne,  e  tra  la  foga  e  il  caldo 
Di  raccozzate  immagini  e  d'affetti 
Fantastica,  e  gran  vampa  e  fumo  insieme 
Leva ,  e  natura  vanitoso  afforza. 
Pochi  han  giusta. misura,  e  pochi  il  senso» 
Serbano  intatto,  che  a  discerner  vaglia 
Del  ver,  del  bello  le  cagioni  e  i  modi. 
Lieve  scende  purissima  e  lucente 
Sopra  i  fioretti  la  rugiada  e  l'erbe, 
Che  del  sorgente  sole  ai  primi  raggi 
Si  rifrange,  e  di  vaghe  iridi  brilla 
Tremolando.  Ahi  I  mal  fa  chi  vanamente 
La  dice  perle  orientali,  e  verdi 
Smeraldi  e  rubin'vivi;  e  male  a  quegli 
Che  l'incanto  dissipa,  e  la  man  porge, 
E  la  tenta  indiscreto  e  cerca  il  vero: 
Che  in  fredda  insipid' acqua  si  risolve. 
Che  più  ?  se  disdegnando  ordine  e  moda 
E  pacato  concetto,  arbitro  e  donno 
Delle  menti  il  Capriccio,  a  la  medesma 
Natura  insultai  Alla  Cirréa  cortina 
Più  non  si  prega  delle  Muse  il  santo 
Favor;  né  più  la  Tempo,  e  non  più  Delfi, 
Nomi  vuoti  di  senso  e  sogni  antiqui. 
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Si  cole  ornai:  ma  tra  foreste  e  balze, 

£«fra  deserti  di  viventi  ignudi, 

£  fra  le  tombe  e  le  bufere  e  i  venti 

Sotto  povero  ciel ,  bello  si  estima 

Interrogar  d'Odino  e  di  Velléda 

Gli  antri  arcani  e  le  immonde  are  e  le  selve. 

■Quindi  n'escon  le  fate  e  le  fantasìme, 

E  il  turbamento  irlo  i  capegli,  e  il  pazzo 

l^arore,  e  i  demon' crudi  e  le  chimere, 

£  i  vaniloqui  affetti,  e  co' pugnali 

La  discordia,  e  i  rimorsi,  e  i  Silfi  e  i  Genj, 

E  gli  augurj  sinistri  e  le  follie: 

Congrèga  veramente  utile ,  e  degna 

Cui  s'inchini  e  dia  loco  il  greco  Olimpo, 

£  la  mente  d'Omero!...  E  un  rossor  d'ira 

Le  sfavillava  da'  sembianti  ;  e  come 

Suol  nauseando  a  schifi  obbietti  alcuno. 

Storceva  il  sommo  de' suoi  labbri.  Intento 

L'udia  tacendo;  e  in  cor.  Segui,  dicea. 

Ninfa,  il  tuo  dir  che  gran  precetti  adana 

E  scalda  il  core  ;  e  dimmi  anco  (se  il  diri» 

Non  si  sconviene)  chi  tu  sie,  cui  tanto 

Vigor  d' ingegno  e  si  chiara  favella 

Dièr  le  Grazie  nutrici.  —  E  come  aperto 

Il  mio  desir  le  fosse  :  Erato  io  sono 

Che  ti  parlo;  e  se  tutte  al  Mantovano 

Furo  maestre  le  Febee  Sorelle, 

De  me,  più  che  d'altrui,  la  dolce  apprese 

Arte  dei  canto ,  che  d' amor  si  crea. 

In  queste  piagge  io  prima,  in  tra'  pastori 

£  le  umili  capanne,  il  casto  alunno 

Io  mi  formava;  io  dell' Idalie  rose 

E  di  bei  mirti  il  trionfale  alloro 

Ne  distinsi,  e  da' favi  espresso  il  mele 

D'Ibia  gli  porsi,  onde  il  concetto  e  il  eanta 

A  Ini  si  raddolcisse  in  sulle  labbra. 

E  poiché  morte  invidloUo  ai  vivi , 

La  terra  almen  che  lo  nodria  mi  giova 
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Riveder  dairOlimpo,  e  meco  stessa 

Lamentar  saa  partila ,  e  più  l'etade 

Che,  del  gran  Vate  immemore,  s'affigge 

A  false  scorte»  irriverente  e  vana. 

Ed  ò  ragion,  che  dove  manchi  al  vero 

Merlo  saa  laude  ed  a  virlode,  abbondi 

Folle  presanzì'one,  e  della  fiera 

Contesa  il  danno,  e  i  lellerarj  sdegni 

Partan  le  scole  de'  moderni  e  il  senno; 

Onde  l'Italia  mormora,  e  risnona 

Di  clamori,  d'invidie  e  di  conflitti. 

E  l'amano  saper,  l'arte  de' carmi 

Data  all'aom  per  conforto,  ora  sia  fall» 

Venale  arte  crudele,  e  i  suoi  coltori 

Invidi,  0  tristi,  o  fra  di  lor  nemici; 

Non  dissimili  a  quei  che  nell' inforna 

Bolgia  pose  AUigbieri  a  disbranarsì 

Violenti  fra  loro,  e  a  correr  sempre 

Istigali  dinanzi  ai  negri  veltri.  — 

Sia  che  vuoisi,  risposi;  e  buoni  e  tristi 

Ebbe  sempre  Elicona,  e  non  fo  mai 

Senza  contrasto  delle  Muse  il  regno. 

Chò  por,  se  alcano  sdegno  e  furor  vano 

Di  pochi  oggi  ne  turba,  altri,  condotlo 

Per  man  delle  Camene,  i  primi  seggi 

Occupa,  e  splende  glorioso  e  chiaro; 

Ed  altri  ancor  lien  vivo  il  casto  foco 

Dentro  all'intimo  petto,  e  come  vale,  ' 

Lo  educa,  e  in  fama  salirà:  che  spento  i 

Non  ò  lutto  il  buon  seme.  O  tu,  che  mente  I 

Fosti  e  maestra  di  Virgilio,  or  m'apri 

Per  che  modo  ei  venisse  a  tanta  altezza 

Poetando;  e  mi  di'  per  che  argomenti 

La  disviala  elade  anco  si  possa 

Sol  cammin  dritto  rivocar  del  vero. — 

Guarda,  rispose  allor,  guarda  a  la  culla 

Natura:  al  sole,  agli  astri,  al  cielo  intendi 

Gli  occhi,  e  l'inspira;  e  all'uomo  indi,  e  al  diverso 
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Affetto  che  il  governa,  aU'erbe,  ai  fiori, 
E  totta  de'vìvenli  a  la  famiglia 
Ampia  pon' mente;  e  se  li  par  che  tocco 
n  cor  se  ne  risenta  e  l'intelletto^ 
Le  Muse  invoca:  che  spontanea  vena 
Di  soavi  terrai  carmi  da  quelle. 
E  perchè  non  ti  rechi  oltre  il  confine 
Del  vero  il  caldo  della  mente  e  il  core, 
Ti  raffronta  al  buon  Maro:  unica  e  certa 
Norma,  se  pinger  la  Natura  agogni. 
Non  però  sia  chi  ardito  a  lui  presuma 
D'agguagliarsi;  che  tutta  d'una  propria 
Sua  luce  ardea  quell'anima  gentile. 
Mira  in  elei,  luminoso  e  nella  immensa 
Foga  de'raggi  e  neirincendio,  il  sole; 
E  Marte  vaporoso  in  igneo  cerchio 
Rotar  lontano;  e  intenebrato  e  cupo 
Saturno,  e  scintillante  il  Sirio  estivo^ 
E  pallida  e  modesta  in  ciel  la  luna: 
Ma  tremula  si  estolle  e  vereconda 
Dai  lavacri  del  mar  la  vespertina 
Venere  ;  e  sua  tranquilla  amabil  luce 
L'ombre  allegra,  e  di  lei  ride  l'Olimpo.  — 
Disse.  E  conversa  a  Venere,  che  bella 
Ridea  sull'orizzonte,  innamorata 
In  lei  s'affisse;  e  tacita  per  l'ombre 
Sparve,  e  l'ambrosia  del  suo  crin  diffuse. 
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....  taeitum  >vivit  sub  pectore  vuiaus. 
YiBO,  Eneide^  Uk  IT. 


t. 


Com'  aom  che ,  ignaro  della  via*,  si  mette 
Per  ignoto  cammino  alla  venlara, 
Mesto  in  core  e  pensoso,  a  le  mie  belle 
Colline  io  dissi  ed  alla  patria  addio; 
Perocché  forte  ancor  mi  preme,  e  strugge 
In  vano  pianto,  la  memoria  e  il  fato 
Di  lei  che  morte  dispietafa  e  fera 
Rapì  nel  fiore  de'  begli  anni  snoi. 
Né  de' congiunti,  nò  d'amici  il  dolce 
Mi  rattenne  desio ,  né  l'amor  santo 
D'unico  figlio;  e  non  la  chiara  e  bella 
Generosa  amistà  che  a  te  mi  strinse, 
Egregia  donna,  onor  del  mio  paese, 
Amor  de'  tool  ;  chò  dove  aspra  ne  incolga 
Una  sciagura,  anco  la  terra  istessa 
Che  ne  dio  vita,  e  1  teneri  parenti 
Testlmooj  del  pianto,  e  i  dolci  amici 
Crescon  travaglio  all'  affannato  core. 
Invan  raosler^^di  Sofia  precetto, 
O  labbro  che  commiseri,  all'afflitto 
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Parla,  e  invan  di  ricordi  e  dì  parole 
Studia  conforto  ove  la  doglia  abbondi  ; 
E  il  balsamo  che  dolce  a  le  ferite 
Scende,  e  d' obblio  le  sparge  e  le  rinserra^ 
All'arbitrio  del  tempo  è  conceduto. 
Me  prima,  errante  pellegrino,  accolse 
Tra  i  verdi  lauri  e  il  margine  fiorito 
E  il  tumulto  dell'onde  e  i  sacri  olivi, 
11  gran  padre  Benàco.  A' miei  verd'anni^ 
Seguendo  il  caro  delle  Muse  invito, 
Stanza  qui  m*ebbi;  che  fra  queste  rive, 
Siccome  udisti,  germinò  la  prima 
Fronde  eh'  io  cinsi ,  poetando,  al  crine. 
Per  man  della  speranza  e  dell'  amore 
Tratto,  qui  venni  allora,  e  ttilto  intorno 
Rideami:  e  lieto  il  cielo  era,  e  la  terra 
Bellissima,  e  festivi  i  colli  e  Tacque; 
E  r  invocala  Pallade  i  severi 
Stodj  m' aprendo  del  viril  suo  petto^ 
Lena  mi  porse  per  seguir  la  dolce 
Arte  del  canto  e  sue  sante  vestigia. 
Ma  che  non  puote  il  tempo?  e  che  non  cangia* 
Di  lieto  in  triste  nostra  mente  afflitta, 
Per  travagli  confusa?  Oscuro  il  lago 
Parvemi,  e  mesto  il  cielo  e  lagrimoso 
Deserto  il  colle,  e  nel  silenzio  muta 
La  sacra  selva;  e  quando  le  notturne 
Ore  avvisando  in  flebile  lamento, 
Udii  le  squille  ricordar  la  prece 
Che  devoto  mortai  debbo  agli  estinti, 
Porsi  r  orecchio,  ahi  lasso  !  e  per  V  immense^ 
Piano  dell'acque,  e  per  le  valli  e  gli  antri 
E  gli  spechi  romiti,  un  miserabile 
Pianto  levarsi  da  per  tutto  intesi. 
Certo  le  Ninfe ,  del  mio  duol  pietose, 
Féan  corrotto  fra  lor  della  perduta 
Mia  dolce  sposa:  ricordando  i  giorni 
Delle  nozze  festivi,  in  ch'io  la  trassi 
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A  diportarsi  per  le  ville  opime 
E  le  amene  isoiette,  che  tabella 
Romana  Lesbia  e  il  tenero  Catallo 
Ebbero  care.  Ahimè I  chi  (Jetlo  avria, 
Che  vedovo  e  solingo  e  abbandonato, 
Per  r  orme  istesse  ancor.  Ninfe  pietose» 
Destin  mi  fosse  di  tornar  fra  voi? 
Stretto  d*  amare  rimembranze,  il  passo 
Recai  ver'Raldo,  che  dal  verno  irsute 
Leva  le  fronti  traropate  al  cielo: 
Par  com'  aom  cai  desvfa  cara  profonda 
Dal  retto  intender  della  mente.  E  vidi 
La  non  pria  vista  ancor»  ma  riverita 
Dentro  all'  intimo  petto  per  le  accolte 
Arti  felici  e  liberali  ingegni, 
Regal  Verona.  Infra  qoe'  savj  an  seggio 
11  mio  baon  genio  apparecchiommi;  ond'  io 
Fai  degnato  del  Circo  e  del  Liceo, 
Cai  già  vide  il  Cantor  del  molle  Riso, 
E  il  divin  Fracasloro.  Al  cader  primo 
Della  tacita  sera  ecco  per  1*  ampie 
Contrade  e  i  calli  obliqai  in  gran  faccenda 
Vociferando  dilegaarsi  il  popolo, 
Ricovrando  al  suo  tetto;  e  al  convenuto 
Cenno  avviarsi  timida  e  sospesa 
La  verginella,  per  udir  parole 
D'amore;  ed  io,  cercando  esca  all'intenso 
Dolor,  mi  volsi  nel  silènzio  al  loco 
Infrequente:  ai  sepolcri,  ove  le  mule 
Ceneri  e  l' armi  stanno  de'  polenti 
Scaligeri.  Nessuno  ancor  mi  occorse 
Monumento  che  parli  all'  intelletto 
Più  di  questo.  La  storia  ivi  sta  scritta 
Dei  secoli  feroci.  11  brividio 
Della  morte  mi  prese;  e  tutte  a  tondo 
Rigirando  le  sbarre  onde  si  cinge, 
Dentro  a  queir  arche  mi  parean  commosse 
Fremer  l'ossa^^e  sonar  V  arme,  e  rizzarsi 
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E  mal  Ira  fregi  incespica  difforme; 
Non  perch'ella  cangiato  abbia  l'eterne 
Sembianze  sue,  ma  perchè  torto  è  il  guardo^ 
Di  chi  la  mira,  e  il  cor  più  non  la  sente. 
Quindi  a  falsi  correndo  idoli  e  a  vane 
Larve,  in  tnlto  vaneggiano  le  menti. 
Chi  dal  dritto  sentier,  perchè  vulgato, 
Partesi,  e  tra  le  ambagi  inutilmente 
Contende,  e  va  ritroso  e  si  smarrisce. 
Chi  al  cielo  aspira,  e  Tala  e  il  cor  gli  mane* 
A  tanta  altezza.  E  qnal,  timido  troppo 
Di  perigliarsi  a  le  più  degne  imprese, 
Tra'!  vii  fango  si  voltola  a  gran  pena. 
E  v'  ha  chi  troppo  lungi  al  ver  distende 
Le  ardite  penne,  e  tra  la  foga  e  il  caldo 
Di  raccozzate  immagini  e  d'affetti 
Fantastica,  e  gran  vampa  e  fumo  insieme 
Leva ,  e  natura  vanitoso  afforza. 
Pochi  han  giusta  misura ,  e  pochi  il  senso^ 
Serbano  inlatto,  che  a  discerner  vaglia 
Del  ver,  del  bello  le  cagioni  e  i  modi. 
Lieve  scende  purissima  e  lucente 
Sopra  i  fioretti  la  rugiada  e  l'erbe, 
Che  del  sorgente  sole  ai  primi  raggi 
Si  rifrange,  e  di  vaghe  iridi  brilla 
Tremolando.  AhiI  mal  fa  chi  vanamente 
La  dice  perle  orietUali,  e  verdi 
Smeraldi  e  rubtn'  vivi;  e  male  a  quegli 
Che  l'incanto  dissipa,  e  la  man  porge, 
E  la  tenta  indiscreto  e  cerca  il  vero: 
Che  in  fredda  insipid' acqua  si  risolve. 
Che  più  ?  se  disdegnando  ordine  e  moda 
E  pacato  concello,  arbitro  e  donno 
Delle  menli  il  Capriccio,  a  la  medesma 
Natura  insultai  Alla  Cirréa  cortina 
Più  non  si  prega  delle  Muse  il  santo 
Favor;  né  più  la  Tempe,  e  non  più  Delfi, 
Nomi  vuoti  di  senso  e  sogni  antiqui, 
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Si  cole  ornai:  ma  tra  foreste  e  balze, 

£  'fra  deserti  di  viventi  ignudi , 

£  fra  le  tombe  e  le  bufere  e  i  vénti 

Sotto  povero  cìel ,  bello  si  eslima 

Interrogar  d'Odino  e  di  Velléda 

Gli  antri  arcani  e  le  immonde  are  e  le  selve. 

■Qaìndi  n'escon  le  fate  e  le  fantasìme, 

£  il  turbamento  irlo  i  capegli,  e  il  pazzo 

furore,  e  i  demon' crudi  e  le  chimere, 

£  i  vaniloqui  affetti,  e  co' pugnali 

La  discordia,  e  i  rimorsi,  e  i  Silfi  e  1  Genj, 

£  gli  augurj  sinistri  e  le  follie  : 

Congrèga  veramente  utile,  e  degna 

€ui  s'inchini  e  dia  loco  il  greco  Olimpo, 

£  la  mente  d'Omero!...  £  un  rossor  d*ìra 

Le  sfavillava  da'  sembianti  ;  e  come 

Suol  nauseando  a  schifi  obbietti  alcuno, 

Storceva  il  sommo  de'suoi  labbri.  Intento 

L'udia  tacendo;  e  in  cor.  Segui,  dicea, 

Ninfa,  il  tuo  dir  che  gran  precetti  aduna 

£  scalda  il  core  ;  e  dimmi  anco  (se  il  dirlo 

Non  si  sconviene)  chi  tu  sie,  cui  tanto 

Vigor  d'ingegno  e  sì  chiara  favella 

Dièr  le  Grazie  nutrici.  —  £  come  aperto 

Il  mio  desir  le  fosse  :  £rato  io  sono 

Che  ti  parlo;  e  se  tutte  al  Mantovano 

Furo  maestre  le  Febee  Sorelle, 

De  me,  più  che  d'altrui,  la  dolce  apprese 

Arte  del  canto,  che  d'amor  si  crea. 

In  queste  piagge  io  prima,  in  tra'  pastori 

£  le  umili  capanne,  il  casto  alunno 

Io  mi  formava;  io  dell' Idalie  rose 

£  di  bei  mirti  il  trionfale  alloro 

Ne  distinsi,  e  da'  favi  espresso  il  mele 

D'Ibla  gli  porsi,  onde  II  concetto  e  il  eanto 

A  Ini  si  raddolcisse  in  sulle  labbra. 

E  poiché  morte  invidlollo  ai  vivi, 

La  terra  almen  che  lo  nodria  mi  giova 
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Riveder  dalPOIimpo,  e  meco  stessa 

Lamentar  saa  partita»  e  più  l' etade 

Che,  dei  gran  Vate  immemore,  s'affigge 

A  false  scorte,  irriverente  e  vana. 

Ed  è  ragion,  che  dove  manchi  al  vero 

Merto  sua  laude  ed  a  virtade,  abbondi 

Folle  presunzione,  e  della  fiera 

Conlesa  il  danno,  e  i  letlerarj  sdegni 

Partan  le  scole  de'  moderni  e  il  senno; 

Onde  r Italia  mormora,  e  risuona 

Di  clamori,  d'invidie  e  di  conflitti. 

E  l'umano  saper,  l'arte  de' carmi 

Data  all'  uom  per  conforto,  ora  sia  fatt» 

Venale  arte  crudele,  e  ì  suoi  cultori 

Invidi,  0  tristi,  o  fra  di  lor  nemici; 

Non  dissimili  a  quei  che  nell' inforna 

Bolgia  pose  AUigbieri  a  disbranarsi 

Violenti  fra  loro,  e  a  correr  sempre 

Istigati  dinanzi  ai  negri  veltri.  — 

Sia  che  vuoisi,  risposi;  e  buoni  e  tristi 

Ebbe  sempre  Elicona,  e  non  fu  mai 

Senza  contrasto  delle  Muse  il  regno. 

Che  por,  se  alcuno  sdegno  e  furor  vano 

Di  pochi  oggi  ne  turba,  altri,  condotto 

Per  man  delle  Camene,  i  primi  seggi 

Occupa,  e  splende  glorioso  e  chiaro; 

Ed  altri  ancor  tien  vivo  il  casto  foco 

Dentro  all'intimo  petto,  e  come  vale. 

Lo  educa,  e  in  fama  salirà:  che  spento 

Non  è  tutto  il  buon  seme.  O  tu,  che  mente 

Fosti  e  maestra  di  Virgilio,  or  m'apri 

Per  che  modo  ei  venisse  a  tanta  altezza 

Poetando;  e  mi  di'  per  che  argomenti 

La  disviala  etade  anco  si  possa 

Sol  cammin  dritto  rivocar  del  vero. — 

Guarda,  rispose  allor,  goarda  a  la  eulta 

Natura:  al  sole,  agli  astri,  al  cielo  intendi 

Gli  occhi,  e  t'inspira;  e  all'uomo  indice  al  diverso 
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Affetto  che  il  governa,  all'erbe,  ai  fiori, 
E  tutta  de' viventi  a  la  famiglia 
Ampia  pon' mente;  e  se  ti  par  che  tocco 
Il  cor  se  ne  risenta  e  l'intelletto, 
Le  Muse  invoca:  che  spontanea  vena 
Di  soavi  terrai  carmi  da  qaelle. 
E  perchè  non  ti  rechi  oltre  il  confine 
Dei  vero  il  caldo  della  mente  e  il  core, 
Ti  raffronta  al  buon  Maro:  unica  e  certa 
Norma,  se  pinger  la  Natura  agogni. 
Non  però  sia  chi  ardito  a  lui  presuma 
D'agguagliarsi;  che  tutta  d'una  propria 
Sua  luce  ardea  quell'anima  gentile. 
Mira  in  ciel ,  luminoso  e  nella  immensa 
Foga  de'raggi  e  nell'incendio,  il  sole; 
E  Marte  vaporoso  in  igneo  cerchio 
Rotar  lontano;  e  intenebrato  e  cupo 
Saturno,  e  scintillante  il  Sirio  estivo^ 
E  pallida  e  modesta  in  ciel  la  luna: 
Ma  tremula  si  estolle  e  vereconda 
Dai  lavacri  del  mar  la  vespertina 
Venere  ;  e  sua  tranquilla  amabil  luce 
L'ombre  allegra,  e  di  lei  ride  l'Olimpo.  — 
Disse.  E  conversa  a  Venere,  che  bella 
Ridea  sull'orizzonte,  innamorata 
In  lei  s'affisse;  e  tacila  per  l'ombre 
Sparve,  e  l'ambrosia  del  suo  crin  diffuse. 
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Riveder  dairOlimpo,  e  meco  stessa 

Lamentar  sua  partila»  e  più  l' etade 

Che,  del  gran  Vate  immemore,  s'affigge 

A  false  scorte,  irriverente  e  vana. 

Ed  ò  ragion,  che  dove  manchi  al  vero 

llerto  sua  laude  ed  a  virtnde,  abbondi 

Folle  presunzione,  e  della  fiera 

Conlesa  il  danno,  e  i  letlerarj  sdegni 

Partan  le  scole  de'  moderni  e  il  senno; 

Onde  l'Italia  mormora,  e  risoona 

Di  clamori,  d'invidie  e  di  conflitti. 

E  l'umano  saper,  l'arte  de' carmi 

Data  all'  nom  per  conforto,  ora  sia  fatta 

Venale  arte  crudele,  e  i  suoi  cultori 

Invidi,  o  tristi,  o  fra  di  lor  nemici; 

Non  dissimili  a  quei  che  nell'inferna 

Bolgia  pose  AUighieri  a  disbranarsi 

Violenti  fra  loro,  e  a  correr  sempre 

Istigati  dinanzi  ai  negri  veltri.  — 

Sia  che  vuoisi,  risposi;  e  buoni  e  tristi 

Ebbe  sempre  Elicona,  e  non  fu  mai 

Senza  contrasto  delle  Muse  il  regno. 

Che  pur,  se  alcuno  sdegno  e  furor  vano 

Dì  pochi  oggi  ne  turba,  altri,  condotto 

Per  man  delle  Camene,  i  primi  seggi 

Occupa,  e  splende  glorioso  e  chiaro; 

Ed  altri  ancor  tien  vivo  il  casto  foco 

Dentro  all'intimo  petto,  e  come  vale. 

Lo  educa,  e  in  fama  salirà:  che  spento 

Non  è  tutto  il  buon  seme.  0  lo,  che  mente 

Fosti  e  maestra  di  Virgilio,  or  m'apri 

Per  che  modo  ei  venisse  a  tanta  altezza 

Poetando;  e  mi  di'  per  che  argomenti 

La  disviata  etade  anco  si  possa 

Sol  cammin  dritto  rivocar  del  vero.  — 

Guarda,  rispose  allor,  guarda  a  la  eulta 

Natura:  al  sole,  agli  astri,  al  cielo  intendi 

Gli  occhi,  e  t'inspira;  e  all'uomo  indi, e  al  diverso 
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Affetlo  che  il  governa,  all'erbe,  ai  fiori, 
E  latta  de'  viventi  a  la  famiglia 
Ampia  pon' mente;  e  se  li  par  che  tocco 
Il  cor  se  ne  risenta  e  rintelletto, 
Le  Muse  invoca:  che  spontanea  vena 
Di  soavi  terrai  carmi  da  quelle. 
E  perchè  non  ti  rechi  oltre  il  confine 
Del  vero  il  caldo  della  mente  e  il  core, 
Ti  raffronta  al  buon  Maro:  unica  e  certa 
Norma,  se  pinger  la  Natura  agogni. 
Non  però  sia  chi  ardito  a  lui  presuma 
D'agguagliarsi;  che  tutta  d'una  propria 
Sua  luce  ardea  quell'anima  gentile. 
Mira  iti  ciel,  luminoso  e  nella  immensa 
Foga  de'raggi  e  neirincendio,  il  sole; 
E  Marte  vaporoso  in  igneo  cerchio 
Rotar  lontano;  e  intenebrato  e  cupo 
Saturno,  e  scintillante  il  Sirio  estivo^ 
E  pallida  e  modesta  in  ciel  la  luna: 
Ma  tremula  si  estolle  e  vereconda 
Dai  lavacri  del  mar  la  vespertina 
Venere  ;  e  sua  tranquilla  amabil  luce 
L'ombre  allegra,  e  di  lei  ride  l'Olimpo.  — 
Disse.  E  conversa  a  Venere,  che  bella 
Ridea  sull'orizzonte,  innamorala 
In  lei  s'affisse;  e  tacita  per  l'ombre 
Sparve,  e  l'ambrosia  del  suo  crin  diffuse. 
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ALLA    CONTESSA    PAOLINA    TOSI 

NATA  DE' MARCHESI  BERGONZI  DI  PARMA. 
Padova ,  20  luglio  1815. 


....  taeitum  nfivit  sub  pectore  vulnus. 
ViBO,  Eneide^  lib.  IT. 
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Com'  oom  che ,  ignaro  della  vìa;  si  mette 
Per  ignoto  camnaino  alla  ventura, 
Mesto  in  core  e  pensoso,  a  le  mie  belle 
Colline  io  dissi  ed  alla  patria  addio; 
Perocché  forte  ancor  mi  preme,  e  strugge 
In  vano  pianto,  la  memoria  e  il  fato 
Di  lei  che  morte  dispìetata  e  fera 
Rapì  nel  fiore  de'  begli  anni  suqi. 
Né  de' congiunti,  né  d'amici  il  dolce 
Mi  rattenne  desio,  né  l'amor  santo 
D'onice  figlio;  e  non  la  chiafa  e  bella 
Generosa  amistà  che  a  te  mi  strinse, 
Egregia  donna,  onor  del  mio  paese, 
Amor  de'  tooi  ;  che  dove  aspra  ne  incolga 
Una  sciagura ,  anco  la  terra  istessa 
Che  ne  die  vita,  e  i  teneri  parenti 
Testimonj  del  pianto,  e  i  dolci  amici 
Crescon  travaglio  all'  affannato  core. 
Invan  ransteri^di  Sofia  precetto, 
O  labbro  che  commiserl,  all'afflitto 
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Parla,  e  ìnvan  dì  ricordi  e  di  parole 
Stadia  conforto  ove  la  doglia  abbondi; 
E  il  balsamo  che  dolce  a  le  ferite 
Scende,  e  d'obblio  le  sparge  e  le  rinserra^ 
All'arbitrio  del  tempo  è  concedalo. 
Me  prima,  errante  pellegrino,  accolse 
Tra  i  verdi  lauri  e  il  margine  fiorito 
E  il  tamalto  dell'onde  e  i  sacri  alivi, 
Il  gran  padre  Benàco.  A' miei  verd'anni» 
Seguendo  il  caro  delle  Muse  invito, 
Stanza  qui  m'ebbi;  che  fra  queste  rive, 
Siccome  udisti,  germinò  la  prima 
Fronde  eh'  io  cinsi ,  poetando,  al  crine. 
Per  man  della  speranza  e  dell*  amore 
Tratto,  qui  venni  allora,  e  lutto  intorno 
Rideami:  e  lieto  il  cielo  era,  e  la  terra 
Bellissima,  e  festivi  i  colli  e  l'acque; 
E  r  invocata  Pallade  i  severi 
Studj  m' aprendo  del  viri!  suo  petto, 
Lena  mi  porse  per  seguir  la  dolce 
Arte  del  canto  e  sue  sante  vestigia. 
Ma  che  non  puote  il  tempo?  e  che  non  cangia» 
Di  lieto  in  triste  nostra  mente  afflitta, 
Per  travagli  confusa?  Oscuro  il  lago 
Parvemi,  e  mesto  il  cielo  e  lagrimoso 
Deserto  il  colle,  e  nel  silenzio  muta 
La  sacra  selva;  e  quando  le  notturne 
Ore  avvisando  in  flebile  lamento. 
Udii  le  squille  ricordar  la  prece 
Che  devoto  mortai  debbe  agli  estinti, 
Porsi  r  orecchio,  ahi  lasso  I  e  per  l' immenf^o^ 
Piano  dell'  acque,  e  per  le  valli  e  gli  antri 
E  gli  spechi  romiti,  un  miserabile 
Pianto  levarsi  da  per  tutto  intesi. 
Certo  le  Ninfe,  del  mio  duol  pietose, 
Fèan  corrotto  fra  lor  della  perduta 
Mia  dolce  sposa:  ricordando  i  giorni 
Delle  nozze  festivii  in  cb'io  la  trassi 
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A  diportarsi  per  le  ville  opime 
E  le  amene  isoletle,  che  la  bella 
Romana  Lesbia  e  il  tenero  Catullo 
Ebbero  care.  Ahimè!  chi  ()et(o  avria. 
Che  vedovo  e  solingo  e  abbandonato, 
Per  r  orme  istesse  ancor»  Ninfe  pietose» 
Destin  mi  fosse  di  tornar  fra  voi? 
Stretto  d'amare  rimembranze,  il  passo 
Recai  ver 'Baldo,  che  dal  verno  irsute 
Leva  le  fronti  trarupale  al  cielo: 
Par  com'  uom  cai  desvfa  cara  profonda 
Dal  retto  intender  della  mente.  E  vidi 
La  non  pria  vista  ancor,  ma  riverita 
Dentro  all'  intimo  petto  per  le  accolte 
Arti  felici  e  liberali  ingegni, 
Regal  Verona.  Infra  qae'  savj  un  seggio 
Il  mio  buon  genio  apparecchiommi;  ond'io 
Fai  degnato  del  Circo  e  del  Liceo, 
Coi  già  vide  il  Center  del  molle  Riso, 
E  il  divin  Fracasloro.  Al  cader  primo 
Della  tacita  sera  ecco  per  l' ampie 
Contrade  e  i  calli  obliqui  in  gran  faccenda 
Vociferando  dileguarsi  il  popolo, 
Ricovrando  al  suo  tetto;  e  al  convenuto 
Cenno  avviarsi  timida  e  sospesa 
La  verginella,  per  udir  parole 
D'amore;  ed  io,  cercando  esca  all'intenso 
Dolor,  mi  volsi  nel  silènzio  al  loco 
Infrequente:  ai  sepolcri,  ove  le  mute 
Ceneri  e  V  armi  stanno  de'  polenti 
Scaligeri.  Nessuno  ancor  mi  occorse 
Monumento  che  parli  all'  intelletto 
Più  dì  questo.  La  storia  ivi  sta  scritta 
Dei  secoli  feroci.  Il  brividio 
Della  morte  mi  prese;  e  tutte  a  tondo 
Rigirando  le  sbarre  onde  si  cinge. 
Dentro  a  qoell'  arche  mi  parean  commosse 
Fremer  Tossa, «e  sonar  l'  arme,  e  rizzarsi 
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Dalla  ciotola  in  sa  le  ferree  facce 
Dei  sepolti,  vegliando  a  la  difesa 
Del  monamento.  Ahi  che  dormian  V  eterno 
Ineccitabìl  sonno,  allor  che  ardito 
Stranier  rappe  gli  avelli,  e  razzolando 
Nella  polve,  monili  e  giaco  e  insegne 
Tolse  agli  scheltri,  e  il  manto  e  le  corone» 
E  al  pogno  chioso  ardi  'nvolar  la  spada  I 
»  E  come  Ton  pensier  dall'altro  scoppia» 
Qui  mi  soccorse  ancor,  che  nel  recinto 
Della  città,  devoto  a  la  memoria 
Dì  Giolietla  e  Romeo,  funebre  un  sasso 
Disventorato  amor  pose ,  e  la  tarda 
Pietà  d' avversi  genitori.  Ond'  io 
Avidamente  ne  cercai  per  1*  ombre 
Della  notte,  sostando  ove  d'antichi 
Tempi  scorgea  le  venerande  impronte  : 
Ma  nò  più  cippo  alcun  dell*  infelice 
Coppia  rammenta  i  nomi,  né  delubro 
Più  ne  guarda  le  spoglie;  e  sol  fra  poche 
Alme  cortesi  la  memoria  vive 
Del  fiero  caso.  Indarno  ad  ogni  sasso 
M' atterrai  lagrlmando;  indarno  a  tanto 
Amor  compiansi;  perocchò  l'acerba 
Istoria  ancor  mi  ragionava  in  mente 
Di  queir  amico  fraticel.  —  Cercato 
A  morte,  e  a  strania  terra  esole  uscito 
Romeo,  pur  io  promisi  in  salvo  addurgli^ 
Quando  che  fosse,  la  sua  donna,  e  trarla 
Dalle  ingiuste  del  padre  altere  voglie: 
Però  che  a'  miei  ginocchi  amendoe  fèrsi 
Nel  segreto  gli  amanti ,  e  benedetti 
Nella  sagramental  pace  gli  strinsi. 
Onde  per  mio  consiglio  ad  ogni  sguardo 
Quella  mesta  si  chiuse ,  e  simulando 
Fiere  angosce,  per  lagrime  e  digiani 
Svenne,  e  a  tutti  fu  chiaro  il  suo  morire; 
Perch' io  d' alta  virtù  nappo  le  porsi. 
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Che  assonoa  e  tatti  della  vita  i  moti 

Sospende:  ufficj  e  sensi.  A  la  mia  fede 

Creduta  ella»  sostenne  esser  condotta  ^ 

Nel  sepolcro  de'  saoi:  là  dove,  ahi  lasso!  i 

Dileguata  la  turba  e  sciolto  il  pianto»  j 

Scender  dovea  per  involarla,  e  meco. 

Rediviva  condurla  a  secortade. 

Volò  fidato  deir  esilio  al  loco 

Tali  avvisi  recando  indarno  un  messo. 

Ma  quello  sventurato ,  come  seppe 

Per  fama  il  caso,  e  tenne  per  dolore 

Morta  la  donna ,  d' un  cotal  suo  tòsco 

Fatto  secare,  disprezzò  l'editto 

Che  il  persegoia,  tornando  a  la  sua  terra: 

Non  altro  più  che  per  vederla  estinta 

Ancora,  e  in  un  con  ella  seppellirsi. 

Odi  sventura I  Ardito,  e  tutto  chiuso 

Nel  suo  dolor,  venne  furtivo  all'arche 

Abbandonate,  e  con  ferrati  ingegni 

Tolse  la  sbarra,  e  dentro  si  sommerse 

L'infelice;  avvisando  a  fioco  lume. 

Che  avea  con  seco  in  testimon  dell'  opra , 

La  poverella,  le  man  giunte  al  petto, 

E  in  bianco  lino  avvolta,  in  solla  polve 

De' padri  suoi.  La  vide,  e  senza  mente 

Stette  immoto  sovr'  ella  singhiozzando 

£  tremando;  ma  poi  che  venir  meno 

Parve  il  ginocchio,  e  al  cor  stringersi  il  sangue, 

Bevve  il  tòsco  mortale,  abbandonandosi 

Sovr'  air  amato  corpo.  E  non  è  tutto 

Qui  ancor,  di  che  a  dolerti  abbia,  o  cortese: 

Che  il  filtro,  onde  sopita  ebbi  la  donna, 

Scioglìea  già  i  sensi  ;  e  nel  divincolarsi 

Quel  misero,  Ira  i  freddi  abbracciamenti, 

Con  raccapriccio  fremere  la  vita 

Senti  per  quelle  membra,  e  tremar  tutte, 

E  scaldarsi  a' suoi  baci....  Amor  di  tanto 

Fu  lor  benigno,  e  tanto  ancor  di  vita 
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Bastò,  per  abbracciarsi,  e  saper  come 
Amando  ancor  là  si  moriano  insieme 
L' an  di  veleno  e  l' altra  di  dolore. 
Tardi  io  sorvenni  al  monamento»  ahi  lasso! 
Piangendo  io  '1  dico,  e  ta  piangendo  scrivi.  • 
Del  cor  l' angoscia  alleviar  cercando 

Che  mi  stringea ,  dall'  ombra  e  dai  ricinti 
Corsi  nottarnoal  poro  aperto  cielo: 
Al  gran  ponte  che  l' Adige  attraversa 
Sovra  marmoree  torri.  Ivi  il  sereno 
Aere  spirando,  mi  parea  che  tolto 
Fosse  pace  dintorno:  i  campi  e  l'onde, 
E  la  città  soggetta,  a  coi  dal  balzo 
D' Oriente  splendea  la  bianca  lana. 
Ma  novello  di  patria  ira  intervenne 
Fra  qoel  silenzio  alto  argomento,  e  nuovo 
Pianto;  cb'ambo  le  rive,  intra  cui  scende 
Mormorando  il  sonante  Adige  altero, 
Yid'io  scomposte  e  desolate.  E  quale 
Stupisce  e  geme,  di  lontan  tornando, 
li  montanar  sol  campo  o  ne  la  valle , 
Se  torrente  improvviso  ìmpeto  fece; 
Che  tra  por  tati  i  limiti  e  confusi 
Dei  poder'  vede  intorno;  e  dove  all'aura 
Bionde  surgean  le  mèssi,  esser  palude 
E  steril  rena  e  sparse  arbori  e  massi: 
A  questa  immago  mi  pungea  la  vista 
Di  que'  locbi ,  cui  lunga  ba  combattuto 
Di  servaggio  vicenda  aspra  e  di  pugne. 
Nò  pur  qui  lieto  è  V  uom,  né  fortunata 
La  terra,  cbe  talor  sorge  e  s'avvalla 
Per  cumuli  e  per  fosse,  orrendo  a  dirsi! 
Dove  il  breve  furor  di  concitata 
Plebe,  e  gli  sdegni  dei  potenti  e  i  nomi 
Stan  cbìosi  e  a  mille  le  trafilte  salmis. 
Snona  qui  l'aere  ancor  di  pianto  e  gridi; 
Fuma  ogni  gleba  ancor  del  sangue;  e  tratti 
Dall'odio  antico  ond'  arsero  gli  spirti 
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De'combaUentì,  per  le  gelid' ombre 

Della  notte,  ululando  e  lamentando , 

Vanno  le  pugne  a  rinnovar  pei  campi. 
Più  lungo  indugio  non  sostenni;  e  vòlto 

Air  Attica  Vicenza,!  digradanti 

Berici  colli,  e  il  bello  ordine  e  ì  fregi 

Lodai  del  Circo  Olimpico,  e  i  palagi 

Onde  il  sovrano  Architettor  dio  nome 

Alla  sua  patria  e  splendido  decoro. 

Del  bel  tempio,  che  al  nome  di  Maria 

Sorge  sol  colle  e  i  cittadini  affida, 

Desio  mi  prese;  e  con  immenso  affetto 

Del  portico  sacrato  sottentrando 

Gli  archi ,  i  riposi,  e  gli  umili  perdoni, 

Corsi  del  monte  in  vetta  ;  e  vie  più  lieve 

La  riverenza  mi  rendea  del  loco 

E  il  desiderio  alla  salita  il  passo. 

Ivi  all'amor  degli  Angeli,  all'afflitta 

E  benedetta  Madre,  opre  e  pensieri 

Purgando,  anch'io  di  lagrime  e  di  mirra 

Sacrificio  proffersi:  e  il  cor,  sepolto 

E  assiderato  in  pria,  libero  farsi 

Dal  pianger  molto  e  palpitar  lo  intesi. 
E  me  r  Euganea  terra  infra  gì'  illustri 

Amici  accolse;  e  come  ognor  più  intenso 

Il  desiderio  mi  pungea  dell'  alma 

Vinegia,  le  correnti  onde  felici 

Dell' umil  Brenta  mi  recar  nell'alto 

Di  sedenti  paludi  e  al  mar  sonante. 

Come  lungi  apparir  vidi  fra  l' acque 

La  gran  citlade,  Oh  salve,  io  dissi,  altero 

Prodigio,  o  forte  dell'Adrìaca  Teli 

Inclita  figliai  Io  di  te  molto  udia 

Ragionar  nell'infanzia:  ed  or  le  imprese 

Tue  prische  in  guerra,  e  i  Consoli,  e  i  trionfi, 

E  la  comprata  libertà  col  sangue 

De' tuoi  figli;  e  lodarne  udia  le  moli 

Superbe  e  gli  edificj  e  le  barriere 
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Opposte  all'iracondo  Adria,  che  infranto  ^ 

ftlugge  irato  a'  (noi  piedi  e  si  ritira. 
Ala  bea  lande  maggior  ti  si  convenne; 
Che  alfe  vinte  dal  ferro  arti  divine» 
Esuli  dalla  Grecia,  ospitai  sede 
Nel  tao  grembo  porgesti  ai  prischi  tempi: 
Gai  la  barbarie  persegnia  crudele 
Con  gr  incendj,  con  gli  odj  e  le  rapine; 
Quindi  Ipggi  e  postomi ,  e  sensi  e  modi 
Umani  anco  apprendesti,  e  libertade,  '*   - 

E  del  bello  V  amor,  quando  per  tutta 
Italia  era  ignoranza  e  furor  cieco. 
E  benché  vinto  abbia  mortai  fortuna 
Quel  temuto  Lion,  che  sovra  Tacque 
Roggia  di  Teli  riverito  e  grande. 
Chiare  vestigia  ancor  della  tua  prisca 
Gloria  discerno  e  la  possanza  avita. 
E  deir  arti  maestro  a  me  fu  schiuso  "" 

Quivi  il  gran  tempio,  a  cui  veglia  custode 
Un  caro  amico;  ^  ed  ammirai  la  scola 
De'  Veneti  pennelli,  e  l'opre  eterne 
Del  vivente  Prassitele:  che  quale 
Lassù  ministra  il  nettare  ai  Celesti 
Ebe  danzante,  anco  qui  spira  e  parla 
Dall'italico  marmo  Ebe  secoqda: 
Quella  appunto,  che  in^ bronzo  effigiala 
Tuoi  lari  adorna,  ottima  Tosi,  e  il  dolce 
Offre  tripudio  della  vita  e  il  riso 
A'  scelli  amici  che  ti  fan  corona. 
E  qui  (siccome  a  pellegrin ,  cui  duro 
Fato  costringe  ad  esular  dal  caro 
Proprio  paese,  alcun  porge  la  destra, 
E  ne  storna  il  dolore,  e  neirafiQitta 
Anima  induce  la  speranza)  un  dolce 
Amico,'  un  chiaro  delle  Muse  alunno 

*  Il    conta    Leopoldo   Gicognira,    presidenle    della   R.   Accademia  dì 
Belle  Arti. 

'  Il  CoasigHere  dottor  Francesco  Aglietti. 
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E  deHe  psedich' arti,  a  me  fa-Incontro; 
E  mi  raccolse  e' salolo,  siccome 
Campato  a  morte,  o  naufrago  sbtUoto 
•Da  gran  tempesta,  che  raggiunga  il  lilo 
Fuor  d'ogni  speme.  A  saluìar' consigli 
11  labbro  aperse  il  mio  buon  Redi;  e  V  Arti 

'    Bk  le  Grazie  e  le  Muse,  a  cui  solenni 
In  sua  ricca  magion  sacrò  gli  altari, 
M'adunò  intorno:  ma  saloli  increbbe 
All'egro  spirto,  ed  a' conforti  il  core 
Non  s' apri,  che  ferito  e  lutto  chiuso 
E  suggellato  me  V  avea  la  morte. 
Cosi  forse  dell'  Itaco  ramingo 
Ti  fu  udito,  cui  Pallade  condusse 
Per  fieri  scogli  e  rischi  e  casi  avversi, 
E  per  lieti  giardini  e  dilettose 
Isole,  di  cui  dolce  nn  canto  ascia 
Ai  naviganti  di  Sirene  e  Ninfe 
Che  legavano  i  sensi  e  de'  più  schivi 
Molcean  T  affetto;  ed  egli,  immoto  e  chiuso 
A  la  dolcezza  che  movea  dal  lito 
Ed  agl'incanti,  in  gran  pensier  sepolto 
Di  Penelope  sua,  guardava  indarno 
Dall'alta  poppa  all'Itaca  lontana. 

Me  poscia  il  Brenta  e  l'Antenorea  terra 
Rivide  ancora,  a  satisfar  la  vista 
Con  la  presenza  degl'illustri  amici. 
Di  cui  la  fama  m' avea  detto  i  nomi 
E  la  benevolenza  e  l'opre  egregie. 
E  qui  '1  sulfureo  giogo,  e  le  bollenti 
Acque  sotterra,  e  la  vulcania  fiamma 
Maravigliando  i'  vidi;  e  più  mi  piacque 
Quel  si  caro  ad  Amor  queto  ritiro 
Del  mio  Petrarca,^ che  i'error  fuggendo 
Del  secol  guasto,  e  le  sventure  e  ì  casi, 
Per  aver  pace  là  si  trasse,  e  pianse 
Di  lei  la  morte,  che  beata  e  bella 
Ed  amorosa  lo  si  udia  dal  cieUji^. 

Abici.  20 
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1/ aspra  ferita  del  suo  cor  piangendo, 
Pietà  mi  vinse  di  me  stesso;  e  rotto 
Dalla  faiica  del  cammin,  la  fresca 
Ora  del  vespro  e  il  solitario  loco 
Di  posar  mi  fé'  vago,  e  qui  mi  vinse 
Placido  sonno.  Fra  qae'  verdi  allori , 
Onde  il  sacro  si  cìnge  ospite  asilo, 
Vera  e  presente  m'-epparia  del  Vate 
L'ombra,  e  con  qaesti  detti  a  me  fu  sopra: 
Figlio,  che  piangi  omai?  Le  fatali  onde 
Sospir  non  varca  di  mortale  o  priego; 
Né  fia  morte  per  lagrime  pietosa. 
Non  qoadrilastre  amor,  non  l'onorato 
Verso  in  eh'  io  vivo  fra  i  gentili  ancora , 
Mi  valse,  ahimè!  per  ritornar  fra' vivi 
Quella  che  tanto  sopr'ogn' altra  amai, 
»  E  compiè  sua  giornata  innanzi  sera. 
Ma  ben  se  contro  morte  inntil  parve 
Il  furor  sacro  di  Calliope  e  il  canto, 
L'Itale  Muse  m'apprestar  robuste 
Ali  per  tèrmi  alla  nemica  etade 
£  a' falsi  ingegni;  ond'ìo,  quasi  colomba. 
Uscii  fra  tristi  augelli  al  elei  poggiando. 
Gessa  tu  pur  i'ìnutil  pianto,  e  segai 
Le  mie  vestigia  che  la  gloria  accenna: 
Se  pur  vera  di  te  la  rinomanza 
Mi  presagi  da'  tuoi  verd'  anni  un  Dio. 
Svegliati  ai  grandi  esempli;  e  la  villade 
Vinci,  e  la  turpe  indifferenza,  avversa 
A  le  bell'opre;  e  la  mina  e  il  lutto 
Canta  all'Italia  di  Sionne,  e  il  nuovo 
Ilio  verace  che  l' antico  ha  vinto.  — 
Questo  mi  disse,  e  sparve.  E  il  generoso 
Conforto  in  cor  mi  posi  ;  e  nella  mente 
Vigor  nuovo  mi  corse  e  nuova  lena. 
Ma  desto,  ahi  lasso!  affisai  gli  occhi,  e  vidi 
Sola  dinanzi  a  me  starsi  una  tomba. 
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A  LUIGI  BASILETTI 

PITTORE. 


Aeliquias,  veterumque  vides  monumenta  virorum. 

Viac,  Eneide,  lib.  Vili. 
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Qaando  per  colpe  aoliche  e  feri  oltraggi 
Dal  sacro  Tebro  al  lido  inauspicato 
Di  Bisanzio  recò  T  aquile  e  i  segni 
De  la  vittoria  e  i  santi  auspicj  e  Tare 
D' Elena  il  figlio,  tra  le  sue  foreste 
Rise  il  Daco,  Io  Scila  e  il  Lusitano  ; 
Di  cui  gli  orgogli  rintuzzati  e  Tire 
E  le  minacce  si  fiaccar  nel  sasso 
Del  Campidoglio  immobile  ed  eterno. 
E  il  barbarico  ferro  a  le  vendette 
Apprestando  e  l'ardir,  come  la  sete 
Di  sangue  più  superba  arse,  e  il  desio 
Di  rapina,  dell'Alpi  alle  temute 
Balze  adunarsi  dell'  Italia  a'  danni. 
E  come  per  torrenti,  o  per  disciolta 
Neve  alpina,  o  vernai  piova,  in  sui  lembi 
Dell'alveo  mormorando  ergesi  e  rugge 
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L' Erìdano,  e  gli  schermi  avvolge  e  rode^ 
Che  poi  rompendo  in  vortici,  e  tonando 
Con  immenso  fragor,  torbido  e  pieno 
Per  le  rotte  chiusure  si  trabocca: 
Cotal,  di  fogge  barbara  e  di  lingue, 
D'armi  e  d'insegne,  si  stipò  l'avversa 
Moltitudine,  e  tanta  in  sulla  sacra 
Itala  terra  si  calò.  Difesa 
Cercò  indarno  fra' suoi  l'esterrefatta 
Italia.  La  civii  rabbia  consunti 
I  magnanimi  avea;  fatta  di  pochi 
Retaggio  era  la  patria,  e  il  roman  ferro 
Che  fra  libere  destre  era  tremendo. 
Nelle  mani  del  servo  e  del  tiranno 
Disprezzato  si  giacque  e  vilipeso. 
Con  poca  guerra  allor  dinanzi  al  crudo 
Ladrone,  in  fuga,  in  lagrime,  in  esilio 
Vanno  le  genti,  come  gregge  imbelle 
Dinanzi  ai  lupi.  Odi  il  compianto,  ì  gridi 
Delle  madri  sgozzate  e  de'  fanciulli; 
Delle  stuprate  vergini  il  lamento 
Odi,  e  il  fremir  de'  tremoli  vegliardi. 
Cui  la  licenza  militar  con  fiero 
Strapazzo  a  morte  d'ignominia  adduce. 
Per  le  vie  de'  trionfi  ebrio  di  sangue 
E  d' incendj ,  e  fra  ì  templi  e  le  regali 
Aule  il  Selvaggio  furiando  move 
Con  le  faci  e  col  brando  insanguinato> 
L'are  dispoglia,  ai  Numi  insulta,  e  ruba 
Le  dovizie;  ma  più  che  non  rapisce, 
Guasta  innanzi  e  mina  e  manomette; 
E  squarciando  i  sepolcri,  al  cener  muto- 
Grida  de' forti:  Omai  chi  ti  difende? 
E  lo  sparge  sacrilego  e  calpesta. 
Nò  il  sacrato  silenzio,  e  la  celeste 
Voluttà  de  le  belle  arti  difese 
L'are  di  Palla  e  d'Academo  i  templi 
Chiusi  al  vulgo  profano;  onde  atterrite 
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Dal  brando  iiiesorafo  e  dal  (emutò 

Ispido  gorgo,  andarono  ramiogke 

Le  caste  Muse,  che  a  più  bélk  elade, 

Volenterose  e  liete,  a  la  polente 

Romulea  città  seguitar  tutte 

Le  vittorie  de' Consoli  e  i  (fìónfi. 

E  in  un  con  elle,  timida  d'insuflo, 

E  a  miglior*  tempi  sospirando,  tacque 

Suoi  precetti  Sofìa,  casta  velando 

Le  divine  sembianze;  e  il  sacro  foco 

Di  Vesta  accolse  nei  cenobJ>  gli  ermi 

Deserti,  ove  mortai  voce  non  suontf, 

Né  di  brandi  fragore  o  di  caténe: 

Onde  uscir  poscia  a  nuove  glorie  ancora 

Quando  che  fosse.  Ma  se  in  picciol  corso 

Il  montano  torrente  si  constrma 

(Che  la  terra,  cui  pria  correa  sirpetbo. 

Parte  ne  inghioUe,  e  parte  il  sol  n'asciuga), 

Del  suo  tragitto  tuttavia  gran  tempo 

L'immagin  dura;  e  gli  argini  abballali, 

E  disvelte  le  selve,  e  le  voragini 

Aperte,  e  per  li  solchi  in  un  concisi 

I  bianchi  acervi  della  sterii  rena: 

Così  del  brutto  strazio  onde  fu  segtìi^ 

L'alma  Italia,  produsse  ad  altre  etadi 

L' alta  e  Qera  memoria  il  furor  crudo 

De'  Barbari,  stampando  orma  profonda. 

Che,  poi  ch'ogni  desio  d*  auro  e  di  Sangue 

Ebbon  satollo,  e  vinta  ogni  misura 

Di  ferità,  nell'  opere  ammirande 

Dell'  arti  con  dispetto  e^lìvor  ci'ei^o 

Oprar  le  mani,  guerreggiando  i  muti 

Simulacri,  e  col  ferro  mutilando 

De'  prischi  eroi  le  immagini  e  de'iXurai, 

Di  cui  r  alme  sembianze  il  greco  ingegno 

Dall'Olimpo  ritrasse,  e  venerande 

Le  pose  in  terra.  Disdegnosamctitc 

S'affisser  quindi  ai  monumenti^  e  dove 
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La  mazza  e  il  brando  non  potè,  la  fiamma 
Corse,  e  avvolse  d'incendio  archi  e  colonne^. 
Oh  delitlo  1  Fa  allor,  che  dìspossata 
Nelle  battaglie,  e  vìnta  e  manomessa 
E  invilita,  e  dimentica  dì  tolte 
Le  sue  virtadi ,  e  de'  trionfi  antichi 
Sperse  financo  le  reliquie  e  tolta 
La  memoria,  segni  del  vincitore 
La  fortuna,  le  fogge  e  la  favella 
Italia  nostra;  e  con  nefande  nozze 
Al  barbarico  sangue  il  latin  sangue 
Corse  misto  e  confuso:  onde  commista 
Pur  di  barbarie  usci  prole  diversa. 
Dello  sdegno  di  Dio  fatti  strumento. 
Quasi  veltri  agognando  a  nobil  belva, 
Cui  vecchiezza  sorprese,  e  il  Daoo  e  l'Unno,. 
Il  {.ongobardo,  V  Erulo  e  lo  Scita 
Recar  le  fiamme  e  il  ferro  a  la  gran  Roma. 
Ma  pria  che  il  volo,  il  morso  e  la  rapina 

.   Sterminatrice  di  coslor  sentisse 
Roma ,  per  quanto  il  doppio  mar  circonda 
E  Appennin  parte,  a  tatto  voglie  il  freno 
Lentando,  irreparabili  e  veloci 
Corsero  come  folgore  le  belle 
Terre  d'Ausonia,  e  le  citladi  assalsero 
E  le  ròcche  dì  forza;  onde  il  ribrezzo 
Dell'  ultimo  suo  fato  alla  potente 
Romulea  città  colse  improvviso, 

'  E  dai  sette  suoi  colli  indarno  il  nome 
Chiamò  de'  forti  che  dormian  sotterra*. 
L' affettuoso  grido  entro  agli  avelli 
Di  que'  forti  percosse;  e  sospirose 

-  E  frementi  n'uscir  l'ombre  aWa  voce. 
Rammentando  fra  lor  siccome  vinta 
Giacque  Cartago,  e  d' Annibàl  la  rabbia 
Riiltazxata  dal  ferro  e  dal  consiglio; 
E  come  salva  per  le  man'  del  giusto 
Dittator  si  fu  Roma ,  il  di  che  a  Brenne 
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Tanto  fangae  costar  fé'  in  Val  di  Tebro 
f.e  falsate  bilance  e  il  vii  mercato. 
Ma  r  astro  che  dall'  alto  i  saoi  destini 
Reggea  splendidamente,  al  mesto  occaso, 
Di  turbini  involato  e  di  procelle, 
Toccava  ornai  della  gran  Roma.  Il  fato 
Onnipotente  nelle  man'  del  servo 
Ponea  lo  scettro  della  terra;  e  qoella 
Veneranda  città,  coi  nodri  '1  sangue 
E  la  virtù  di  tanti  prodi,  e  tanti 
Vide  salir  trionfi  a  la  solenne 
Ara  di  Giove,  nel  ladibrio  avvolta 
E  d'  ogni  gloria  immemore,  di  mille 
Estranie  genti  fo  mancipio  e  gioco. 
Né  de'  Barbari  il  brando  a  la  tea  fede 
Ed  alla  tua  virtude,  o  patria  mia, 
Perdonò;  castigando  in  te  l' affetto 

E  il  comun  sangue,  che  ti  strinse  in  guerra  ^ 

E  in  pace  a  la  gran  Roma:  onde  compagna 
Ai  lieti  fati  ed  agli  avversi,  il  ferro 
Che  la  madre  struggea,  spense  la  figlia. 
Né  scritto  ad  arroganza  od  amor  cieco 
"  Sia  di  pa|ria,  se  figlia  a  si  gran  madre 
'La  diaier  gli  avi:  onde.  Romana  anch' ella. 
Di  libertade  e  di  valor  si  piacque 
E  d' armi  a  s)  gran  ^ola;  e  come  il  sangue. 
Cosi  comuni  ancora  ebbe  gli  auspicj, 
E  gli  altari  e  gli  Dei,  la  toga  e  i  fasci. 
E  poi  che  alle  virili  arme  di  Bruto 
L' ardimento  prevalse  e  la  vendetta 
Di  Cesare,  segui  del  fortunato 
Augusto  indi  le  parti,  e  la  concossa 
Cittadinanza;  e  sacerdozio  ed  are 
Pose,  e  templi  solenni  erse  a  quel  divo 
Germanico,  che  speglio  ultimo  visse 
Dell'antiche  virtù  fra  le  romane 
Ordinanze  nel  campo,  e  in  fior  dftgli*  anni 
Spense  l' invìdia  e  il  mortifero  nappo 
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Di  Plancina^  Dì  latti  a  la  speranza 
Fioria  l'egregio,  e  in  lai  V d9pra  de*  tempi 
;    £  de'  tiranni  ferità  crescente 
Dimenticava  Italia:  at  giovin  capo 
Nodrien  paline  ]j|  Siria  e  il  trionfato 
Reno;  onde  l'ebbe  a  tutelar  suo  Name 
.Brescia,  la  diva  i  menagi  ne  adorando 
^       In  fra  I>fotta11o  e  Bergimo  e  TiUlno. 
Ma  dove  or  son  V  aule  superbe,  o  on  sasso 
SóTg^  ancor,  che  de'  templi  e  degli  sparsi 
Edifizj  velasti  il  modo  e  il  loco 
Noti  ai  presenti?  Al  sommo  Giove  e  al  figlio 
Di  Latona,  a. Minerva,  a  la  F^ortuna, 
Ad  Ercole  sorgean  fra  ler  tue  mura 

I  devoti  delubri;  e  sovra  il  colle 

Che  dalla  Dea  de' fiori  ancor  si  noma, 
Alla  candida  Fede  era  ed  a  Fiora 
Un  bel  tempio.  Dedotta  indi  in  su  gli  archi 
Fra  le  rupi  e  le  valli ,  onda  perenne 
D' ogftl  parte  abbondava  al  popol  folto 
De' cittadini,  e  fèa  belle  le  piazze 
E  le  Terme  e  la  Curia,  il  Circo  e  il  Fòro. 
Quinci,  coavegno  ai  Séviri  ed  ai  padri. 
Salia  ver'  l' alto  dell'  aerio  colle 
La  Basilica;  e  quindi  a  la  prestanza 
S' apria  de-  forti,  alle  corone  e  ai  ludi, 
Infra  V  are  domestiche  il  ricinto 
Anfiteatro.  Or  quella  terra  istessa        * 
Che  ne  sostenne  gloriosa  il  pondo, 
IPian  s*è  fatta,  e  il  terren  monta  là  dove 
Già  fu  pianura  ;  ignobili  abituri 
Là  vedi  ammonticchiarsi,  e  qui  la  terra 
Sente  il  rastro  e  s*  ìmpampina  e  verdeggiai  : 
Onde,  ignaro  de' lochi,  are  e  palagi 
E  tombe  insulta  e  monumenti^  ignoto 
A  tanti  nomi,  o  indifferente,  o  avverso, 

II  nuovo  cittadin ,  che  sotto  ai  piedi 
Calca  la  polve  de'  suoi  padri  e  il  fasto. 


PARTE  PRIMA.  313 

Perchè,  seadalo  d*  ogni  glérìa^  e  vinto 
Un  popolo,  e  di  sangue  esa osto  e  d'armi 
E  di  coraggio',  altro  non  è  che  il  tomi 
Air  esser  primo  e  suo  stato  rinnovi^       .  . 
Che  la  memoria  delle  uvKe  imprese; 
Ma  come  che  di  queste  aneo  sì  perda*    * 
Il  grido,  e  più  nessuna  orma  le  aceénni   ^ 
Ai  posteri,  di  tutti  il  peggìor  danno  '  . 

Segue:  Tobblio  di  sé  medesmo;  e  fiera 
Notte  incombe  di  tenebre  e  di  gelo  *  * 
Sugi'  immemori  figli,  a  cui  non  resta. 
Né  pur  di  tutta  lor  miseria  it  senso. 
Cosi  sul  combattolo  Ilio  fu  piena 
La  vendetta  de'  Greci  e  la  sciagura 
De'  Priamidi;  perocché  da  quella 
Solenne  ira  distrutto  tuttoquanlo 
E  sterminalo  a  fondo  Ilio  scomparve; 
Né  agli  spersi,  rimasi  al. ferro  e  ai  foco, 
Sovr'  ai  lidi  Retei  sorse  vestigio      , 
Di  lor  grandezza,  a  cai  ritrarsi,  e  piangere 
Lor  fortuna  e  ispirarsi  a  la  vendetta  : 
Onde  le  Frigie  schiatte  errar  fra  i  boschi 
Dell'  Ida  un  tempo,  senza  nome  e  loco 
Certo;  o  a  strania  contrada  uscir  raminghe. 

Utile  or  dunque  e  generoso  e  bello 

È  r  amor  che  ne  scalda  a  quanto  ancora 
Degli  avi  nostri  attesta  il  nome  e  l'opre 
E  1»  fortuna.  In  testimonio  ai  vivi, 
Il  ver  legge  Polinnia  entro  alle  scritte 
Cifre,  dal  tempo  ancor  che  infrante  o  guaste; 
E  Parti,  a  cui  la  ruggine  e  l'obblio 
Noeque,  e  dal  bello  traviaron  false 
Di  novitade  immagini  e  delirj , 
Spoglian  lor  vile  ingombro,  e  tornan  bei:d 
All'  archetipa  idea  che  le  produsse. 
Onde  lodata  serveran  le  Muse 
Fra  i  nobili  intelletti  e  memoranda 
L'opra  che  tante  mani  e  tanto  ingegno 
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Nel  tao  grembo  àCTatìca,  o  patria  mia, 
Seguendo  ov'  orma  appar  che  ne  ricordi 
L'antico  stato;  e  a  le  macerie  e  al  lezzo 
Involando  e  all'obblio  quanto  degli  anni 
Vinse  la  guerra,  ai  posteri  ed  al  sole 
Besliloiace.  Al  patrio  Ercole,  intero 
D'ogni  parte,  il  gran  tempio  or  quasi  emerge 
Di  sotterra;  e  la  Curia,  i  lati  e  l'ampio 
Spazzo  accenna,  e  il  Teatro  al  discoperto 
Basente  il  colle....  Or  Tu,  cui  l'uso  e  il  moIt(v 
Dell'arti  affetto,  a  cui  ti  scaldi,  apprese 
Nella  gran  Roma  la  ragion  di  quanto 
Adopràrno  gli  antichi,  or  mi  divisa. 
Dolce  amico,  il  contegno  e  la  struttura 
Di  questo,  che  dinanzi  agli  occhi  nostri 
Uscì,  vario  edifizìo.  Ai  cittadini 
Argomento  d'onore,  e  maraviglia 
Fia  degli  slranj ,  che  a  mirar  le  tue 
Sopr'  all'  altre  dilette  al  Gìel  contrade , 
Varcano  i  mari,  o  bella  Italia,  64^  Alpe. 
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Forte  arnese  di  gaerra  (infin  che  al  vile 
Non  aggaagliò  il  magnanimo  V  inferna 
Polvere),  e  discoscesa,  e  coronata 
Dì  torri,  alfa  al  Gidnéo  colle  sovrasta 
La  Ròcca,  che  ver' l'Orse  a  la  cittade 
S'atterga  e  la  difende.  Or  dì  Vedetta, 
Or  d' Italo  Falcone  ai  prischi  tempi 
Ebbe  grido  la  Ròcca,  e  rinomanza 
Da  fondimi  fatti:  —  or  del  ricinto 
Arduo  colle  le  falde,  che  di  tanto 
Sador  di  citladini  e  tanto  sangue 
Bagnarsi  on  tempo  e  crebber  lauri  al  prode, 
Tengono  sparse  edicole  e  vigneti 
E  ammontate  macerie.  A  le  pendici 
Del  colle,  che  il  merigge  accolgon  liete, 
Ivi  ab  antico  are  solenni  e  templi 
Salfano,  come  fama  ancor  ne  suona;       ^ 
E  la  Gnria,  e  il  Teatro,  e  la  gran  piazza 
Degli  Arrj,  onde  qae' lochi  han  nome  ancora: 
Ma  scambiate  le  sorti,  altro  di  fante 
Moli  vestigio  ai  posteri  indolenti 
Non  rimase,  che  dritta  una  colonna, 
Reggente  in  capo  T epistilio,  ed  oltre 
A  la  metà  sepolta  infra  le  glebe 
Dì  picclol  erta.  A  le  pruine  e  ai  venti. 
Ad  ogni  scossa  immobile  e  agi'  insulti , 
Venti  volte  morir  vide  e  rifarai 
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De'GenomaDÌ  il  seme;  e  nel  deserto 
Loeo  offerse  agli  augei  nido  fra  V  edere 
Che  coronanle  il  capo ,  e  i  flessaosi 
Tralci  sostenne  della  vite,  e  resse 
Dismlsarata.  E  come  al  sitibondo 
Arabo  è  indizio  fra  le  sabbie  ardenti 
Del  deserto  la  palma  frondeggiante , 
Che  sotto  a  le  beir  ombre  occulta  vena 
Di  dolci  acqae  vìvaci  al  sol  s'asconde: 
Cosi  fu  spìa  di  quanto  era  sotterra 
L' Erculea  Colonna;  e  disgombrando 
U  terren  che  l' avvolse,  a  hi  sua  base 
La  si  scoverse  immebife  e  gigliate. 
Di  Corinzia  struttura,  alto  bea  trenta 
Cubiti  sale  enorme  e  si  frastaglia 
Scanalato  il  gran  fusto ,  e  si  sigilTa 
Sovra  r  Attica  base.  Indarno  ad  im'O 
Per  duo  si  abbraccerebbe;  e  allor  cfre  sola 
Nel  colle  abbandonato  al  del  sali», 
Del  tempio  antico  ne  rendea  l' ffnmsigt) 
Che  al  Tonante  votò  Romolo ,  allora 
Che  la  foga  de'  suoi  nel  Roma»  Pòro* 
Contenne;  e  ft*ar«ifi  in  gradk>  ebbe  e  quel  vola 
Giove  Statere.  Errò  gran  tempo  incerta 
L'  opinion  de'savj  a  dir  che  fosse 
Queir  edifìzio,  e  gli  usi  e  it  magi«(ére^. 
Antica  voce  al  patrio  Ercole  if  chiama 
^Tempio;  e  Caria  e  Teatro  anco  V  udimmo 
Nomarsi,  e  Fèro^  perocché  di  contra 
A  la  colonna  un  portico  discorre, 
Quadrilunga  segnando  la  gran  piazza 5 
Dì  cui  sepolte  le  reliquie  e  inf^an4e 
Sopportan  vie,  casipole  e  palagi; 
Ma,  segno  ad  altre  indagini,  rimmotO' 
Stereòbate  apparve,  e  il  plinto  ornato, 
Sovra  cui  s'ammassiccia  e  ponfa  it  ftis^; 
Di  che  seguendo  a  fil  l' orme ,  e  sterrando 
Più  sempre,  uscir  due  nuovi  tronchi,  infissi 
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A  le  lor  basi,  ma  dal  tempo  intorno 
Rosi,  e  scommessi  e  di  lor  capo  scemi. 
Della  terza  colonna  in  duo  si  foggia 
Doppio  il  volarne,  e  doppio  ordine  accenna; 
Perocché  lo  stilòbate  si  torce 
Ad  angol  retto,  e  innanzi  si  protende, 
Bue  sorreggendo  alteri  fusti:  indizio 
Che  6anco  di  vestibolo  era  il  loco. 
Né  l'effetto  fallita  ha  tal  credenza: 
Chò  segaendone  il  corso,  ecco  di  fronte 
Altri  sei  tronchi  emergere  soblimi , 
Abbenchè  smossi  e  guasti  in  parte;  e  sporgersr, 
Qaal  d'eccelso  pronao,  deirediGzio 
Esàstila  la  fronte;  a  cui,  dal  basso 
Della  cittade,  scompartita  in  ampli 
Marmorei  gradì,  un  di  salia  la  scala. 
Se  irriverenza  e  stupido  furore 
Non  li  sperse  e  rapi,  sotterra  avvolti 
Fra  la  mina  gli  scaglion  superbi 
Si  giaceranno;  e  quando  che  la  china 
Del  monte  il  ferro  tenterà  pia  basso, 
Intatta  forse  emergerà  l' inserta 
Scala,  per  si  gran  tempo  al  sole  occulta. 
A  fil  dello  stilòbate  fu  sgombra 
Indi  la  terra  all'edifizio  intorno; 
E  il  pian  fu  scorto  della  piazza  antico» 
Messo  a  marmorei  quadri;  e  il  soprastante. 
Spazzo  che  nel  vestibolo  biancheggia, 
Bello  di  marmi  carraresi.  Indizio 
Di  splendida  ricchezza,  entro  commisti 
Alle  macerie,  occorsero  frantomi 
Preziosi  di  pietre,  onde  fregiarsi 
Muraglie  e  vòlte  e  stipiti  ed  altari. 
Né  dovizia  maggior  ponea  dinanzi 
All'ara  di  Minerva  il  fortunato 
Pericle,  ergendo  ai  cittadin'glì  illustri 
Propilèi;  che  pur  qui  la  peregrina 
Breccia  in  verde  si  tinge ^  e  rutilante 
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S' invermiglia  il  diaspro,  e  vi  fiammeggia 
li  porfido.  Per  dritto  entro  fendendo, 
Infino  al  pian  clie  sì  seoverse,  il  anolo 
Che  per  tant'anni  il  fabbricato  ascose. 
Capovolti  apparir,  distratti,  od  arsi, 
Hxran' tronchi  di  colonne,  e  fregi,  e  marmi 
Scritti,  e  cornici,  e  stipiti  divelti. 
D'antico  incendio  e  di  conflitti  insieme 
Testimonianza ,  rinvenirsi  intorno 
Atre  cenere  adusta,  e  tizzi,  e  torrido 
Cercai  grano,  e  scheltri  nmani,  ed  armi 
Infrante,  cai  la  ruggine  vetusta 
Arrossa,  e  il  sangue,  che  le  tinse,  imita. 
Ma  in  che  loco  affondar  puote  l'acciaro, 
O  qual  mai  campo  tenterà,  che  umane 
Salme  interrate  non  offenda,  e  il  drillo 
De'  sepolcri  ;  polche  da  le  mainale 
Ire  surta  la  guerra  armò  le  destre 
Degli  stolti  mortali,  e  tutta  quanta 
Di  supplizj,  di  lagrime  e  di  roghi 
Contaminò  la  terra?  Meraviglia 
Qui  fu  a  vedersi  fra  colai  mistura 
Longobardiche  infrante  armi ,  confuse 
Ad  armi  antiche;  in  un  frecce  e  zagaglie. 
Mazze  e  slinieri;  e  Frisie  punte ,  e  cuspidi 
Di  verrette.  Risorte  a'rai  del  sole, 
£  infra  sé  stesse  ignote,  e  per  si  lunga 
Età  divise^  ad  altre  ire  ed  oltraggi 
Per  contendersi  il  loco  usciron  forse 
Di  sotterra  le  genti?  0  dove  i  padri 
Gadeano  a  le  difese,  il  fato  islesso 
Trasse  i  tardi  nepoli  anco  a  morire? 
Di  due  diverse  età  distinto  appare 
Quivi  lo  adoperarsi,  e  duo  roine 
Per  secoli  disgiunte  il  loco  accenna; 
E  quel  che  fu  Romana  opera  e  senno 
Air  occhio  de'  veggenti  si  sequestra 
Dalle  quisquiglie,  onde  V  età  di  mezzo 
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Infarcì  V  edificio:  e  vii  fattara 
De' posteri  cadati  in  servitade 
Fùr  lemora  e  i  aerragli  e  i  contrafforti, 
Con  che  sparso  e  impedito  immagin  rende 
Di  munita  magione  intorno  chiusa. 
Por  se  risponde  al  ver  qael  che  degli  anni 
Alla  guerra  servisse,  e  quel  che  nota 
Del  fregio  anterì'or  la  scritta  fronte 
Ohe  infranta  si  raccolse,  il  Divo  Angusto 
Yespasì'an,  pontefice  e  tribuno 
La  quarta  volta,  e  consolo,  e  censore, 
,  Questa,  alla  gloria  dì  sua  stirpe  e  a  quella 
Del  Jtfuniclpio  e  agli  ospitali  Iddiì, 
Erse  splendida  mole;  ai  prodi  amici 
Congratulando  che  il  seguir  nell'  armi* 
Colai  resse  dei  secoli  a  la  guerra, 
E  frequente  di  popolo,  e  congiunta 
Al  Teatro  per  vie  sotterra  aperte. 
La  Romana  Basilica;  e  dal  nembo 
Indi  ravvolta  che  segui  per  V  ardue 
Alpi  Giulie  Alarico ,  in  un  con  quanto 
Brescia  fèa  bella ,  ruinò  dall'  alte 
Sue  fondamenta  ;  e  V  auro  e  i  simulacri 
Si  rapir  d'  ogni  parte;  e  quel  che  lòrre 
Mal  si  potea,  nel  foco  arse,  o  con  mazza 
Per  dispetto  dai  Barbari  s' infranse. 
Spersi  tra  le  foreste,  e  per  le  balze 
Erranti,  o  spenti  i  cittadini,  il  loco 
Si  rimase  deserto;  e  compier  gli  anni 
Di  sua  dìstruzì'on  V  opra  infelice. 
Né  cadde  unqua  in  pensiero  a  chi  servisse 
Di  ristorarne  i  danni  e  all'  esser  primo 
Restituirlo:  perocché,  siccome 
Sugli  schermi  abbattuti  il  marin  fiotto 
Avvicenda  la  sferza  e  copre  i  lidi; 
Cosi,  tornando  alle  medesme  oflese, 
Dispietate  correano  Italia  tutta 
L'orde  selvagge ,  a  sterminar  quel  poco 
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Che  la  tremante  ancor  mano  dei  vinti 

EdiOcava.  Ai  posteri  obliati  • 

Altre  sorsero  etadi,  altri  costami, 

Altra  lingaa  e  credenza;  e  dall'  Olimpo 

Le  slolle  guerreggiando  ombre  de'  Nami  ^ 

Paziente  d' oltraggi  e  vereconda 

E  mitissima,  asci  del  Nazareno 

La  divina  parola  infra  le  genti; 

E  rappe  i  dori  orgogli;  e  il  foror  vano 

Delle  potenti  passioni  in  petto 

Raffrenò  de' mortali,  a  cui  la  pia 

Pace  sorrise,  e  volse  altra  speranza. 

Onde  smessi  gli  antiqui  osi,  e  i  convegni 

Del  popolo  al  Teatro,  al'Circo,  ai  lodi, 

Dei  timidi  credenti  anco  V  istessa 

Pleiade  il  danno  irreparato  accrebbe 

Dei  cadati  edlfizj,  e  le  vestigia 

Ne  guerreggiava y  e  le  memorie  e  i  nomi. 

E  qui  fa  piena  la  roina  uscita 

La  prima  volta.  In  cenere  e  in  faville 

Quindi  cesse  T Imperio;  e  persi  lunga 

Di  sciagure  vicenda  e  di  viltade, 

Tutti  sul  capo'  inaridir  gli  allori 

A  la  gran  Roma.  E  in  lor  balia  condotte 

L'Italiche  città,  di  sé  medesme 

Si  fecer  parte,  e  ai  furor  brevi,  e  agli  odj 

Della  plebe,  e  degli  emoli  potenti 

Alle  voglie  superbe  il  combattuto 

Campo  si  schiuse.  Allor  tra  le  foreste 

£  gli  ermi  scogli  altere  edificarsi 

Le  guardate  castella  e  le  turrite 

Ròcche;  e  valli  insolcarsi  e  contrafforti 

Dinanzi  alle  citladi;  e  nelle  fosse 

La  stagnante  insalubre  onda  e  il  padule 

Stette.  A  far  mura  allor,  merli  e  bertesche 

E  torri,  si  rapir  quindi  gli  spersi 

Macigni;  e  i  marmi  storiati  e  i  fregi, 

Per  vili  afficj  infranti  e  capovolti, 
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Baflbrzàr  fondamenta,  a  cni.  fùr  base. 
Quindi  insultando  al  pòpolo  dall'alte 
Lor  torrile  magioni,  il  soprastante 
Loco'occupàr  d'armi  e  guerreschi  ingegni 
I  rivali  polenti  ;  e  le  colonne, 
Ritte  ancor,  fùr  pilastri  e  dicchi  e  sbarre; 
*E  piazza  d'arme  l'abside  eminente  » 
E  lo  sporto  vestibolo  vedetta. 
Qui  per  odj  nefandi  e  Oere  brame 
Di  signoria,  con  impeto  e  disdegno 
L'ardente  Ghibeliin  nel  Guelfo  avverso 
Consumò  le  vendette;  e  corse  il  sangue 
»  Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra: 
Si  che,  tolta  di 'forza  ed  espugnata 
L'eminenza  più  volte,  in  su  gli  antichi 
Ruderi  con  fracasso  a  piombar  venne 
L' opra  a  fondo  e  disfarsi.  E  qui  fu  piena 
La  seconda  mina.  II  tempo  edace, 
Domator  d'ogni  cosa,  indi  per  mille 
Argomenti  compiella,  e  ne  confuse 
Le  sembianze.  Dal  sommo  allor  del  monte 
Che  sovrasta,  per  turbini  e  tremoti, 
E  per  frane  repenti  e  fonder  lungo 
Di  rivoli  e  di  piogge,  lenta  lenta 
Scese  ad  imo  la  terra,  e  da  per  tutto 
Stipò  vallando  il  loco;  onde  serbarsi, 
Alle  moderne  età  scola  e  portento, 
Dell'  edifizio  le  reliquie  almeno. 

Per  cotal  modo,  poiché '1  braccio  e  il  senno 
Alla  difesa  non  bastò  de'  prischi 
Monumenti,  pietosa  entro  al  suo  grembo 
L' Itala  terra  li  guardò  d' integra 
Distruzì'on,  che  il  tempo  a  fio  conduce. 

'     Nò  per  altro  argomento  a'  rai  del  sole 
Intatti  ancora  emersero  deli'  arti 
Divine  i  begli  studj,  onde  fu  scorto 
Quanto  innanzi  agli  Egizj  ed  agli  Etruschi 
Sapesse  il  Gj:eco  ingegno,  e  quanta  luce 
Arici.  21 
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Di  veneranda  maestà  rìsplende 
Nell'alte  de' Romani  opre  sublimi. 
Dopo  che  per  tremoti  e  per  la  forza 
O'Enosigéo  percosse,  le  Gorenti 
D'arti,  di  cittadini  e  di. ricchezza, 
Ercolano  e  Pompea  visto  hnn  T  eslTem«i 
*  Sera,  con  elle  la  memoria  ancora 

Del  disastro  e  dell'arti  iva  perdala; 
Se  non  che  sciolta  la  valcania  lava 
Corse  sovr'elle  a  rivi  ardenti,  e  in  dora 
Petrina  si  ristrinse;  e  in  nembi  accolta 
La  cenere  e  il  lapillo  si  diffuse 
Sulla  mina,  e  chiose  ogni  spiraglio: 
Onde  qaal  si  sommerse,  ecco  risorta 
L' una  e  1*  altra  città,  voota  soltanto 
D'abitatori.  Are  e  teatri  e  vie 
Con  gli  Ermeti  costodi  integre  ancora 
Vedi,  e  piazze  e  palagi,  e  i  ben  goardali 
Ginecèi;  ne  le  celle  intorno  sparsa 
La  varia  suppellettile,  e  le  pinte 
Tavole  ammiri  ancor,  coi  leggier  nembo 
Di  solitaria  polve  ingombra  e  vela. 
^  Le  antiche  fogge,  il  gioslo  ordine  e  i  fregi 

Di  Tarquinia  e  Pompea  presenti  ancora 
L*  interrato  rammenta  adito  schiuso 
Che  sottesso  ricorre  all'  edifizio. 
Molto  bevve  il  cemento  ivi  del  vario 
Color,  di  che  s*  impronta  e  si  comparle 
In  mille  e  tutte  peregrine  facce. 
Lucente  come  specchi  e  parlo  marmo, 
Da  per  tatto  l' intonaco  s' affigge 
Al  ricorvo  parete;  e  così  salda 
Prese,  commista  al  tufo,  ivi  la  calce. 
Cui  rassodaron  gli  anni ,  che  per  colpo 
Non  s' infrange  di  pillo  o  ferrea  mazza. 
Di  sotto  alla  gran  mole  occollo  passa 
E  mette  capo  all'  Oriente  il  lungo 
Ambulacro,  di  celle  attraversato; 
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'Giagnendola ,  siccome  in  vista  appare. 

Al  Teatro,  che  immenso  e  al  discoperto,  1 

Per  settanta  si  allarga  oltre  ben  cento  •] 

Intere  braccia.  Or  chi  sali'  eminente 

Loco  saglia  a  mirar,  vede  a  marritta  "^ 

Torreggiar  di  colonne  e  di  gran'  massi 

La  Basilica,  e  il  Fòro  indi  soggetto 

Per  certissimi  indicj;  e  innanzi  agli  occhi 

La  semicircolar  piazza  si  svolge 

Del  Teatro.  Romana  opra,  si  stanno, 

Rasente  il  colle,  nn  sopr'alF  altro  ancora. 

Gli  ambulacri  superbi:  il  pianse  immenso 

Par  che  risooni  ancor  del  circostante 

Popolo,  e  il  grido  per  le  valli  echeggi.... 

Ma  r  eco  solitaria  ad  altra  voce 

Più  non  risponde,  che  al  garrir  sommesso 

De  Taare  intra  le  felci  e  degli  aogelli; 

£rran  strisciando  per  lo  vano  opaco 

Delle  vòlte  ederose  a  lor  trastullo 

Lo  scarabèo,  la  chiocciola  e  il  ramarro; 

E  tra  i  silenzj  di  que*  lochi  il  gufo 

Abita,  e  1* ombra  della  notte,  e  il  gelo 

De' sepolcri.  Se  a' nobili  intelletti,  ^ 

Cui  de'  portenti  suoi  V  arie  fé'  dono. 

Nuovo  al  tutto  non  fia  che  di  sotterra 

£sca  il  molto  che  il  suol  geloso  asconde, 

Di  nostra  patria  ne  conforti  a  l' opra 

La  riverenza;  che  a  cercar  sua  prisca 

Condizì'on  move  i  bennati  ingegni, 

Quando  ricca  e  magnanima  e  potente 

Segufa ,  Romana  anch'  ella,  il  cammin  lieto 

De'  trionfi.  Al  veder  dopo  la  fuga 

De' secoli,  tra  mezzo  alle  cadenti 

Rnìne,  emersi  del  buon  tempo  antico 

I  monumenti,  il  cor  palpita,  e  ferve 

A  begli  estri  la  mente;  e  cerca  il  sangue 

Tutto  e  le  membra  una  mestizia ,  un  senso 

Di  voluttà  che  a  noi  stessi  ne  invola. 
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Il  sonno  avverso,  e  il  lenlo  ozio,  e  la  larpe. 
Indifferenza  a  chiari  illnslri  fatti 
Dall'alma  a  disgrevar,  spesso  ne  addoca 
Di  qaeil-alte  mine  ai  solitario 
Sublime  loco  nn  Dio.  Quando  la  notte 
Gr  infingardi  mortali  occopa  e  il  sonno, 
E  geme  il  vento  fra  gli  arbusti  e  gli  antri , 
E  incerte  e  lunghe  a  on  bel  raggio  di  luna 
Gittan  r  ombre  e  biancheggiano  tra  il  verde- 
Le  squarciate  colonne;  avviluppate 
Errar  vedremo  ancor  nella  prolissa 
Toga,  o  nel  lucco  venerando,  l'ombre 
De'  padri;  e  starsi  con  amor  sospese 
Nelle  lievi  aure,  e  domandar  di  nostra 
Condizì'on,  che  il  rapido  degli  anni 
Torrente  inchinò  al  peggio,  e  tutta  quanta 
Da  sommo  ad  imo  tramutò  la  terra. 
Uomini  e  cose,  e  lor  sembianze  e  nomi. 
Per  colai  detti  all'  amorosa  inchiesta 
Pia  risposto:  Che  tronco  nn  di  l'alloro 
Che  il  turbine  percosse  all'alta  Roma^ 
Non  ancor  da  le  squallide  radici 
Rigermoglìò.  Difforme  e  mal  distinta 
Di  vivi  una  famiglia ,  e  tal  che  indarno 
Fora  da  lor  riconosciuta,  il  nome 
Tenne  e  la  patria  degli  eroi.  Ma  tanto 
Del  suo  favor  la  privilegia  il  Cielo , 
£  la  classica  terra ,  e  sua  ventura , 
Che  del  buon  tempo  antico  ancor  le  preme 
II  desiderio;  ravvivando  ai  sacri 
Studj  e  a  la  gloria  r  immortai  favilla. 
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Se  dal  fiorito  mio  nido  gentile 

Più  nessana  di  me  voce  ti  venne 

Che  vivo  ai  baoni  mi  ricordi  ancora. 

Donna  ilioBtre,  non  è  che  l'amor  primo 

Delle  Mase  io  dimentichi,  e  la  bella , 

Che  8Ì  mi  piacque  un  tempo,  arte  del  canto. 

Nò  da  viltade  ò  T  intelletto  offeso; 

Nò  sdegno  il  maove ,  se  di  tòsco  amaro 

L' armi  sae  tolte  contra  il  nome  mio 

Provò  la  discortese  invidia  e  V  ira: 

Chò  dal  VÌI  fango,  ond'nom  per  caso  insozza 

Di  nobil  germe  le  radici ,  assnme 

Vigor  noovo  la  pianta,  e  largamente 

Di  fiori  e  fronde  s'inghirlanda,  e  l'ombra 

Le  disprezzate  adaggia  erbe  nocenti. 

Di  ben  altra  cagione,  inclita  Donna, 
Che  da  viltade,  il  mio  tacer  procede: 
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Perocché  morte  inopinata  i  miei 
Lari  confuse,  e  in  un  la  mente  e  il  core. 
Ahi  sciagura  !  Dal  talamo  condotta 
Alla  tomba  nei  verdi  anni  suoi  lieti 
L'infelice  mori,  che  Amor  mi  diede. 
Casta  compagna,  e  al  Ciel  rese  Io  spirto, 
A  cui  delle  caligini  del  mondo, 
Tranne  il  dolor,  non  nocque  ombra  pqr  neve» 
Né  più  gì'  ingenui  modi,  e  la  si  bella 
Verso  i  chiedenti  liberal  pietade, 
QuindMo  vedrò  di  lei,  che  ad  immortale 
Secolo  assunta,  or  delle  sue  yirtudi 
Trionfa  lieta  e  si  riposa  in  Dio. 
Se  non  che  viva  ancor  me  raffigura 
E  presente,  se  credi  alle  sembianze. 
La  pargoletta  mia ,  che  il  mansueto 
Spirto,  e  le  grazie  tutte  in  sé  raccolse 
Del  materno  sorriso.  Eccoti  aperla 
Del  mio  lungo  tacer  la  dolorosa 
Cagione  ;  perocché  tra  i  foschi  rami 
Del  cipresso,  e  il  domestico  compianto,. 
Mescersi  a bborre  l'Apollinea  fronde. 
Pur  non  in  tutto  dalla  mente  uscita 
M*  é  la  dolce  promessa,  onde  si  spesso- 
Mi  ti  legai:  di  visitar,  cantando, 
Della  classica  Sirmio  i  desiati 
Recessi,  e  i  colli  floridi,  e  la  selva 
Degli  ulivi  e  de' lauri,  ove  già  visse. 
Avverso  alle  superbe  ire  di  Roma 
E  ai  possenti  rivali,  un  di  congiunti, 
11  buon  Catullo;  e  teco,  i  prischi  tempi 
Alla  memoria  rivocando  e  i  fati. 
Del  Romano  edifizio  a  parte  a  parte 
Ammirar  le  vestigia  e  le  mine: 
Che  nel  deserto  ancor,  dove  non  suona 
Più  voce  umana,  ai  posteri  nepoti 
Parlan  l'Itale  istorie;  e  tra  quegli  archi 
E  le  mura  cadenti  allo  rispleode 
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La  veneranda  maestà  Latina. 
Or  via,  lieti  pregando  a  le  clementi 
Ninfe  del  Iago  e  ai  zefiri  secondi, 
Moviam,  cbè  V  ora  e  la  stagion  ne  chiama. 
Sgombro  dì  nubi  è  il  cielo ,  ed  ona  luce 
Largamente  diffusa  intorno  ride; 
Tranquillo  è  il  lago,  e  fresca  in  sulla  sera 
Dai  circostanti  colli  aura  spirando, 
Combatte  V  onda  e  a  veleggiar  ne  invita. 
Dell'  umile  Desenzio  al  curvo  lido 
Sorge  innanzi,  e  di  sé  bella  fa  mostra, 
Sirmio  non  lunge,  e  appar  fuora  dell'acque. 
Sì  che  intera  la  puote  ogn'  occhio  tórre: 
Fugge  de'  remiganti  a  la  percossa 
Girandosi  la  piaggia;  e  dritta  alzando 
La  vela  innanzi  al  venticel  che  spira. 
Gorre  il  navile.  Ergiti  un  poco,  e  pronte 
Mira  svolgersi  tutte  agli  occhi  tuoi 
Le  meraviglie  che  il  Benaco  aduna. 
Dall'  azzurro  del  ciel ,  che  luminoso 
Dal  cadente  s'irradia  ultimo  sole. 
Prende  immagine  l'onda,  e  de' pescosi 
Fondi  rivela  ogn' adito  rimolo. 
Vedi  quanta  di  pesci  argentea  prole 
Brulica,  innumerevole,  indistinta. 
Intra  l'alighe  e  il  musco!  A  le  frequenti 
Scorribande,  allo  avvolgerai  incessante, 
Diresti  che  fra  loro  abbian  contesa 
Di  prede,  o  che  laggiù  piova  dall'alto 
Virtù  che  li  ravvivi  a  le  feconde 
Nozze,  e  il  dolce  d'amor  sentano  impOL 
Cura  di  cibo  e  slimolo  d'amore 
Move  a  un  tempo  e  raggira  ed  affatica 

I  viventi  deli'  onda  agili  figli. 
Poiché  neir  alto  ornai  prende  suo  corso 

II  navìglio,  a  man  manca  eccoti  ignudo 
Sorgere  il  sasso  di  Manerba,  e  ì  colli 
Vitiferi,  di  cui  si  generosa 
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'  Pe' congeniti  zolfi,  e  cosi  dolce 

Nel  vago  ottobre  la  vendemmia  fum.a. 
'  ¥agge-più.  sempre  a  la  sinistra  il  Udo, 
'CbOf  iii-ilao  seni  partilo,  il  flatto«adQna: 
^      :  D' a^^iduo  vento  esolta  ivi  alle  spiagge 
€ep  larghi 'sprazzi  il  lago  irrequieto, 
Ghe  inver'  gli  abissi  si  sprofonda.  Ad  imo 
»      Ardine  vedi  l^yarsi  e  negre  rupi, 
Come  il  caso  adunò,  fra  le  correnti 
Del  percosso  antichissimo  Benaco; 
Di  cui  la  più  sublime  alto  si  estolle 
Fra  l'altre,  e  si  rallarga  e  al  sommo  appiana 
In  feconda  isoletta:  ìsola  bella, 
Che  albergo  di  conigli  e  di  romiti 
Un  tempo,  or  delle  Muse  e  di  Sofia 
£  dell'  arti  ospitali  il  pregio  accolse. 
Tu  meco,  inclita  Donna,  a  la  novella 
Deliaca  terra  il  cielo  e  l' aure  e  V  acque 
Prega  benigne  ^  e  d' un  fedele  amico 
Gli  operosi  e  ridenti  ozj  saluta. 
Ecco  poi  manifesta  apparir  tutta 
La  feconda  Riviera,  infin  là  dove 
S*apre  ver' Borea  il  lago,  a  metter  capo 
Centra  V  Alpi  Tedesche.  Altra  più  amena 
Terra  non  vide  il  sol,  né  di  più  lieti 
£  pia  leggiadri  rami  altre  colline 
Rivesti  primavera.  Eterna  move 
Ivi  e  si  spazia  on'aura  dolce,*  un  pieno 
Di  vita  e  di  letizia  alito  lie^e. 
Coi  il  fior  del  cedro  e  il  casto  lauro  odora. 
Ivi  a*  più  freddi  tempi  il  suolo  adombra 
Rara  la  neve,  che  sì  fonde  ai  miti 
Intempestivi  zefiri;  che  quando 
Aspro  altrove  e  inclemente  e  procelloso 
S'attrista  il  ciel,  contenti  ivi  e  securi 
Svernan  gli  augelli.  Dalle  falde  al  sommo 
Dei  verdi  colli  lussureggia  il  pallido 
Ulivo  ;  e  scompartito  in  ordin'  sorge 
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L*  odorifera  eedjro,  e  d'aaree  poma 

Tra  '1  verde  vigoroso  al  trai  fa  moalra  : 

Pianta,  fra  quante  mai  crebbe  Natura, 

Graziosa  a  vedersi;  e  che,  raccolta 

Fra  ì  lauri  trionfali,  or  vige  altera  '  _    .     .' 

Soir  Italico  Pindo,  a  Febb  in  cara»    .       ,    --^ 

Poiché  del  canto  s' allegrò  del  mio  . 

Buon  Ni'colini.  Intra  rajoole'e  i:8iti    .     "  - 

Digradanti,  onde  il  fianco  si  comparte 

Del  monte  opposto  al  Mezzodì,  con  giasto 

Divìsamenlo  altissime  colonne 

Vedi  fra  i  tronchi  biancheggiar  lontano: 

€hò  quando  mesto  il  sole  ai  freddi  alberghi 

Del  Sagittario  è  volto,  e  delle  piove 

Algenti  il  freno  al  rio  novembre  allenta, 

Saglion  tavole  ed  embrici  dipinti 

A  schermo  de' giardini;  onde  nei  chioso. 

Vaporoso,  odorifero  ricinto  « 

Vive  e  germina  il  cedro,  e  a  fin  matura 

L'agro  limon  suoi  parti  e  il  biondo  arancio; 

Vive  il  lento  viburno,  e  gli  odorati 

Calici  espande  la  giunchiglia  e  il  molle 

Narciso,  e  nel  garofano  fastoso 

La  splendente  del  cielo  iri  si  pinge. 

Quindi  più  dentro  della  terra  acquista, 

All'aprica  Salò  correndo,  il  flutto; 

Quinci  si  spone  a  tutte  V  onde  e  al  vento 

Ohe  le  va  cóntro,  e  i  rai  del  sole  accoglie, 

Maderno  che  del  lago  a  sé  fa  speglio 

Da  tutte  parti:  e  chi  la  flessuosa 

Punta  radendo,  ai  termini  si  volge 

Dell'antica  Benaco,  allor  che  tutte 

Dormon  le  cose  e  posan  l' aure  e  V  onde , 

Di  rivoli  cadenti  e  di  martelli , 

£  di  spranghe  volubili  e  di  rote , 

Un  murmure  diverso,  una  faccenda 

Ode  intensa,  onde  echeggia  alto  e  rimbomba 

La  Tuscolana  valle.  Antica  è  voce 
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Ch'  ivi  un  tempo  sorgesse  alma  ciKade 
Che  nome  impose  di  Benaco  a  questo 
Limpido  lago;  e  che  per  violento 
Tremoto  il  snolo,  o  per  sostegno  manco, 
Scrollasse,  e  grande  ancor  parte  del  monte- 
Trabalzando  nell'acque,  il  vóto  empisse 
Delle  aperte  voragini.  Movendo 
A  remi  lenti,  ancor,  se  il  guardo  adima,. 
Vede  sommerse  il  pescator  le  moli 
Laggiù  divette  e  i  massi;  e  capovolte 
Giura  veder  le  case  e  T  ardue  torri, 
E  i  culmini  sossopra  e  le  mine 
Degli  sparsi  edìGzj.  AH'  arti,  e  al  Nume-    ^ 
Deir  arti  trovator ,  quel  loco  è  sacro. 
Con  sottil  magistero  ivi  V  industre 
Fatica  si  travaglia  ai  pilli,  ai  naspi. 
Ai  truogoli,  ai  cilindri;  e  doma  e  foggia 
Gli  scomposti  del  lino  ultimi  avanzi. 
Onde,  qua!  non  li  vide  Augia  officina, 
0  Baiava  o  Francese,  escon  perfetti 
Nitidi  fogli  e  lucidi  papiri. 
Secondo  che  la  terra  si  protende, 

Addentellata  quasi,  e  varia j  e  sparsa 
Di  ville  opime,  inver' alpestri  gioghi 
Di  Borea  volge  la  Riviera;  e  come 
Vie  più  il  fianco  gli  scopre,  e  sì  trarupa 
E  imbosca,  isterilito  appar  l'ulivo. 
Povero  il  tralcio;  e  disprezzala  e  vile 
Si  disperde,  agli  augei  preda  e  agi' inselli,. 
L'uva  immatura.  Irsuto  ivi  e  selvaggio 
Nasce  il  ginepro  e  il  cornici  petroso, 
Il  larice  e  l'abete,  e  con  distorte 
Frondi  la  quercia  a  duri  climi  usata  ; 
Perocché  di  colà  con  procelloso 
Fremito  insorge,  e  poi  che  tra  le  valli 
E  l'alpe  s' aggirò,  nel  lago  irrompe 
La  nordica  bufera.  Ahi  sventurato 
Il  navigante,  a  cui  remo  non  valse^ 
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Né  vela  !  che  correndo  innanzi  al  vento, 
Tratto  ò  al  largo,  e  aggiralo  e  conquassato 
Affonda:  e  se  del  ver  questi  domandi 
Abitatori,  li  diran  che  molte 
Piangono  ancora  vedovelle  e  madri 
La  sciagura  de'  figli  e  de'  consorti 
Sommersi.  Perocché  verso  V  alpeslra 
Malcesine  movea,  carco  di  molto 
Infausto  pondo,  un  misero  navile. 
Veleggiando  a  dilungo  incontro  al  varco 
Dell'Aquilone:  ed  ecco  dalle  balze 
Nevose  uscir  rugghiando  il  fero;  e  còllo 
A  quel  tragitto  il  legno,  urtarne  i  fianchi, 
E  come  turbo  avvolgerlo,  storcendone 

I  remi  tutti,  e  romperne  la  vela. 

Per  lutto  un  giorno  errò  senza  governo 
Perigliando  in  tempesta,  infin  che  aperte 
£  scommesse  le  tavole,  prevalse 
L' acqua  più  addentro  a  raggravarne  il  carco; 
Onde,  ritto  affondando,  in  su  le  punte 
D'acuto  scoglio  si  confisse,  e  stelle 
Fra  le  correnti  immobile  e  sommerso. 
Di  tulli  che  perir,  valse  d'un  solo 

II  coraggio  più  a  lungo  e  la  costanza; 

E  a  gran  lena  avvinghiandosi  all'  antenna, 
Fuor  dal  vortice  emerse,  e  vi  si  strinse: 
Pur  mirando  e  gridando  a  sé  d' intorno 
Se  alcun  legno  apparta,  se  dalla  spiaggia 
Non  lontana  venisse  altri  in  soccorso. 
Ma  niun  per  lui  pose  la  vita;  e  il  gelo 
Più  sempre  intenso  nella  notte,  e  il  vento 
Rinforzando,  agghiadato  e  senza  mente 
Le  braccia  aperse  il  misero,  e  dall'alto 
Dell'  albero  piombò,  preda  dell'  acque 
Voratrici.  Il  furor  cesse  del  vento 
Al  cessar  della  notte,  e  sovra  il  lago 
Solitario  dal  ciel  1'  alba  rifulse; 
E  la  sciagura  de'somoi^rsi  e  il  loco 
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Il  sonno  avverso,  e  il  lenlo  ozio,  e  la  tarpe. 
Indifferenza  a  chiarì  illnstrì  fatti 
Dall'alma  a  disgrevar,  spesso  ne  adduca 
Di  quell'alte  mine  al  solitario 
Sublime  loco  nn  Dio.  Quando  la  notte 
Gr  infingardi  mortali  occupa  e  il  sonno, 
E  geme  il  vento  fra  gli  arbusti  e  gli  antri, 
E  incerte  e  lunghe  a  un  bel  raggio  di  luna 
Gittan  l'ombre  e  biancheggiano  tra  il  verde- 
Le  squarciate  colonne;  avviluppate 
Errar  vedremo  ancor  nella  prolissa 
Toga,  o  nel  lucco  venerando,  l'ombre 
De'  padri;  e  starsi  con  amor  sospese 
Nelle  lievi  aure,  e  domandar  di  nostra 
Condizì'on,  che  il  rapido  degli  anni 
Torrente  inchinò  al  peggio,  e  tutta  quanta 
Da  sommo  ad  imo  tramutò  la  terra. 
Uomini  e  cose,  e  lor  sembianze  e  nomi. 
Per  colai  detti  all'  amorosa  inchiesta 
Pia  risposto:  Che  tronco  un  di  l'alloro 
Che  il  turbine  percosse  all'alta  Roma^ 
Non  ancor  da  le  squallide  radici 
Rigermogliò.  Difforme  e  mal  distinta 
Di  vivi  una  famiglia ,  e  tal  che  indarno 
Fora  da  lor  riconosciuta,  il  nome 
Tenne  e  la  patria  degli  eroi.  Ma  tanto 
Del  suo  favor  la  privilegia  il  Cielo, 
£  la  classica  terra ,  e  sua  ventura , 
Che  del  buon  tempo  antico  ancor  le  preme 
Il  desiderio;  ravvivando  ai  sacri 
Sludj  e  a  la  gloria  l' immortai  favilla. 
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E  di  chi,  le  Germaniche  foreste 

Penetrando,  cantò  si  fortemente 

D*  Ariminio  l'impresa,  e  sue  superbe 

Voglie  ponile  con  debita  morte: 

Ma ,  come  volle  amor ,  dolce  agli  orecchi 

Della  taa  genitrice  a  cantar  prima 

Togliea  r  infanzia  e  T  indoli  diverse 

Di  Lauretta  e  dì  Clarina.  Amica 

Di  campestri  riposi,  a  le  tranquille 

Di  patetico  spirto  estasi  vive 
'     Tottor  la  suora,  a  coi  di  nobil'  tempre 

Informò  la  mortai  veste  Natura, 

E  beato  di  gè  rende  e  di  c^ri 

Figli  egregio  marito;  e  to  di  lotte 

Le  tue  virtù  vestita,  il  cammin  lieto 

Segui,  e  cògli  le  rose,  e  di  salute 

Splendi,  e  del  lume  delle  grazie  adorni. 

Novella  Aspasia,  l'Attica  Verona. 
Ma  la  verde  u'è  presso  amica  terra, 

Ch'ampia  da  pria  sporgendosi  nell'acque 

Del  destro  lite,  or  qui  si  stringe  in  breve 

Tramite,  perchè  poscia  anco  s'allarghi 

Pio  innanzi  a  noi,  sorgendo  in  sullo  stremo 

Dì  monte  in  guisa;  e  quando  per  disciolte 

Nevi  più  abbondan  l'acque,  o  il  vento  a  sera 

Con  impeto  flagella,  il  flutto  scorre 

Sovra  il  peninsular  breve  cammino, 

E  l'attraversa  e  copre:  onde  isoletta 

E  penisola  a  un  tempo  odi  chiamarla. 

Qui  dove  in  picciol  seno  entra  e  si  acqueta 

L'onda,  usciamo  a  la  riva,  e  il  terren,  lieto 

Del  riveder  la  nuova  Lesbia,  intatti  ] 

Fior  U  germogli  e  spunti  ombre  più  belle.  ^ 

In  questo  seno  istesso  invecchiò  il  legno 

Volatore,  che  agi'  intimi  confini 

Peregrinando  della  Troade,  e  ai  lidi 

Della  barbara  Tracia ,  e  via  radendo 

Le  Cicladi  natanti,  a  vela  e  a  remo, 


334  SIRMIONE. 

Vide  la  nobìl  I^odi  e  Paro  e  Delo, 
E  dell'  Adriaco  mar  V  ira  e  il  tomoKo 
Sostenne,  e  dorò  contro  a  le  tempefUe, 
Finché  dì  questa  terra  ai  fortunali 
Eiposi  addasse  il  tenero  Calallo, 
Desideroso  della  patria.  Il  Vate 
Qoincentro  !1  buon  navile,  ìnsin  ch*ei  visse. 
Custodia;  quindi  agli  ospiti  e  agli  amici 
Lo  notò,  raccontando  i  casi  e  i  rischi 
Per  tanto  mar  del  peregrino;  e  in  voto 
Accomandollo  ai  gemini  figliuoli 
Della  candida  Leda.  Al  primo  occorso. 
Vedi  leggiadro  innanzi  a  te  paese 
Dispiegarsi  fra  gli  alberi  e  i  vigneti , 
Che  ospitai  di  sé  mostra  ai  viandanti    . 
Facile  asilo;  perocché  dal  padre 
Onnipotente  degli  Dei  la  bella 
Verso  gli  stranj  liberal  virtode 
Qoesla  contrada  apprese,  e  di  quel  Nume 
L'affidàro  gli  auspicj.  Al  giorno  uscita 
Dalle  macerie,  un'ara  eccoti  innanzi 
Che  del  gran  nume  di  quel  Dio  si  nota: 
Ospite  Iddio,  che  il  fulmine  e  il  terrore 
Detraila  maestade,  e  il  nome  ancora 
Di  Tonante  spogliando,  intra  i  conviti 
Si  mescea  de' mortali.  Ed  a  quest'ara 
Sagrificando  il  Vate,  a  la  sua  Lesbia 
Propinava  le  tazze;  ed  al  fratello, 
Che  su' lidi  Retei  compiè  sua  vita. 
Pregava  i  genj  del  ritorno  e  il  caro 
Fior  di  salute.  Ma  la  Parca  avara 
Sperse  i  voti  e  la  speme;  onde  solenne 
£  pietoso  n'  udiva  Orlalo  il  pianto. 
E  in  queste  piagge  che  tu  calchi,  e  a  questa 
Ara  ìslessa  dì  Giove,  il  ricco  padre 
Del  giovine  Poeta  a  ricche  mense 
Splendidamente  convitava,  in  pace 
Congiunti  ancora,  Cesare  e  Pompeo; 
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Di  coi  r  ire  coperte  >  e  la  crescente 
Ambizì'on,  liberamente  il  figlio 
Deridendo  pangea.  Né  di  codesti  . 
Ospìlt  molto  s*  allegrò  del  Nome 
La  presenza;  che  vani  e  traditori 
Contro  la  patria  Toltàr  l'armi:  entrambo 
Guerreggiandosi  a  morte.  Onde  il  reo  capo 
Dì  lor  Giove  sacrava  alle  vendette 
Dì  Nemesi  :  e  crudele  e  scellerato 
L'ano  ebbe  ospizio  nell'Egitto;  e  l'altro. 
Nella  Curia  e  fra' suoi,  spense  di  Bruto 
La  magnanima  ardente  ira  civile. 
Fiero  arnese  di  guerra,  alta  una  Ròcca 
Quinci  sovrasta  agli  umili  abituri, 
Cui  forse  ampio  palagio  iva  congiunto: 
Seggio  un  tempo  e  securo  ozio  ai  possenti 
Scaligeri.  Dal  culmine  dirotto 
Infine  ai  pie  la  torre  si  pertugia 
Di  vedette;  e  fra  ì  merli,  aspri  d*  agute 
Punte  e  di  ferrei  dicchi,  ancor  s'impronta 
L' avita  Scala,  e  suvvì  il  Santo  Augello, 
E  qui  certo,  fuggendo  il  crudo  editto 
Che  '1  perseguia,  ramingo  e  doloroso 
Ricovrò  Dante;  a  cui  l' ira  di  parte. 
Tranne  la  mente  e  il  cor,  tutto  avea  tolto. 
Qui  stanza  ebbe;  e  dell'ospite  divino 
Commiserando  a  la  sciagura  e  ai  casi, 
Lo  vi  accolse  cortese,  e  lo  protesse 
Contro  la  ria  Firenze,  il  fortunato 
Principe.  Ma  ben  presto  all'  indomata 
Anima  increbbe  il  beneficio,  e  il  fasto; 
E  più  la  falsa  compagnia  de'  vili 
Assentatiiri,  cui  nodrian  le  mense 
Della  splendida  Corte.  Onde  l'acerbo 
Sprezzò  l'avara  cortesia  del  magno 
Riceltator  di  schiavi  e  di  giullari; 
E  sostenne  piuttosto  andar  mendico 
A  nuovi  esilj,  che  tra  il  fango  imporo 
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Umilì'arfiì  al  par  degli  altri  (otti. 

Silenzio  e  solitodine  possiede 

Ora  qoel  loco,  che  si  sfascia  e  crolla 

Per  lunga  etade;  e  a  chi  '1  risgaarda  on  senso 

Mette  ancor  di  paora,  an  brividio, 

Una  mestizia:  ricordando  i  feri 

Tempi  del  sangue,  e  il  ruggine  e  ì  furori 

Dell'ignoranza,  onde  T  Italia  afflitta 

Per  temute  discordie  andò  divisa. 

Sibila  al  vento  in  sogli  aplustri,  e  dentro 

L'ampie  sale,  la  felce  e  il  cardo  irsuto; 

Dai  guardati  spiragli  a  suo  grand'  agio 

Lascia  aracne  cader  le  polverose 

Sue  tele;  e  mille  augelli  e  mille  mostri 

Avversi  al  dì  la  sotterranea  chiostra 

Tengon  del  loco;  e  del  cadente  sole 

Odi  importuno  e  querulo  dall'  alto 

Della  Ròcca  accusar  1*  ultimo  raggio 

Il  feral  gufo,  ed  invocar  la  notte. 

E  già,  caduta  ogn'aura,  intorno  il  lago 

Cheto  posa;  sommesso  ognor  più  intendi 

Degli  augelli  il  susurro;  e  vie  più  l'ombr» 

S'addensa,  e  della  florida  collina 

Le  verdi  cime  di  salir  ne  toglie. 


X«-£J. 


337 


# 


• 


PARTE   SECONDA. 


Benché  slrana  di  fogge  e  di  costami, 
E  barbara  di  lingue ,  al  sacro  ostello 
Delle  Italiche  Mase  insalti  e  gridi 
Tarba  confusa,  e  il  Greco  allòr  dìsfrondi, 
Che  trapiantato  neii'  Ausonia,  e  culto 
Come  in  proprio  terrea ,  mise  radice 
Dorando  eterno;  e  benché  vapor  tetro 
Dall'ima  Galedonia  e  dai  selvaggi 
Boschi  d*  Ercìnia  il  bello  Italo  cielo 
D'impure  nebbie  attristi,  onde  alle  menti 
Sorse  delirio  di  spregiar  V  avita 
Gloria ,  e  prepor  le  ghiande  ai  dolci  pomi  : 
Non  fia  però  che  il  pregio  antico  e  il  nome 
Di  classica  s'involi  a  questa  terra, 
Che  si  grandi  memorie  a  chi  la  vede 
Rammenta,  e  a  cui  si  die,  come  a  retaggio, 
La  gloria  de' Latini  e  il  saper  Greco. 
Dove  sì  dolce  per  gli  orecchi  al  core 
Va  la  favella,  e  degli  umani  il  senso 
Cosi  pronto  e  corretto  si  risente 
Alle  felici  immagini  del  bello; 
Dove  madre  benigna  appar  Natura; 
Fra  rupi  e  sterpi  e  tenebre  e  sepolcri 
Fantasticando ,  non  andrà  perduto 
Il  Gor  de' begli  ingegni,  a  seguir  vòlto 
Estranie  forme,  e  vuote  ombre  e  follie, 
Ch'  olUe  i  coofin'  del  vero  e  deli'  affetto 
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Menan  con  seco  a  yaneg^giar  le  menti, 
.y^di  appunto,  che  ai  mostri  e  all'ombre  avversa 
Sorge  r  Italo  sole,  e  d' Oriente         > 
Apre  l'alma  del  giorno  allegra  lucei 
Odi  il  tumulto,  il  canto  odi  e  la  festa 
'  Per  li  campi  diffusa  al  nascer  primo 
Del  sole;  e  mira  come  tur  gè  e  rompe 
L'onda  alle  spiagge,  e  come  tremaq  tutte 
Al  fresco  vento  del  mattin  le  fronde  I 
Tu  meco  or  del  ))el  colle  ogni  contegno  . 
Sali  a  mirar,  leggiadra  amica,  e  il  loc« 
Dove  surte  all'  amabile  Catullo 
Il  gran  palagio,  che  cogli  anni  e  i  fati 
Pugna  animoso  e  sue  mine  ostenta. 
»  Prendendo  il  colle  a  più  lieve  salita, 
Insìn  là  dove  si  dismonta,  aprica 
Quinci  si  spande  la  pianura;  e  quindi 
Di  verdi  ombre  frondeggia  e  d' alte  siepi 
La  terra,  intra  le  quai  varia  si  annida 
D' augelletti  famiglia.  Al  romor  lieve 
Dello  scalpito  volano  confusi 
A  te  dinanzi,  in  più  segreta  stanza 
Riparando  gli  augei;  né  di  codesti 
Spiritelli  d'amore  altri  s'affida 
Di  ristarsi  cantando  a  la  sua  posta. 
Dal  tenero  usignuol,  che  la  sua  dolce 
Continuando  melodia ,  per  V  erta 
Ne  accompagna  del  colle.  A  le  beate 
Olimpie  sedi  di  salir  t'è  avviso; 
Cosi  d'erbe  e  di  fior' move  indistinta 
Per  le  piagge  fragranza;  e  così  molle 
Ed  agii  aere  il  petto  inonda ,  e  lieve 
Rende  lo  incarco  delle  membra.  Antica 
Di  domestici  ulivi  una  gran  selva 
Quinci  e  quindi  si  spazia;  e  i  tronchi  annosi, 
Cui  nò  ferro  piagò,  nò  carie  offese. 
Ne  fan  certi  che  raro  il  ciel  v'  aduna 
V  aspre  grandini  e  il  livido  melume. 
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E  che.  il  verno  non  gela  in  salla  migna 

I  tenerelli  partì;  onde  Ira  'i  vajo 

£  il  verde  ancor,  si  fonde  entro  le  pingui 
Olive  il  licer  biondo.  £  qui  ;  fuggita 
Al  rio  governo,  alla  rapina  uUrice 
Degli  avari  preconsoli,  onde  afflitta 
Invilì  Atene  a  le  beli'  arti  e  al  culto 
De'patrj  Iddii,  ricoverò  la  chiara 
PMe  di  Giove,  la  Cecropia  Diva; 
Ed  or  per  le  conserte  ombre  del  bosco 
Tonava  V  armi ,  or  lampeggiar  fu  vista 
Con  l'egida  immortale,  e  poggiar  lieta 
E  divina  sui  colli,  e  via  per  V  ètra 
Incedere.  E  al  furor  delle  malvage 
Armi  e  agli  odj  civili,  e  a  le  vendette 
Del  vilipeso  Dittator  sottrasse 

II  giovin  Vate;  e  gli  spirò  vigore 

D' animo  e  modi  umani  e  senso  al  bello: 
Ond'ei,  caro  alle  Muse  e  ad  Amor  caro. 
D'ima  tranquilla  voluttà  si  piacque 
Da  contese  rimota,  e  d' Arìstippo 
Segui  la  scola,  che  ai  sudati  allori 
Mesce  discreto  del  piacer  le  rose. 
Sorge  del  colle  in  vetta,  e  fra  le  verdi 
Fronde  de'  sparsi  ulivi,  umile  un  tempio 
A  Pier  di  Galilea.  Povero  il  tetto, 
E  povero  l' aitar,  qui  non  si  fregia 
Che  dei  gran  nome  di  colui  che  primo 
Inchinò  a  Cristo,  e  Dio  vero  e  vivente 
ConfessoUo  fra  i  timidi  conservi. 
D' alto  umano  desio ,  eh'  oltre  la  tomba 
Servivo,  un  se  pelerai  sasso  qui  rende 
Testimonianza,  alzando  a  più  secura 
Mèta  r  affetto  di  chi  muore  ai  vivi:  — 
Nella  vera  speranza  e  nella  fede 
Di  risurgere  un  di,  questo  si  pose 
Monumento. — Né  dove  altra  più  degna 
Cura  ne  sia,  che  di  servar  per  molti 
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Anni  pia  ancor  la  polve  e  t'ossa  ìl1«se 

Da  sacrilego  insnlto,  indarno  adopra 

V  Dom,  cercando  al  suo  frale  eletto  asilo; 

Che  verrà  il  tempo  a  solverne  i  sepolcri , 

A  sperderne  le  ceneri,  e  del  nome 

Dì  chi  vi  giacqae  la  memoria  e  il  loco. 

Ma  pagando  di  lagrime  segrete 

£  di  sospiri  la  comnn  sciagura 

Che  ne  chiama  sotterra,  esci  all'aperto 

Cielo,  e  lo  sguardo  al  lito  opposto  invia» 

L'aprica  terra  d'arbori  scoverta 

Che  più  nell'onde  avanza^  e  si  dispiega 
Rimpelto  a  noi  dal  Mezzodì,  nel  divo    • 
Vigilio  si  rinoma:  e  cara  nn  tempo 
A  Venere  ridente,  altari  e  colto 
V'ebbe  la  Dea.  Del  tempio  a  lei  dicalo 
Testimonianza  ancor  fanno  gli  spersi 
Archi  e  gl'infranti  stipiti  e  i  trìglifi 
Divelti  e  i  fregi  che  sotterra  intoppo 
Fanno  spesso  all'aratro  ed  alla  marra. 
Neir  ampio  sen  che  -sì  dilunga  ed  apre 
A  la  diritta,  oltien  loco  e  domino 
Garda  ventosa:  che  fra  gli  elei  e  i  pini- 
Di  fiero  colle  le  devote  accolse, 
Qaal  già  in  Tebe  e  al  Carmelo,  anime  pie 
Ai  digiuni,  al  silenzio  ed  alla  prece. 
E  più  in  là  di  regal  fasto  si  esalta 
Lazize;  e  le  raccolte  acque  sue  tutte 
Mena  il  Benaco  al  «  forte  e  bello  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi.  » 

De' colli  nereggianti,  onde  l'occaso 
Del  sol  ne  sì  contende,  all'altre  etadi 
Sarà  (emulo  e  riverito  il  nome. 
Perocché  dalle  folgori  e  dal  nembo 
Dei  tumulti  precesso,  e  dal  furore 
Delle  vinte  battaglie,  il  Consol  Franco 
Dì  sua  fortuna  militar  fèa  prova: 
Che  poi  dovea  fra  i  rischi  e  tanlo  sangue 
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Aprirgli  inficio  al  trono  indi  la  via. 
Delle  grand'  orme  che  qael  forte  impresse, 
Fian  testimoni  ai  posteri  qae'  colli 
E  qoe' campi  che  vedi;  e  il  nome  e  il  loco 
Ne  additerà  V  Istoria....  Or  (vedi  gìoet» 
Di  fortuna!)  scaduto  d'ogni  gloria» 
E  diviso  da' suoi,  stanza  crudele 
Gli  die  ioospite  sasso;  e  il  navigante 
Per  lo  Atlantico  mar  da  la  raminga 
Poppa  la  tomba,  ancor  tremando»  accenna. 
Di  molt'  opera  fervere  e  di  moto 
Incassante,  dal  corvo  opposto  seno 
Scorgi  Deseniio,  che  de' colli  al  piede 
Si  sparge  al  lago,  e  il  ben  coaserto  molo 
Di  chiavati  macigni  altero  ostenta  » 
Contro  cai  la  corrente  onda  si  frange 
E  si  riversa.  Con  alterne  veci 
Ivi  molte  di  Cerere  conserve 
8'  adunano  »  chiamando  da  rimota 
Parti  i  navigli,  ove  bisogno  il  voglia. 
Odi  il  frastuono  infin  di  qai;  le  voci 
Odi  de' remiganti;  osserva  il  porte 
Tutto  esultar  di  genti,  e  vele  e  remi 
Apprestar,  desiando  aure  seconde 
Al  lor  cammino  I  Né  dell' otil  solo 
Commercio  s' alletgrò  V  avventorosa 
Contrada;  perocché  d' altri  valenti 
Operatori  iastrotto,  or  da  molt'  anni 
Alle  beli'  atti  ed  al  saper,  con  molto 
Oro  e  fatica  ^on  gentil  Savio  pose 
Splendida  un'ara:  a' giovinetti  alunni 
Scola  e  palestra  di  virtù  civilL 
Fra  quelle  geoerose  anime  spef  so, 
Siccome  sia,  possente  amor  mi  chiama 
D' unico  figlio  agli  oUli  commfMo 
Insegnamenti,  a  iananai  a  evi  lo  aeUe 
Già  s'aprir  d*Academo,o  di  Sa6a 
1  guardati  raaessi.  A  molli  rose 
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Congiaiìto,  e  presso  a' balsami  vitali. 
Cresce  talor  fra  qae' recessi  il  freddo 
Napello  e  la  mortifera  cicuta. 
Deh  chi  fia  che  il  yifal  pome  dal  tòsco 
A  tempo  gli  discema,  e  il  suo  bennato 
Animo  edàchi  senza  rischi  al  vero? 
E  qai  benigno  un  Dio  questo  m'adempia 
Mio  priego ,  e  tu  meco  il  rafferma ,  o  Donna  ^ 
Coi  pur  di  cara  prole  il  Giel  fé'  madre. 
Sia  di  questo  mio  figlio  unico  vanto, 
Sola  scienza,  la  virtode;  ei  viva 
Libero  e  schietto,  avverso  ai  tristi  e  caro 
A'  buoni ,  e  in  pregio  a  sé  medesmo.  O  seggst 
Intra  i  savj  d' Astrea ,  librando  i  dritti 
Ond'  uom  con  tutti  e  con  sé  stesso  ha  pace; 
Od  Esculapio  il  volga  a'  suoi  precetti; 
O  meglio,  de*  paterni  intendimenti 
Il  consiglio  seguendo,  amor  lo  spiri 
Deir  Apollineo  serto,  e  gli  succeda 
D'aver  le  Muse  a' più  begli  anni  amiche; 
Auro  noi  pieghi,  né  furor  né  speme 
Di  salir  alto,  se  virtù  noi  guidi. 
Ma  de  la  vedovella  e  del  pupillo 
Sacra  gli  sia  la  causa  e  la  sostanza, 
£  de'  miseri  lassi  a  le  nudate 
Piaghe  soccorra;  e  se  avverrà  che  amore 
D'onorate  lo  scaldi  opre  famose, 
Erga  lo  ingegno  e  il  canto,  e  a  la  vìrtude 
Paghi  di  liberal  carme  tributo. 
Del  facil  colle,  a  cui  sèm  giunti ,  il  sommo 
Tenea  l' alta  magione,  e  digradando 
Sovr'  agli  archi  superbi,  infino  ad  imo 
Scendea  del  lago  che  da  Borea  fiede. 
Ogni  contegno  interior  di  larghi 
Aditi  e  fóri  si  pertugia  e  cava; 
Ed  eretti  qoincentro  archi  e  pilastri 
Stanno  interrati,  ond'avean  molte  e  salde. 
Fondamenta  le  mura,  e  i  peristili 
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E  le  imposte  colonne,  e  le  pesanti 
Marmoree  sale  del  regal  palagio. 
Tatto  quel  che  di  terra  alto  sargea, 
Da  due  mjir  anni  in  qaa  ruppe  e  travolse 
L' operoso  del  tempo  volger  lento  » 
L'ira  de  le  procelle;  e  ognor  più  spesso 
Dell' aom  la  cieca  irriverenza  e  stolta, 
Che  il  Romano  edifizio  a  parte  a  parte 
Scommettendo  abbattea,  perchè  da  quello, 
Alle  scadenti  etadi  e  a  vnlgar  gente, 
Salisser  poi  casipole  e  tngnrj 
Di  ruderi  malconci  e  di  frastagli. 
Se  quindi,  esercitala  alle  ammirande 
Opre  e  ai  portenti  della  prisca  etade, 
Non  crea  la  mente  ancor  quel  che  degli  anni 
Fu  preda  e  gioco,  e  della  vista  in  parte 
Non  adempie  il  difetto^  indarno  cerca 
Qui  lo  stranier  dì  che  s'appaghi,  e  tragga 
Meraviglia  del  loco.  Agli  occhi  tuoi 
Dello  splendor  suo  prisco,  egregia  Donna, 
Bendan  fede  ì  ridotti  e  le  capaci 
Vòlte ,  sostegno  a  si  gran  mole.  Aperta 
Scende  ver*  quelle,  fra  macerie  e  bronchi. 
Pia  d' una  via,  rimota  a'rai  del  sole: 
E  se  brami  d' alcuna  aver  contezza 
E  divisar  suoi  molti  avvolgimenti, 
Né  t'arresta  allo  entrar  la  tenebria 
E  l'aura  morta  e  il  gelido  parete; 
Air  un  varco  sottentra ,  e  il  cammin  nostro 
Scorga  accesa  facella  e  intorno  lustri. 
Benché  gli  anni  interralo  abbian  sul  primo 
Entrar  la  vòlta,  osserva  come  dritta 
Procede,  e  come  larga  indi  più  innanzi I 
Mira  dell'arte  magistèro I  Intatto 
(Così  ben  vide  chi  adoprò  ;  si  giusto 
Librò  le  forze  e  la  ragion  del  tutto] 
Del  solid'arco  é  il  sommo;  né  cemento 
Crollò,  né  pietra:  e  pur  molta  dal  colle 
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Con  lungo  gemitio  Tena  sì  fonde 
D'accoUe  piogge,  e  molta  di  tremola 
Vicenda  conquassò  da'  fondamenti 
L'intima  sede.  Ma  con  altri  ingegni, 
,    Cui  non  sa  forse  de'  moderni  il  senno, 
*  L' arte  gigante  aìlor  segata  più  ardKi 

Intendimenti,  e  dove  il  Roman  ferro 
Toccava ,  eterna  vi  restò  V  impronta. 
La  sotterranea  vòlta  a  dritto  mena 
YerMa  pania  del  colle,  ed  altra  ancora 
V  attraversa.  t>a1  ver  long!  non  mira 
Chi  raffermava  del  lièo  serbato 
Eletta  agli  osi,  perocché  tra  'l  fresco 
Della  terra,  e  sottesso  a' gran' palagi, 
Soleano  i  prischi  matorar  (e  fervide 
Vendemmie;  e  pare  ancor,  rasente  al  moro» 
Fra  lo  smosso  terreno  in  ordin  tango 
Veder  le  suggellate  anfore,  iachine 
L' una  soli'  altra ,  e  sopravi  la  scritta 
De'  Consoli.  Qui  tutti  entro  le  chiuse 
Celle  premeansi  i  dolci  vini;  e  frutto 
D' italo  tralcio,  ad  invecchiar  vi  scese, 
E  a  por  sua  troppa  aosteritade,  il  chiaro 
Sopra  gli  altri  e  pregiato  almo  Falerno, 
Onde  bella  al  venir  de'  cari  amici 
Ridea  la  festa,  e  a  splendidi  conviti 
S'aprfan  le  Mie  dì  Catullo;  e  in  atto 
ì>ì  baccante,  sua  Làlage  lasciva. 
Coronata  di  fior,  l' etrusco  nappo 
Recava  a  le  gran' mense;  e  fra  i  raccolti 
Bevitori  sorgean  gare  e  tumulto, 
E  giochi  e  danze  e  dolci  carmi  insieme. 
E  chi  pace  pregava  a  la  gran  Roma 
Dalle  guerre  civili;  e  chi  gli  amori 
Giurava  eterni  e  le  amicizie;  o  i  dori 
Accampamenti  e  i  rischi  e  le  battaglie 
E  i  trionfi  scrìvea  maravigliando: 
E  del  Massico  aparso  e  del  Falerno 
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Si  (ingea  d' ogn'  intorno  il  pavimento. 

L'ardito  arcfaitettor,  che  tanta  mole . 
Immaginò  da  prima,  Infind  al  eeniro 
Tentò  il  monte;  e  domò  pertutto  a  cerìcliio 
La  ifatora  del  loco,  e  governolla 
Coree  a  lui  parve.  K  dove  erano  frane     , 
£  cedevole  suolo,  erse  dall'  imo 
Torri  ed  archi  massicci;  e  dove  alpestre 
Er;i  il  sito  e  di  scogli  orrido  ed  ermo. 
Rase  il  vivo  macigno  e  agguagliò  '1  colle. 
Quadrilunga  segnò  quii|di  al  palagio 
L'area  capace,  edificando  ai  lati 
Perticali  e  calcfdiche,  e  segrete 
Stanze,  ai  servigi  umili  atte,  e  al  ricette 
De'  servi  e  della  rustica  famiglia. 

^     <}ninci  nel  piano  istesso  apria  diverse 

D*  acqua  conserve,  e  stufe  al  verno  algente, 
£  bagni  ;  onde  sotterra,  ove  rimova 
Le  zolle  sovrapposte,  appajon  molte 
Del  commesso  a  petruzze  ultime  spazze 
Le  reliquie.  Di  bagno  hanno  sembianza 
<2ui  celle  assai,  dove  ponean  le  membra 
A  diletto  gli  antichi:  intorno  ancora 
A  le  pareti  osserva  come  forte 
Aderisca  rintonaco  e  il  cemento, 
In  cui  mal  punte  le  scalpello  istesso. 
l^é  poca  esser  dovea  quassà  la  cura 
E  lo  studio  dell'acqua;  onde  feltrando 
Ne'  serbato]  si  risedesse,  e  tratta 
Dai  larghi  pozzi,  della  vita  agli  osi, 
Indi  poi  fosse,  e  in  bei  meandri  e  rivi 
Ad  avvivar  le  piante  e  la  verzura 
Del  florido  ricinto.  A  tutte  l' onde 
Del  lago,  e  dove  appunto  si  scoscende 
Trarnpata  la  punta  e  ruìnosa 
DeNa  collina,  edificato  in  alto 
Locossi  e  mairifesto  il  gran  palagio. 
Tolto  che  restai  a  denudato  acheltro 
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Si  assomiglia,  di  cui  l'ossa  rimase 
Sole  fan  fede  che  gigante  egli  era. 
Degli  archi  e  delle  mora  il  fulcro  appena 
Interiore  appar,  messo  di  qoadre 
Pietre  e  di  creta  alternamente:  i  marmi 
Si  rapir  d' ogni  parie  e  i  preziosi 
Intonachi,  onde  tatto,  archi  e  colonne 
E  mora  e  pavimento  erano  adorni. 

Quale  al  Sunio  si  féa  specchio  del  mare 
Altero  il  tempio  di  Minerva,  eccelso 
Di  sublimi  colonne  un  peristilo 
Ponea  qui  fronte  all'edifìzio;  e  gli  atrj 
Superbi  intorno  mettean  capo  in  mezzo 
Al  triclinio  festevole ,  ed  ai  chiusi 
Talami ,  e  al  custodito  ginecèo. 
Dal  fastigio  del  colle  indi  con  vaghi 
Scompartimenti  digradando  al  lago 
Scendean  marmoree  scale;  e  la  gran  piazza,. 
Che  di  vivo  macigno  ancor  biancheggia, 
L' edifizio  compia.  Lung'  opra  e  dura 
Fu  qui,  scemando  il  masso,  al  circostante 
Lago  adeguar  quasi  lo  scoglio  ignudo  ; 
Se  non  che  doppia  utilità  ne  venne 
Di  cotanto  travaglio.  Intera  e  bella 
E  spaziosa  ai  limiti  dell'  onde 
Usci  la  piazza ,  ed  ammanita  e  pronta 
Apprestossi  materia  a  tanta  mole. 
Dal  culmine  soprano  air  ime  parti 
Ruinarono  portici  e  scalèe  ; 
Ròsa  dagli  anni  a  gran'  schegge  si  sfascia 
La  piazza,  sovra  cui  l'onda  incessante 
Gorre  a  gran' sprazzi:  solitario  il  vento 
Vi  mormora ,  e  fra  gli  antri  e  le  ruìne  . 
L' eco  risponde  al  suon  de  le  procelle. 

D' onde  avvien ,  che  spirando  aura  leggiere 
Dal  merigge,  un  vapor  lieve  di  zolfo, 
Qoal  d'Alba  ai  laghi  e  ai  rivoli  Aponensi,. 
Si  spande  ?  Oh  vedi  come  ferve  il  lago 
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Ad  or  ad  or,  siccome  piova  il  coglia 

Rara  e  pesanle^e  a  fior  d'àcqaa  esaltaoti 

Rompan  le  bolle  t  Di  perenne  incendio 

La  sotterranea  vòlta  arde  qui  certo 

Del  loco;  e  forse  a' secoli  rimoti. 

Quale  al  Yesevo  e  air  Etna  e  a  la  fumosa 

Inàrime,  palese  e  lampeggiante 

Uscfa  tonando  la  vnlcania  fiamma. 

Ma  per  tremoto  od  impelo  dell*  acque 

Crollò  la  terra,  inabissando  il  sommo 

Dell'aperto  cratere,  e  so  vi  corse 

Schiuso  da'  monti  d'ogni  parte  il  lago; 

E  benché  a  piò  riposte  ime  latebre 

Rinserrato  e  costretto,  occulto  ancora 

Vive  r  incendio  accolto,  e  bolle  e  scalda 

Gli  umidì  fondi  di  laggiuso,  e  V  onda 

E  r  aura  odora  di  sulfurea  vampa. 

Fors'anco,  a  pie  del  colle,  a  le  bollenti 

Acque  s' apriva  uno  spiraglio,  e  il  chiuse 

Poi  la  mina;  0  in  ferrei  tubi  accolte 

Di  mezzo  al  lago,  addotte  erano  a  terra 

Anticamente.  E  il  giovine  Poeta, 

Stanco  d'estranio  clima ^  e  pellegrino 

L'aure  di  questo  cielo  a  ber  tornando, 

Cercò  ne  le  termali  onde  salute 

AI  debil  corpo  che  fèa  debil  velo 

A  si  leggiadro  spirilo  amoroso. 

Ma  noi  vollero  i  fatil  Indarno  pianse 

La  sua  Lesbia,  lo  piansero  gli  Amori 

Indarno,  nò  gli  valse  incontro  morte 

lì  favor  delle  Muse;  e  in  sull'aurora 

Di  splendid'  anni  il  morbo  inesorato 

Ruppe  e  disciolse  i  dilicati  stami. 

Di  lui  non  resta  altro  che  il  nome,  e  questo 

Che  vedi,  un  tempo  suo  fiorito  nido, 

Or  fatto  ermo  e  deserto;  e  dall'  obblio 

Tolto,  il  dotto  rimase  aureo  volume 

De' suoi  carmi  leggiadri,  in  ch'egli  ancora 
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Fra  i  nobili  intelletti  eterno  vive. 

Perchè  dell' aom  gran  parie,  e  la  migliore» 

Fura  air  avare  tenebre  dell'  Orco 

Il  favor  delle  Muse,  e  l' opre  e  il  nome 

E  i  cari  affetti  e  le  memorie  insieme 

D' una  luce  immortale  orna  ed  abbella. 
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Poiché  incessante  ne  richiama  al  passo 
Delia  vita  l'amor  de' cari  estinti, 
Di  cai  si  forte  il  desiderio  punge 
E  la  memoria  agli  animi  gentili, 
Prima  che  non  prevista  e  dolorosa 
Noi  pur  sommerga  la  procella  e  perda 
Negli  abissi  del  tempo  irreparabile, 
Noi  di  speranze  ancor  lieti  e  d'affetti, 
E  in  vigoria  d' etade,  a  più  tranquillo 
Secare  porto  ricogliam  le  vele. 
Che  male  a  chi  dal  fascino  tacente 
Di  noAra  vita  non  si  toglie,  e  il  guardo 
Non  sospinge  imperterrito  alla  méta, 
Innanzi  a  cui,  tremando  e  palpitando. 
Ciascuno  é  vòlto^per  cammin  diverso; 
E  vago  del  presente,  oltre  la  tomba 
Altro  non  vede  che  paure  e  larve 
Di  pianto,  e  fredde  tenebre  e  terrori. 
Dai  senso  de'  mortali  e  dalla  nostra 
Condizì'on  remote,  ad  altra  vita 
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Vìvt>no  r  alme  4i  color,  cai  sorse 
V  altiaia  sera»,  e  il  greve  mortai  pondo 
De  le  lor  njiembra  resero  alla  terra. 
Di  là  degli  astri  e  i  limiti  iocenti 
Dell'  Qoiverso,  volano  chiamate 
Alla  prima  Gagion  eh'  indi  le  smosse. 
Alta  Decessila  ve  le  conduce 
O  di  gaadio,  p  di  pena;  o  le  sozzare, 
Di  che  macchione  il  lango  aso  del  mondo» 
Si  spoglian  fra  i  martiri, e  tornan  belle. 
Ahi  giustizia  di  Dio!  Frena  le  tao 
Fiere  vendette,  e  il  figlio  della  polve 
Non  perdere:  se  molti  atti  adunarsi       .     , 
Eletti  spirti  al  sodalizio  eterno; 
Onde  al  trono  di  gloria ,  in  un  fra  i  cori 
Degli  Angeli  beati,  il  santo  osanna 
Con  infinito  amore  a  Te  si  canti. 
Ma  perchè  dal  suo  fral  libero  torna 

Lassù  lo  spirto,  e  perchè  ignuda  e  vuota 

Di  senso  indi  si  sforma  e  si  dissolve 

♦ 

Nostra  persona,  lascerem  noi  questo 
Mortai  corpo,  e  fedele  un  di  compagno  • 
Della  vita,  ludibrio  all'  Inclemenza 
Degl*  irati  elementi?  E  come  incoglie 
Sventura  o  caso,  in  un  con  quanto  in  terra 
Germina  e  muore,  ed  altre  fogge  assume, 
Le  reliquie  dell' uom,  senza  conforto 
Di  lagrime  od  onor  che  altrui  le  noti. 
Abbandonate  gitteransi  in  campo 
Di  triboli  e  di  spine?  E  chi  tra' vivi 
Senza  ribrezzo  cercherà  de'  suoi 
Più  le  vestigia,  o  sosterrà  lor  vista 
Miseranda  e  crudele,  ove  cotanto 
Al  dolor  del  morire  orror  s' accrebbe? 
Dove  lenta  s' aduni  acqua  stagnante 
Per  li  solchi  deserti  ;  ove  a  sua  posta 
Fra  il  lezzo  e  lo  sfasciume  erri  rodendo 
Rettile  schifo,  ed  alle  spoglie  insulti 
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L'  ortica  e  il  rovo;  di  sinistri  augelli 
Sarà  convegno  e  di  nottarne  strigi*  ' 
<}aindi  dall'  ermo  sito  il  terror  viene . 
Di  non  vere  apparenze  al  costernato 
Pellegrino: 'che  timido  alla  notte 
Vede  frequenti  accendersi  e  morire 
Pallide  vampe,  e  lunghe  e  dolorose 
Giganteggiar  le  erranti  ombse  de* morti; 
E  dai  buffi  dell'aure,  e  dalle  strida        ^         * 
Di  feroci  animali,  e  dal  sommesso 
.Fremer  dell'acque,  il  mormure  argomenta 

f     De'  trapassati.  Della  morte  in  tutto 
Fiero  è  V  aspetto/allora ,  e  disperata 
Ogni  memoria,  e  orribile  il  sepolcro. 
Ma  dove  in  sacro  loco,  e  in  pace  accolta > 
E  protetta  da  molli  ombre  devote 
Posi  la  salma,  infin  che  ad  altra  vita 
Dio  la  richiami,  alcun  dolce  si  mesce 
Dell'  ultima  partita  al  molto  amaro; 
Nò  al  tutto  muor  chi  lascia  alcun  tra' vivi 
Che  preghi  pace  e  casta  erga  una  tomba. 

Meglio  che  di  Sofia  la  veneranda 
Scola  non  parli  e  lo  spirato  ingegno 
De*  sapienti,  al  core  ed  alla  mente 
Parleranno  i  sepolcri  e  il  feral  campo. 
Ivi  scenda  chi  baldo  in  sulla  ruota 
Della  sorte  volubile  s*  affigge 
A  vane  scorte  ;  e  troverà  che  fiero 
E  che  misero  gioco  ebbe  fortuna, 
E  in  verdi  anni  bellezza  e  leggiadria 
Di  persona,  e  favor  di  sonimi  officj. 
Cerchi  e  vegga  le  ceneri  obliate 
Del  malvagio  potente  ai  buon' nimico. 
Chi  nemico  de'  buoni  usa  crudele 
Del  suo  diritto,  e  in  duro  imperio  affligge 
E  inanomette  il  debole  innocente: 
Se  al  terror  delie  furie  e  nel  compianto 
Sempiterno  de*  tristi  andò  perduta 
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L'aDÌona  Ha,  di  sé  slessa  lasciando 
Orribili  dispregi;  air  esecrata 
Soa  spoglia  iosaKa  ancor  di  tatti  a  un  moda 
Qpn  orror  la  vendetta  e. maledice. 
Venga  a  mirar  la  corta  buffa  e  il  nulla 
Dei  ben' che  son  commessi  e  la  fortuna , 
L'avaro,  a  cai  non  piacque  esser  cortese 
Altrui  del  molto  che  gli  avanza;  e  largo 
Apra  le  mani ,  e  splendido  soccorra 
Ai  verecondi,  e  Tutil  senso  impari 
Del  beneficio.  £  chi  tristi  vendette 
Cova,  e  gli  odj  mortiferi,  qua  vegna 
A  purgar  l'ira  mal  concelta,  e  pianga, 
E  pietà  apprenda,  e  il  darò  animo  spogli. 
Se  della  ferrea  età,  che  di  misfatti 
Piena  e  d'opre  magnanime,  si  volse 
A  la  divisa  Italia,  unqua  lì  venne 
Voce  all'orecchio,  udito  avrai  che  puote 
In  durissimi  cor'  la  miseranda 
Presenza  delle  tombe.  Ardea  per  molti 
Anni  crudele,  e  dal  livor  nodrita 
Di  famiglie,  una  lite,  un  furor  vano 
Di  signoria:  Montecchi  e  Cappelletti 
Erano  in  arme.  Non  di  leggi  freno, 
Non  priego,  non  minaccia,  e  non  severo 
Adoprar  de' Scaligeri ,  contenne 
Tanta  discordia:  e  un  dar  subito  all'arme, 
E  un  correr  pronto  a  le  contese  e  ai  sangue 
Era  per  tutto.  Amor  disven turato 
Buppe  in  man  de'  rivali  i  mal  branditi 
Ferri,  e  Tire  superbe  e  gì' odj  antiqui 
Compose;  e  quel  che  non  potò  verona 
Forza  al  mondo,  o  rispetto  altro,  o  ribrezio 
Dì  natura  versando  il  civil  sangue, 
Lo  potè  morte,  e  il  feretro  congiunto 
Degli  spenti  figliuoli:  onde  chinati 
Sulle  esanimi  spoglie,  e  lacrimando 
Della  rea  nimistà  che  li  divise, 
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Gìaràr  la  pace,  ahi  tardi  e  indarno!  i  feri 

Ispidi  padri.  A  mansuete  e  pie 

Anime  il  loco  fonerai  8i schiuda; 

Che  assai  meno  de'  rei  sorge  allo  sgoaj^o 

Sconsolato  e  terribile,  che  asilo 

Non  sia  di  pace  a' buoni ,  ed  argomento 

Di  tenerezza  e  di  virtù.  Sublime 

Amor  dì  madre  al  suo  figliool  diletto 

Qui  pose  un  sasso;  e  in  dolce  error  rapita, 

Delle  note  sembianze  il  guardo  e  V  alma 

Alimenta,  e  d'un  mesto  piacer  vivo 

Ricrea  l'affanno  che  a  pianger  la  sforza. 

D*  un  padre  ancor  la  veneranda  immago 

Spira  nel  marmo,  e  ai  teneri  s'avviva 

Bacì  del  Aglio;  un  salice  dimesso 

Dichina  ì  rami  languidi,  e  protegge 

Di  giovin  sposa  ì  lacrimali  avanzi. 

Cara  la  voce  di  sotterra  emerge. 

Ricordando  agli  sposi  il  casto  letto, 

L'intatta  fede,  i  giuramenti,  e  i  lieti 

Giorni,  e  i  commessi  avvisi:  onde  più  intenso 

Scalda  l'amore  e  la  pietà  de' figli 

Sorvissuli  alla  madre.  Occulta  odora 

La  violetta  pallida  al  suo  cespo 

Là  dove  dorme  vedovella  in  pace, 

Castamente  vissuta:  ad  altri  affetti, 

Fedele  al  primo  amore,  ella  si  schiose, 

E  serbò  il  lutto  maritai,  seguendo. 

Se  non  altro  col  core,  a  la  sua  tomba 

L'indiviso  consorte.  11  bianco  giglio 

Suoi  steli  ingiunca,  ombrando  ove  le  intatte 

Membra  depose,  ancor  degli  anni  in  fiore, 

Vergine  solitaria  e  vereconda. 

Qui  coir  amico  ancor  vive  l'amico; 

Qui  dell'  amante  ancor  parla  e  sospira 

L'amante;  e  al  suo  benefattor  che  morte 

Rapì,  riconoscente  il  degno  incarco 

Di  grato  animo  solve,  e  i  beneOcj 

Arici.  25 
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Paga  in  parie  di  lagrime  e  di  preci, 
Il  redento  papille  ^  il  fede>  servo. 
Qui  finalmenle,  dispogliando  pgnMra, 
E* composta  ogni  gara,  estinti  e  vivi 
Sono  fratelli:  in  Lai,  che  baom»  e  pio 
De'  vivi  e  in  an  de'  morti  unico  è  padre. 
Degna  adunque  di  laude  e  sacrosanta 

Opra  s'è  impresa,  ornando  il  mesto  asilo. 
Della  morte,  ove  stanchi  all' altim' ora. 
Delle  membra  non  men  che  degli  aflelii 
Posare  il  fascio:  e  ben  parve  di  questo 
Almo  paese  ai  savj  Edili  e  ai  padri 
D'aitarne  l'intento;  onde,  se  bella 
Dalle  antiche  brutture  e  dagli  sconci 
Di  barbariche  età  sorge  fastosa 
Di  vie,  di  piazze,  di  teatri  e  d*alti 
Edifìzj  superbi,  e  si  rallegra 
Nostra  cittade,  la  città  pur  anco 
Degli  estinti  a  più  tarde  età  s' adorni. 
E  a  Te  grazie  non  men,  che  ricogliendo 
Lo  miglior  con  che  l'arte  a' prischi  tempi 
Ornò  le  greche  e  le  romane  tombe 
E  l'egizie  e  l'etrusche,  e  degli  sparsi 
Lor  partimenti  in  tuo  pensier  corretto 
Ideandone  il  tipo,  un  così  degno 
Ne  apparecchi  al  morire  ultimo  asilo. 
Benché  lento  procedere  di  tanta 
Opra  si  miri  il  divisato  incarco, 
A  cui  di  molte  mani  e  molte  etadi 
11  concorso  è  dovuto,  il  pensier  coglie 
La  mèla,  a  cui  mirasti;  e  dai  principi 
Surti  splendidamente  ,  a  fin  condotta 
Com*  esser  dee  la  mole  indi  argomenta. 
Onde  (perocché  dolce  al  cor  mi  parla 
Natura ,  e  nel  pensier  surgemi  cara 
La  voluttà  del  piangere  e  l'amore) 
Non  ti  sia  grave  uscir  meco  all'  afflino 
Campo,  e  con  lece  le  ragion'  del  loco 
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Oivisar  tolte;  o  buon  Rodolfo.  II  sole 
Vèrge  all'occaso;  ai  nostri  colli  intorno 
Erran  le  nebbie  della  sera,  e  Iftn^i 
'    Odi  le  squille  anDonzKar  de*  vespri 
L'ore,  al  soave  meditar. compagne, 
f^ungo  la  via,  che  d' arbori  e  di  rivi 
Lieta  e  di  case,  agli  oUiifii  si  volge 
Rai  d'Occidente,  a  man  manca  di  largo 
Adito  s'apre  altro  cammin,  che  diritto 
Cala  agli  estinti.  Il  passo  occupa  e  guarda 
Quinci  e  quindi,  elevato  e  di  gran  corpo, 
il  sedente  lione;  e  risolute 
Le  gran' membra  al  riposo,  erge  severo 
La  testa,  e  spira  reverenza  e  tema 
Da  le  pupille.  Fremono  ruscelli 
D'ambo  i  lati,  nodrendo  in  lor  viaggio 
Foschi  giacinti,  pallide  viole, 
Mirti  e  lauri,  e  serpenti  edere  brune. 
Doppio  quindi  un  Olar  sovresso  avanza 
Di  coniferi  abeti,  e  l'aere  ingombra 
E  la  via  di  feral  rezzo  Silvestro; 
Parte  ombrando  col  verde,  e  parte  ancora 
Rivelando  del  tacito  ricinto 
Gli  sporgenti  comignoli.  Romita 
Segue  la  via ,  di  fotte  ombre  conserta: 
Securo  indizio  al  pellegrin  del  loco, 
A  cui  si  volge;  che  da  lungi  ancora 
Lo  manifesta  la  funerea  selva 
Degli  squallidi  pini,  e  l'orror  sacro 
E  solitario  delle  avvolte  frondi. 
Se  non  che  vivo  ancor  d'una  lugubre 
Lampa  lo  accenna  lo  splendor  che  sale 
Dal  gran  ricinto:  e  come  ai  naviganti 
la  alto  mar  le  vie  dichiara  e  i  porti 
Dalle  torri  superbe  ai  fluiti  opposte  i 

li  faro  scintillante;  altrui  fa  cenno 
<Juivi  una  lampa,  che  in  perpetua  luce 
Arde  nel  campo  desolato.  Affisso 
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Da  la  commessa  antenna  arde  il  gran  faro- 
Con  perenne  alimento,  e  nella  notte 
L*  alto  silenzio  de'  sepolcri  alluma; 
Che  dalla  lunga  ai  vìiandanti  il  porto 
Di  tutta  pace  addita,  incontro  a  cui 
Rompon  gli  orgogli  e  le  speranze  audaci  ^ 
E  dentro  vi  s' acqueta  ogni  procella 
Che  la  vita  quaggiù,  mesce  e  travaglia. 
Dell'  edifizio  a  fronte  a  metter  viene 
La  via,  dinanzi  a  cui  larga  si  spazia 
La  semicircolar  piazza  deserta, 
Dì  steril  rena,  e  d' arboscelli  ignuda. 
Quadro  a  vedersi,  e  candido  e  solenne 
L' edifizio  grandeggia  «  e  nel  suo  grembo 
Più  jugeri  di  glebe  arse  comprende  ; 
Por  se  quadra  è  sua  forma ,  alte  gittando 
L'ombre  i  membri  diversi ,  onde  il  gran  lulto 
Con  armonia  si  parte  e  si  compone, 
Di  piramide  a  foggia  in  fronte  appare; 
Bello  dell'arte  accorgimento!  11  mezzo 
Del  lato  anlerKor,  devoto  e  grave 
Tiene  il  bel  tempio;  e  di  colà  lo  sguardo 
Erra  e  si  posa  nella  selva  opaca 
Di  cipressi,  di  larici  e  d'abeti. 
Che  partita  in  viali  occupa  e  cinge 
.  L' edifizio.  Di  vana  dilettanza 
Argomento  non  è  questo,  che  vedi 
Sorgere  intorno  e  verdeggiar,  solingo 
Sacro  bosco;  cbè  dove  intenso  esali 
D' umane  salme  di  sotterra  il  leppo, 
Di  tante  frondi  il  ventilar  frequente, 
E  l'aura  che  vital  fugge  da' tronchi 
Vigoreggianti  e  dalle  verdi  foglie. 
Con  perenne  lavor  ristora  e  purga 
L' aura  morta,  e  salubre  altrui  la  rende. 
Tetra  mefite  non  irrita  e  move 
Dell'  uom  qui  '1  senso,  né  di  noslja  estrem» 
JUiseria  il  fiede  l'infelice  avviso; 
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Onde  a  cari  diporti  apresi  ancora 
La  foresta  ospitale,  a  le  cui  fronde 
Non  appressò  ferro  profano,  il  cheto 
A  sturbar  delle  brune  ombre  silenzio. 
Tra  il  folto  delle  piante  un  umil  tetto 
'Quinci  e  quindi  biancheggia:  umile  albergo 
A  chi  la  requie  degli  estinti  e  il  santo 
Porge  olocausto  a  Dio  suU'  incruenta 
Ara  dì  pace;  e  a  lui ^  cui  fu  sortita 
La  custodia  del  loco.  A  la  virlude 
De'  prestanti,  e  air  amor  di  chi  sorvisse, 
Levansi  sparsi  per  la  selva  i  cippi 
E  i  monumenti  ove  più  il  salcio  adombra; 
Né  di  candida  pietra  e  fresche  zolle 
Mancano  seggi,  a  cui  raccdrsi,  e  il  dolce 
Assenzio  ber  della  mestizia,  e  tutto 
D'un' alma  afflitta  disgrevar  lo  incarco, 
Meditando  e  piangendo.  Ivi  raccolto 
Me  il  sereno  mattin  trovi,  e  la  fresca 
Di  patetiche  sere  ora  tranquilla: 
Quando  più  turge  il  core,  e  punge  acuto 
11  desio  delle  tolte  anime  care. 
Ivi  mi  scaldi  a  nobili  estri  il  foco 
Delle  Muse;  perchè  se  cara  ai  vivi 
Talor  cantando  germogliò  la  rosa 
Dell'amore,  di  meste  aure  nodrito 
Fra  le  tombe  de'  morti  un  fior  germogli. 
M2i  del  tempio  beato  a  le  tranquille 
Soglie  mi  guida,  e  dell'intimo  loco 
Il  contegno  m'apprendi  e  la  strattura. 
Monta  di  marmi  candidi  per  sette 
Gradi  aperta  scalea  ver^  l' eminente 
Tetrastilo;  e  stringendo  un'urna  al  pelto 
D'alabastro,  si  assidono  all'entrata. 
In  atto  di  dolor ,  duo  mallfébri 
Simulacri  di  fronte.  Alto  si  estolle 
Su  doriche  colonne  il  ben  costrutto 
Vestibolo,  e  so vr' esso  alzato  e  nudo 
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L'epislilio  sublime,  a  eoi  s'aderga   . 
La  rilonda  del  tempio  augusta  mole. 
^,     D'  offese  intatto  ancora ,  e  a  la  feroce 
Rabbia  scampato  e  a  la  rapina  e  al  ferrea 
Deir  odrisio  ladrone,  appar  dì  greche 
'  Arti  il  delubro;  o  qual  da  le  macerie 
Emerso  e  dal  lapillo^  al  Sarno  in  riva, 
D' Ercole  o  di  Pompea  tempio,  sacrala 
Alla  candida  Vesta.  Alta,  solenne 
Semplicitade,  a  maestà  congiunta, 
Riverenza  e  timor  santo  nell*  alme 
Infonde,  e  arcana  voluttà.  Divisa 
Da  tutti  orgogli,  ad  alle  cose  intende 
Ivi  la  mente;  e  il  cor  palpita  e  gode 
.Ne|la  presenza  dell' Eterno,  e  sente 
Allentar  le  procelle,  e  il  ribellante 
Degli  affetti  contrasto.  In  sullo  spazzo- 
Cala  dall'  alto  la  luce  smarrita 
Largamente  intromessa,  e  del  riposo 
E  del  silenzio  il  senso  occulto  avviva. 
Un'  ara  vedovil  sorge  nel  mezzo 
Di  bianca  pietra ,  e  alzato  in  sulla  croce- 
Spira  r  Uom-Dio,  di  sé  dolce  porgendo 
Agli  afflitti  conforto.  EiSgXato 
Di  giovanili  angeliche  sembianze, 
Sovr'  all'  aitar  biancheggia  un  simulacro. 
Questi  è  l'Angiol  di  Dio,  TAngiol  Michele^ 
Di  cui  si  noma  il  tempio;  e  come  tosto 
Per  lagrime  e  martiri  e  preghi  ardenti   ' 
Ai  ben  finiti  spiriti  la  pena 
Di  lor  colpe  è  rimessa,  egli  veloce 
Di  Dio  precorre  ai  cenni,  e  nell'eterno 
Gaudio  li  scorge  dell'  eterna  pace. 
Ma  come  nibbio  volator  si  cala 
D'erme  balze  alla  preda,  onnipotente 
Nella  forza  di  Dio ,  l' Angiol  qui  scese 
Sulla  terra:  terrìbile  per  tutto 
L' universo  lo  squillo  udir  si  fece 


Il  campo-santo  di  Brescia.  359 

,    Délisk  tromba;  e  DeglLalti  e  nel  sembiante 

Sta  scritto  ii  grido  eccitator:  Sorgete! 
Di  pochi  veri  Illastri  il  nome  e  l' opre 

Qui  ricorda  la  patria,  e  ne'descrive 

L' olle  funebri,  e  V  onorala  polve 

A'  più  remoti  secoli  accomanda. 

Sculto  è  qui  '1  nome  di  colui  che  primo 

Svolse  fra  noi  le  arcanearti  severe 

Deir  industre  Malesi;*  a  lui  dappresso 

Segue  chi  de'  torrenti  ardi  le  piene 

Frenar  di  schermi,  e  le  ragion'  dell'  acque 

Tutte  vide  e  insegnò ,  V  im mortai  luce 

Che  dall'Arno  splendea,  seguendo  ardito.^ 

Di  Sanzio  e  di  Vecellio  indi  si  nota 

Primo  un  alunno  fra  di  noi:'  nessuna 

Dell'urne  gloriose  ancor  s'impronta 

Del  sacro  nome  di  poeta.  Acchiude 

Avogaro  e  Tebaldo  una  fra  quelle; 

Fenarolo  e  palazzo  altra  ricordp:  * 

Coi  di  Manlio  e  di  Rejgolo  e  di  Calo 

E  Ui  Marcello  s' addirebbe  il  vanto. 

Usci  dal  primo  lo  stermfnio  e  il  lutto 

Delle  Galliche  squadre.  In  un  co'fìgli 

L' altro  cattivp  fra'  nemici ,  e  stretto 

Di  catene,  ai  raccolti  cittadini 

Persuase  la  guerra  e  la  vendetta , 

Nuovo  Attilio,  e  la  morte  a  sé  medesmo 

Imprecò  da' nemici.  Emunto  il  terzo 

Di  sangue  e  di  vigor  ne  le  battaglie 

E  tra  gl'incendj,  ond'arse  ogni  contrada, 

Ferito  e  vivo  si  calò  de'  padri 

Negli  obliati  avelli  ivi  a  morire. 

Fu  tra'  nemici  chi  notò  del  prode 

La  fuga,  e  il  loco  dell'infausto  asilo; 


*  Nicolò  Tartaglia. 

^  1]  padre  Benedetto  Castelli,  discepolo  di  Galileo. 
^  Alessandro  Bonvicino,  detto  il  Moretto, 

*  Cittadini  brvsciani  illustri  nella  guerra. 


.«• 


360  IL  CAMPO-SANTO  DI  BRfiStJA*^       ' 

Onde  con  voci  d*  ignominia,  e  barbaro 
Garrito,  a  stenebrar  ratto  si  dièro 
Con  mangani  e  con  brandi  e  con  facelie 
Il  monumento:  e  V  odiata  Ince 
Rivide,  e  il  torvo. de' nemici  aspetto; 
Ma  squarciando  le  fasce  il  generoso, 
£  le  ferite,  disperatamente 
Largbi  alla  vita  e  al  sangue  aditi  aperse, 
£  al  dolor  de'  sappUzj  e  degli  scfaerpi 
Si  sottrasse....  Ahi!  perchè  di  così  pochi 
Veraci  prodi  si  registra  il  nome? 
Forse  che  non  produsse,  a' di  vetusti. 
Altri  chiari  nell'  armi  e  nel  consiglio 

'    L'inclita  Brescia?  O  miei  concittadini! 
Forti  fùr  gli  avi  nostri,  e  generosi 
Del  sangue  assai;  ma  indarno,  e  non  si  sparse 
Per  l'util  nostro.  £  chi  servir  sostenne 
Domestici  tiranni;  e  chi  le  parti 
Di  re  straniero  seguitando,  il  sangue 
Pose  e  la  vita  mercenaria  a  prezzo; 
£  il  furor  delle  imprese,  e  il  valor  prisco 
De'  fieri  padri  andò  perduto  e  vile 
Fra  le  contese  signorie,  fra  gli  odj 
Municipali;  e  questa  istessa  terra 
Vide  rinnovellarsi  il  miserando 
Strazio  di  Tebe,  allor  che  da'Cadmei 
Solchi  emerso  di  prodi  un  popol  diro 
Sé  medesmo  distrusse,  e  di  fraterna 
Orrenda  strage  insanguinò  le  glebe. 

Qui  non  seggio,  non  pulpito,  non  lieto 

Organo  ingombra  il  tempio,  ignudo  e  casto; 
Taccion  qui  gPinni  della  vita,  e  in  muto 
Raccoglimento  il  sacerdote  intende 
Con  mestissimo  rito  a'  suoi  m^isteri. 
Con  ben  altra  virtù,  che  da  tribuna 
Mova  e  l'orecchio  de* fedeli  assagiìa, 
Parla  Natura  e  Dio  nel  desolato 
Cimitero.  A  la  destra  ed  a  la  manca 
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Dei  bel  tempio  vaneggia  a'rai  del  sole 
Una  stanza;  alle  indagini  serbala 
Deir aliti  salutari,  e  a'rili  eslremi 
E  all'esequie  de*pii.  Capace  e  larga 
La  sotterranea  vòlta  si  sprofonda 
DeirediGzio,  e  le  reliquie  attende 
Delle  salme  interrate.  AUor  che  angusto 
Sarà  fatto  agli  scheltri  il  primo  asilo, 
E  di  sozza  putredine  disciolte 
Fien  l'ossa  ignude,  a  svolgerne  le  glebe 

I  posteri  verranno,  apparecchiando 
Loco  a  sé  stessi,  e  il  cenere  confuso 
Accòrran  nella  fossa  a' suoi  riposi. 

Rasente  il  muro  estertor,  che  intorno 

II  gran  campo  assecora,  altero  e  bello 
Di  marmoree  colonne  e  ferrea  sbarra 
Un  portico  discorre,  e  da  cancelli 

Si  custodisce.  Ai  tumuli  serbato 
Delle  famiglie  è  il  loco;  e  tramendue 
Le  colonne  e  gli  stipiti,  sotterra 
Un*  arca  si  colloca.  Ivi  co'  padri 
Dormono  i  figli ,  e  i  posteri  congiunti 
D'  un  seme  istesso;  ivi  il  pensier  si  appaga 
Di  chi  ben  ama:  che  il  morir  non  (ogiia 
L'essere  insieme  ancor,  né  la  si  cara 
Necessità  del  sangue  e  la  dolcezza 
De'  parenti  confonda  a  un  modo  istesso 
Intra  ì  suoi  gorghi  rindislinlo  obblio. 
A  tutti,  cui  fortuna  erse  a  felici 
Mèle,  e  da  fiera  servitù  divise, 
Popoli  antiqui,  di  virtù  palestra 
E  scola  di  valor,  non  men  che  il  Fòro 
£  r  Accademia  e  il  Circo,  eran  le  tombe 
Gloriose  de' padri  e  degli  eroi. 
Così  di  Maratona  i  monumenti 
Mostrava  Atene  ai  cittadini,  e  i  campi 
Delle  Strette  mortali;  e,  incitamento 
A  Dobii'opre,  il  civico  Peciie; 
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Cosi  il  fasto  romano  al  Tebro  in  riva. 
Al  Marzio  Fòro,  e  tra  le  vie  frequenti 
Di  popolo,  ponea  gì'  illastri  avelli 
De'maggiori;  il  cai  sangue  in  tante  pugne 
Largamente  diffuso,  a  la  vincente 
Repubblica  nodrito  avea  gli  allori. 
Ma  se  nulla  per  noi  fiamoia  s'avviva 
Di  pubbliche  virtù  guardando  all'  urne 
Di  lor  che  a  miglior'  tempi  ebbe  la  terra; 
Per  noi  da  si  gran  tempo  al  lume  ignoti 
Di  magnanime  gesto,  e  dalle  avite 
Glorie  scaduti,  a  cui  volge,  contenta 
Di  lunghi  ozj,  età  vile  e  dormigliosa; 
Quelle  terrem  più  ornane,  onde  s'allieta 
Il  viver  nostro,  e  l'uomo  all'uom  più  caro 
Fanno,  e  di  tulli  una  famiglia  insieme 
Di  fratelli,  e  il  confine  a'nostri  affetti 
Rallargando  più  sempre,  oltre  la  tomba 
Recano  vive  dell'amor  le  dolci 
Intelligenze  ancora  e  le  speranze. 

Qui  sarcofagi  sculti  e  candid'  urne, 
Olle  romite,  immagini  pietose 
Saglion  dall'  arche  suggellate.  Il  tetro 
Orror  qui  non  .dispera,  e  con  tremende* 
Note  e  fantasmi  e  tenebre  e  sopplicj 
Morte  non  parla,  e  di  ribrezzo  occupa; 
Che  dell'  arti  divine,  onde  s' infiora 
Nostra  vita,  qui  dentro  anzi  risplende 
La  graziosa  luce.  Il  senso  arguto 
D' epigrafiche  note  or  de'  migliori 
Dichiarai  nomi  e  l'opre;  or  le  sembianze- 
Veraci  e  gli  alti  di  chi  fu,  ricorda 
Spirante  simulacro;  or  l' arte  avviva 
Le  tele,  e  le  pareti  orna  e  colora. 

D' alme  bennate  desiderio  e  speme, 
Ecco  intrecciato  di  bei  lauri  un  serto 
Pose  la  patria ,  e  coronò  la  tomba 
Di  nobil  vate^  che  dell' otil  vero 
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Non  liifiìclo  maestro  alto  argomento 

Féa  de'  sooi  carmi  la  virtù.  Distingue 

L'aore9  catena  e  il  caduceo  l'avello 

Dì  facondo  orator;  che  de*  pupilli, 

Non  compro  labbro,  e  de  la  vedovella 

Orò  la  caosa,  e  disprezzò  de'  tristi 

L*  auro  proflTerto.  Le  bilance  e  il  ramo 

Del  pacfGco  olivo  e  la  temuta 

Spada  d'Astrea  l'egregio  animo  accennano 

Di  chi  resse  la  patria ,  e  ai  magistrati 

Prodente  intese  e  a  la  civil  salute: 

Né  per  questo  arricchì;  ma  come  venne 

Con  modesta  fortuna  ai  primi  onori 

Della  toga  fra' suoi,  d'alto,  incolpato 

Aureo  costume  si  mori,  contento 

A  modesta  fortuna.  Oh  date  i  gigli. 

Date  i  gigli  a  man'  piene  al  casto  avello 

Del  ministro  di  Dio!  Nel  monumento 

Sculto  è  il  chiuso  volume,  e  della  stola 

Si  stampa  il  lembo  con  segno  di  croce. 

Quei  fu  'l  pastor  che  sé  medesmo  diede 

Per  la  salvezza  dell'agnello,  e  ai  paschi 

Intemerati  le  raccolse,  all'onda 

Di  schiette  fonti  e  ai  limpidi  lavacri: 

Semplice  d'alti  e  semplice  di  core, 

Infin  che  visse  al  mondo,  altro  non  volle. 

Né  seppe  mai,  se  non  amar  del  sommo 

Iddio  l'alta  boutade,  ed  ai  fratelli 

Soccorrere  pietoso  e  verecondo, 

Neil'  obblio  di  sé  stesso.  Il  serpe  avvolto 

All'  arbor  fortunato,  e  il  vìtal  vase 

Della  florida  Igia  nota  il  felice 

Dell'arti  salutari  industre  alunno. 

Il  mar  tei,  l'archipenzolo,  la  squadra, 

I  trovamenti  arditi  e  le  ammirande 

Opre  di  chiaro  architeltor  rammenta. 

Bitte  un  Ermete  la  memoria  illustra 

Di  chi  intese  al  commercio,  e  non  per  questo 
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Con  non  giasli  guadagni  H  censo  accrebbe. 

L' aratro  e  i  sacri  a  Pale  utili  arredi 

L'arte  de* campi  onorano,  di  tutte 

L'arti  insieme  e  dei  popoli  nodrice: 

Sculti  nel  marmo  appajono  i  pesanti 

Manipoli,  e  s'impampina  la  vite. 

Che  se  d'  arme  e  di  scudi  e  stemmi  e  insegne 

Gentilizie  talora  e  litol  vano 

Sue  tombe  infrasca  V  opulenza  e  il  fasto 

£  il  non  d<»mato  dalla  morte  orgoglio; 

Pia  spesso  ancora  di  scontrar  t*  è  dato 

Splendidi  monumenti,  onde  cortese 

£  liberal  compenso  ebbe  chi  bene 

Meritò  della  patria;  e  la  virtnde, 

Coi  perseguì  fra' vivi  invidia  o  frode, 

0  calunnia  o  viltà,  sorge  più  chiara 

Dopo  la  tomba  a  vendicar  gli  oltraggi 

Dell'  ignoranza * 

Se  il  consente  la  pietà,  e  il  terren  sacro 
Che  1'  oom  ricopre  di  calcar  n'  è  dato 
Con  le  piante,  per  gli  aditi  minori 
Del  ricinto  moviam  fra  i  consertati 
Tumuli  delle  glebe  inaridite. 
Nel  rovescio  de' mori,  a  cui  s'appoggia 
11  portico  funebre,  a  nuovo  lutto, 
A  nuova  tenerezza  altro  si  ammira 
Loco  devolo,  e  ad  altri  affetti.  Antico 
Lo  diresti  e  Romano,  a  la  memoria 
Di  più  illustri  famiglie  edificato, 
Colombario:  che  intatto,  fra  le  moli 
De  le  ville  superbe,  il  tempo  edace, 
Domator  d'ogni  cosa,  esser  consenta. 
Così  a  Sorrento,  al  Tosculo,  alle  sponde 
Del  freddissimo  Sarno,  all' Anìene, 
Il  pacìfico  asilo  era  costrutto 

In  tutte  r  edizioni ,  anche  nelle  prime  e  per  ogni  rispetto  autorcvolis> 
sima  f  questo  verso  si  trova  mancante  ;  nò ,  per  quante  indagini  abbiamo  fatte» 
fin  cella  famiglia  dell' Àulore,  si  h  potuto  integrarlo.  (Gli  Eoitobi.) 
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A  le  genti  patrìzie;  e  disgombrando 
Ogni  fonesta  della  morte  Immago, 
Dei  campi  aviti  fèan  gepolcro  i  padri 
Della  patria  a'  lor  figli  e  a  la  famiglia. 
Co'  preziosi  aromi  in  an  combaste 
Le  ceneri  accogliea  V  argilla  e  V  urna 
Del  candido  alabastro;  e  dal  taniallo 
Della  fiera  Repubblica  e  dall'armi 
Tornando  agli  ozj  de  la  villa  e  ai  campi 
Suoi  paterni,  adunate  a  lor  quiete 
De'  maggiori  vedea  le  gloriose 
Incorrotte  reliquie,  e  d'  una  mesta 
Dolcezza  ebro  nodria  V  animo  e  i  sensi. 
Saglion  qui  dritte  dalla  terra  al  sommo 
Del  trabeato  dorico  annicchiate 
L'arche  pesanti,  asilo  alle  incombuste 
Mortali  spoglie:  ma  non  è  l'istessa 
Famiglia,  né  il  comun  ceppo  che  insieme, 
Qaal  fra  Toschi  e  Romani,  or  qui  le  aduni; 
Cbè  tutti,  a  cui  fu  madre  una  medesma 
Terra,  e  nel  gregge  numerato  e  casto 
Degli  eletti  ebber  loco,  hanno  qui  stanza. 
Quindi  al  quadrangolar  campo  attergarsi 
Vedi  all'occaso  un>solilario  e  chiuso 
Emiciclo,  che  squallido  e  negletto 
E  infrequente,  dal  sacro  ambito  in  lotto 
E  dalle  croci  si  sequestra,  e  il  fermano 
Ferrei  cancelli.  La  deserta  gleba 
Vi  custodisce  le  incompiante  salme 
Di  lor,  che  non  pentiti  e  non  divisi 
Dalla  colpa  l' infausta  ora  suprema 
Colse  nel  lezzo  e  nell'  infamia;  e  quelli 
Che  per  impeto  insano  oprar  le  mani 
Contro  sé  stessi,  e  prodigaron  l'alme 
Dispietate;  e  color  cbe  i  truculenti 
Occhi  e  i  colli  piegar  sotto  la  spada 
Della  giustizia.  Ad  altri  ancor,  che  al  sommo 
Pastore  avversi,  dal  bennato  ovile, 
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Vaghi  d*aUra  pastura,  uscir  smarriti, 
S'appresta  il  loco;  e  come  che  diverso 
Rito  ed  altra  credenza  un  dì  fra' vivi 
Li  divise  da  noi,  disgiunti  ancora 
Dopo  la  morte  ne  saranno  i  corpi. 
Ma  il  portico  funebre,  ad  ambo  i  lati 
Del  ricinlo,  interrotto  apresi,  e  saldo 
Sovra  marmorea  base  ergesi  altero 
Di  stipiti  e  colonne  un  venerando 
Vestibolo;  e  una  sala  ampia  fronteggia 
€he  di  retro  si  spazia,  a  cui  per  molli 
Gradi  la  scala  esterYore  ascende. 
Dagli  avversi  elementi  e  dal  profano 
Toccar  del  vulgo  i  monumenti  illustri 
Ivi  si  stanno  e  i  simulacri  illesi; 
E  la  pura  del  sol,  per  le  capaci 
Fenestre,  entra  e  ricrea  splendida  luce. 
Pietose  istorie,  immagini  devote 
Il  lacunare  e  ì  vani  empion  dei  lati 
Scompartimenti,  e  sue  tutte  dolcezze 
Religì'on  disvela,  e  co' divini 
Suoi  portenti  dell'  uom  leva  la  speme 
Fino  all'  Eterno  e  a  ben  oprar  lo  move. 
Da  Dio  spirata,  e  al' paro  foco  accesa 
Detrailo  immaginar,  l'arte  divina 
Vinse  qui  certo  sé  medesma ,  e  tutte 
Giunse  del  bello  e  in  un  del  ver  le  mòle.  — 
Al  possente  di  Dio  cenno,  dal  vuoto 
E  cieco  nulla  emerge  i'  universo; 
Arde  la  luce,  e  il  Ciel  s'apre  alle  danze 
Armoniche  degli  astri,  e  dell'  Eterno 
Canta  le  glorie.  —  Una  letizia  è  quivi 
Della  Natura  ancor  vergine  e  bella 
Intorno  ai  primi  padri,  in  fronte  a  cai 
Di  Dio  r immago  ancor  si  stampa,  e  il  riso 
Deirinnocenza.  —  Or  perchè,  derelitti, 
Dura  terra  di  triboli  e  di  spine 
Quesli  primi  parenti  intorno  chiude? 
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DÌO  maledisse  alla  Natura,  e  (ulta 
La  ribellò  dell' uman  seme  a' danni, 
Suscitando  la  mòrte  a  la  vendetta 
Del  colpevole  Adamo;  e  il  gran  riscatto, 
Onde  fia  reso  alla  giustizia  eterna 
Ogni  suo  dritto,  statuì  col  sangue 
Del  Giusto.  —  Radiante  ecco  dal  cielo 
Con  la  iant'  anni  lacrimala  pace 
Un  Angelo  discende,  e  la  pudica 
Verginella  saluta,  ìnclita  Madre 
Del  venturo  Messia.  —  Povero  un  tetto 
Dipinge  altro  parete,  e  il  frutto  accoglie 
Delle  mistiche  nozze.  Il  verno  irsuto 
Di  nevi  e  di  pruine  orrido  copre 
I/umil  presèpe;  e  dentrovi  una  festa 
D'Angioli  appiare,  una  letizia,  un  lume 
Di  Paradiso.  —^Colorate  in  altre 
Tavole  stanno  del  Messia  le  scritte 
Opre  e  i  prodigi.  Là  stipato  e  chiuso 
Da' Vegliardi  nel  tempio,  or  de' Profeti 
Rivela  i  sensi  arcani,  or  dell'  antica 
Legge  i  precetti,  e  i  nuovi  dogmi  apprende: 
Speranza  delle  genti.  A  le  pupille 
Dona  qui  lume  di  chi  mai  non  vide; 
Là  della  schifa  lebbra  i  membri  infetti 
Monda,  e  sana  il  parletico,  e  alla  fede 
Torna  d'an  padre  unica  figlia  estinta; 
Ora  dal  fallo  altrui  traggo  difesa 
Per  l'incolpata  adultera,  e  confonde 
or  ipocriti ,  e  perdona.  —  A  desco  assiso 
Qui  de' fratelli,  ai  circostanti  insegna, 
Siccome  per  amore  e  per  sospiri 
Gran  colpa  si  scancelli.  Ecco  dinanzi 
Stargli  inchina  del  Màgdalo  la  chiara 
Donna;  e  dall'urna  alabastrina  il  fiore 
Degli  unguenti  odoriferi  spargendo. 
Di  caldo  amaro  pianto  un  rio  gli  piove 
Abbracciandone  i  piedi,  e  li  rasciuga 
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Go'saoi  biondi  capegli.  Il  labbro  ancora 
Si  compone  alle  ai^abili  parole: 
Mollo  a  te  si  rioieUe  e  si  perdona, 
Però  che  mollo  amasti.  —  Ahi  fiera  scena! 
Ahi  come  non  mancò  l'animo  e  Tarle, 
Vinta  dalla  pielade,  al  miserando 
Feral  sobbietto?  Il  Golgota  sublime 
Qui  scorgi  ;  e  il  ciel  s' intenebra,  e  la  terra 
Tutta  piange.  Atterrila  e  disdegnosa 
Una  gran  moltitudine  s'accalca 
Intorno  al  Giusto;  che  deriso,  e  stretto 
Dà  funi,  e  dispogliato,  e  sanguinoso 
Muor  fraMadroni,  ahi  lasso!  e  mansueto 
Prega  dal  Padre  a  tanto  error  perdono.  -^ 
Ma  di  gloria  argomento  e  di  trionfo. 
Altra  vista  poi  segue  e  racconsola. 
Vincitor  della  colpa  e  della  morte, 
1/  Uom-Dio  risorge,  e  al  ciel  splendidamente 
Poggia  esultando;  sfolgora  di  vivo 
Sole  il  suo  volto,  e  neve,  all'aura  sparsi, 
Sono  i  capegli,  e  di  candida  neve 
Le  vestimenta....  A  Lui  sia  laude,  a  Lui 
Laude  eterna,  che  V  uom  di  miglior  vita 
Affida,  e  d' immortai  secolo  appaga; 
E  che  la  salma  ancor  •  dopo  che  morte 
Per  sua  condizì'on  polve  la  rese, 
Richiamerà  da'  squallidi  sepolcri , 
Immortai  con  lo  spirto  e  gloriosa , 
Là  dove  nebbia  di  quaggiù  non  sale, 
E  tutta  in  ben  amar  l'alma  s' acquetai 
Però,  se  ritornar  dènno  immortali 
All'esser  primo  queste  membra  ancora 
Dalla  distrozVon  che  le  persegue, 
<-on  più  amor  si  provveda  a' lor  riposi, 
Mentre  che  volge  il  tempo,  e  che  sotterra 
Dormono  in  pace  della  morte  il  sonno. 
Dalla  stanza  funebre  indi  lo  sguardo 

Spazia  nel  campo  infausto,  e  tutta  vede 
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La  cillà  degli  estinti.  Ahi  quali,  aBi  quanta 

In  poco  volger  d' ansi  umane  sanse 

Vi  piovvero  I  Ahi  silenzio,  ahi  desolata  ] 

Solitudine!  Il  sol  fra  i  nereggianti 

Pini  r  ultimo  raggio  invia  furtivo 

Per  lo  squallido  campo,  e  fra  gli  arbusti 

Le  metalliche  irradia  umili  croci. 

Col  vento  della  sera  ivi  un  singhiozzo 

Di  pie  turbe  si  spande ,  un  affannoso 

Anelito,  «n  dirotto  afflitto  piangere, 

Un  sommesso  pregar  requie  ai  perduti 

Cari  congiunti....  Oh  !  del  mortai  viaggio 

Già  stanchi  pellegrini,  a  cui  più  lunga 

Stanza  increbbe  fra  noi,  dormite  in  pace 

L*  ultimo  sonno,  inOn  che  del  gran  die 

Venga  lo  squillo  a  risvegliarvi.'  Allora 

Crollerà  l'ediGzio;  arche  e  sepolcri 

S'apriranno;  la  terra  tutta  quanta 

S'agiterà  del  loco;  e  ripigliando 

Ciascun  sua  spoglia,  sorgerà  confuso 

Dinanzi  a  Dio.  Nel  cenno  onnipotente 

Tremano  i  cieli,  trema  l'universo 

Dai  cardini  ;  del  sole  e  de  le  stelle 

L'alma  luce  si  spegne;  e  manifesta 

E  tremenda  (li  Dio  nel  costernato  ^  ) 

Mondo  suona  la  voce,  e  la  presenza 

Vi  disfavilla.  Il  cìel  quindi  si  schiude 

Sereno,  e  il  tempio  della  gloria,  e  il  riso 

Degli  Angeli....  Di  tenebre  e  di  pianto 

Quinci  orrendo  un  abisso  si  spalanca!... 

Ahi  giustizia  di  Dio  !  Frena  le  tue 

Fiere  vendette,  e  il  Oglio  della  polve 

Non  perdere  :  se  molti  ami  adunarsi 

Eletti  spirti  al  sodalizio  eterno; 

Onde  al  trono  di  gloria,  in  un  fra  i  cori 

Degli  Angeli  beati,  il  santo  osanna 

Con  inGnito  amore  a  Te  si  canti. 

ARICI.  24 
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Cicerone  era  solito  dire,  che  come  nelle  virtù  e  nei  costumi, 
x;osì  anche  in  tutto  quello  che  appartiene  alle  buone  lettere,  più 
vagliono  gli  esempli  che  i  precetti  dell'arte.  Gli  ottimi  ammaestra- 
menti infatti  de'  più  esercitati  maestri  si  risolvono  in  vacue  parola» 
qualora  sieno  scompagnati  dagli  esemplari  ;  che,  racchiudendo  in 
sé  stessi  quanto  dalle  regole  ci  si  insegna,  dan  norma  e  vigore  di 
perfetto  giudizio,  ed  impeto  a  bene  imitarli.  L' Iliade  di  Omero, 
raccomandata  allo  scritto  o  venata  per  tradizione  alla  posterità, 
smentì  la  vana  scuola  dei  sofisti,  più  che  non  avrien  fatto  la  viva 
voce  dei  retori  e  gF  insegnamenti  deir  Accademia.  Se  in  questo 
secolo  (nel  quale  assai  scrittori  si  lasciano  vincere,  dal  più  al  me- 
no, dall'  entusiasmo  degli  Orientali,  dagli  intrichi  di  locuzione,  e 
dalle  false  immagini  del  sublime),  se  si  venisse,  dico,  a  contesa  : 
che  quella  e  queir  altra  cosa  non  istà  bene  ;  che  si  minaccia  coi 
moderni  vaneggiamenti  all'Italia  V  età  di  Lucano  e  del  Marino  ;  se 
si  facesse  quistione  colle  regole  appunto  sulle  dita,  sariasi  gittata 
r  opera  e  il  tempo,  con  iscapito  certo  della  benevolenza.  Perchè 
da  chi  tiene  dalla  buona  parte,  si  dovria  dire  con  maggior  frutto  : 
questo  non  dice  Omero;  Virgilio  non  fa  così;  Dante,  Petrarca, 
Ariosto  dicono  e  fanno  altrimenti.  E  questa  maniera  di  apprende- 
re, ben  più  che  tutte  le  regole,  governa  le  tenere  menti  de'giova- 
netti  e  li  accostuma,  senza  dispute  e  senza  sottili  investigazioni, 
alla  semplicità,  all'affetto,  all'ordinata  e  manifesta  chiarezza  degli 
antichi.  Né  ravvisando  più  certo  espediente  per  contenere  fra  i  li- 
miti della  corretta  natura  i  giovanili  ingegni,  si  studiano  ognor  più 
gì'  insegnatori  di  lettere  di  ritrarli  alla  considerazione  de' classici 
esemplari  e  particola[rmente  de'greci  ;  ai  quali,  per  singoiar  privi- 
legio, fu  conceduto  di  piacer  sempre,  senza  pericolo  di  seduzione 
0  d' inganno.  Non  paja  adunque  af&tto  condannabile  il  mio  divi- 

'  Quest*/jin/  sono  originali,  e  non  tradotti,  come  all'  Arici  piacque  far 
credere  fin  da  quando  nel  1810  comineiaTa  a  pubblicarli ,  festeggiando  o 
le  nosae,  od  altro  lieto  aTrenimento  di  alcuno  de*  suoi  illustri  amici. 
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'saniento,  avendo  recato  in  versi  italiani  alcune  cose  che  mal  forse 
rispondono  alla  gloria  di  quella  nazione  letteratissima  e  gentile  : 
ma  r  amore  ohe  mi  lega  a  tutto  ciò  che  ne  venne  dal  Greci ,  mi 
persuase  a  reputarle  forse  da  pih  che  agli  altri  per  avventura  non 
dee  parere.  Di  Bacchilide,  antleo  innografo  ed  ultimo  de*nove  li- 
rici poeti  greci,  poche  e  mal  certe  notizie  ne  pervennero,  per 
colpa  dei  biografi,  e  pochi  frammenti  ;  ma  non  è  molti  anni,  che , 
aggirandomi  (Ira  le  anticaglie  e  i  codici  polverosi  di  ricca  Bibliote- 
ca, mi  avvenni  in  uno  scritto  che  contenea  gì' Imii  ch'io  tolsi  a 
volgarizzare.  Per  quel  poco  che  mi  so  di  greco,  giudicai  che  Io 
stile  appartenesse  a'  corrotti  e  bassissimi  tempi  di  quella  lingua;  e 
indarno  alla  prima  mi  studiava  di  raccapezzare  la  misura  e  l' ar- 
monica proporzione  de*  versi  ;  e  per  fine  mi  accorsi,  che,  sebbene 
disposte  fossero  le  linee  della  scrittura  a  modo  di  verso,  quegl'/iwì 
tuttavia  erano  dettati  in  prosa,  e  presso  a  poco  nell'idioma  vulgato 
che  si  parla  adesso  nelle  Isole.  Tanto  pih  allora  mi  crebbe  deside- 
rio di  volgerli  nella  nostra  lingua ,  piti  non  temendo  d*  invilirne  il 
concetto  traducendoli.  Lasciando  però  al  giudizio  de' filologi  di 
appurare  la  legittimità  del  testo,  o  combatterlo  come  una  lettera- 
ria supposizione  di  alcun  Greco  moderno,  o  come  una  trasforma- 
zione inesatta  dei  perduti  Inni  di  Bacchilide,  che  forse  a'suoi  tempi 
ìeggevansi  interi  ;  a  me  basterà,  se,  per  liberale  consenso  dei  più 
indulgenti,  diressi  essere  nella  mia  traduzione  alcuna  cosa  che  ri- 
cordi ie  greche  forme  o  nel  pensiero,  o  nello  stile. 

Braseia,  1818. 


■^    ■■  ■>       I    HI  I  V     iHBi^a*       .    «Hill 
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NOTA  PREUMINARE. 

Porse  occasione  a  Bacchilide  di  scrìvere  1*  Inno  presente  la  fesU^he  ogni 
anno  dai  Tespicsi  ci  celebraTa  ad  Amore,  nel  bosco  consacrato  alle  Muse  sul- 
r  Elicona.  RacconU  Pausania  nn  SeaUi^  che  questo  Iddio,  effigiato  prima  in 
marmo  pentelico  da  Pressitele,  indi  rifatto  da  Menodoro  atenieie,  godesse  are  e 
cullo  comune  colle  Muse.  Ivi  era  accompagnato  dalle  Grasie,  da  Bacco  e  dalla 
Fortuna;  era  incoronato  d'alloro;  e  gittate  le  solite  armi,  impugnava  una  lira. 
Richiesto  il  greco  poeto ,  siccome  pare ,  da  quelli  di  Tespie,  discorse,  scrivendo, 
nelle  avventure  di  Psiche;  traendo  da  questo  episodio  argomento  di  giovare 
co'  precetti  della  morale.  La  giovine  Psiche  (che  nel  greco  vocabolo  suona  lo 
stesso  che  anima)  fu  rapita  da  Zefiro  e  condotto  in  un  luogo  rìmoto ,  dove  si 
sposò  ad  Amore;  non  manifestandosele  però  mai  questo  Dio,  e  praticando  con 
quella  soltonto  a  la  notte.  La  tenera  Psiche  si  godette  lungo  tempo  in  seno 
d'  ogni  doviaia  e  d'ogni  diletto  in  quell'  ameno  ritiro;  dove  alcune  inv^ibili 
creature  prevenivano  ogni  suo  desiderio,  soccorrendola  di  tutto  ciò  che  si  ri- 
chiedeva a'  suoi  bisogni  ed  a' suoi  piaceri,  e  consolandola  nelle  vuole  e  solitorie 
ore  del  giorno  con  armonie  d'infinita  dolcesa,  finché  tornasse  Amore  a  la 
notte.  Fu  permesso  alla  donzella  di  rivedere  la  paterna  casa  e  le  sorelle;  e  que^ 
sto  donne ,  invidiando  all'  infelice  qudl'  alto  fortuna ,  e  meravigliose  di  quanto 
la  povera  Psiche  andava  raccontondo  di  quell'invisibile  marito , le  crearono  ii 
sospetto,  che  non  altrimenti  a  un  qualche  Iddio,  ma  ad  un  mostro  si  fosse  spo- 
sato. Si  lasciò  vincere  1*  improvida  fanciulla  dalla  donnesca  curiositSi;  e  contro 
r  espresso  comando  del  marito,  desiderosa  di  riconoscere  quello  con  cui  si  gia- 
cesse, mentre  quesU  dormiva,  si  levò  dalle  sue  braccia;  e  recatosi  fra  le  mani 
un  coltello  e  una  lampada,  la  sconsigliato  riconobbe  Cupido.  Considerandolo 
piena  di  meraviglia  e  di  tenereua.  Untò  col  dito  la  punto  d'uno  strale,  e 
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ricerca  che  la  misera  donna  fece  del  perduto  suo  sposo,  pati  mille  disav- 
venture e  sostenne  inuditi  pericoli;  finché  il  suo  cattivo  destino  la  condusse 
in  potere  di  Venere,  che  le  propose,  per  antico  odio,  diverse  fatiche.  La 
sfonò  a  ricidere  i  velli  di  ferocissimo  armento;  la  costrinse  a  dbseparare 
in  picciol  tempo  i  grani  confusi;  e  a  discendere  all'  Inftrno  per  recarle  del- 
l'acqua di  SUge.  Ma  per  opera  d'Anore,  il  sonno,  le  formiche,  e  l'aquila 
la  salvarono  da  morte;  finché  Giove,  per  gratificarsi  Cupido,  la  chiamò  in 
cielo,  facendola  partecipe  dell' immortolitk ,  col  darle  a  bere  il  nettore  degli 
Dei.  Chi  BOB  vede  la  manifesta  allusione  di  questo  favola  t  II  saper  troppo 
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non  giova  «H*  umana  felicità  ;  e  come  nelle  cose  d' amore  sia  rimosso  ogiù. 
▼elo,  l'animo  si  rimane  scontènto;  Ik.  terminando  ogni  dilicato  e  6no  pia- 
cere, dove  più  nulla' ci  resti  a  desiderare.  A  questo  pare  che  intendesse  la 
sapienca  degli  antichi  favoleggiando  di  Psiche:  e  bastino  questi  cenni  per 
r intelligenca  dell'Inno;  o  più  ampiamehte  si  leggano  il  citato  Pausania, 
Ovidio,  ed  Àpnlejo  dal  III  al  TI  Ubro  della  graziosa  sua  Metamorfosi- 


O  Tespi^di  fanciulle,  adduce  il  sole 
Alla  festa  d' Amor  candido  giorno, 
Giorno  a  Tespi  di  riso  e  di  carole. 

Dì  fior' porgete,  in  molle  abito  adorno, 

*   Scelta  corona  airamator  di  Psiche, 
£  can  dolci  parole  itegli  intorno. 

Serti  in  Elensi  dalle  bionde  spiche 
Gerer  si  coglie  ;  Amor  floride  rose 
Gradisce  e  il  mirto  dalla  man'podlche; 

E  ghirlande  ne  intesse  alle  odorose 

Aareo-soililì  chiome,  e  io  don  le  invia, 
Di  lacci  inserte,  a  le  novelle  spose; 

E  ì  talami  ne  sparge  ove  Ilitia 

Pronuba  siede  ;  e  rose  a  lui  matura , 
Ove  il  pie  tocchi  la  dipinta  via. 

Lungi  dal  Nume  arcier,  lungi  chi  indura 
Contro  Tarme  d' Amor  V  ingiusto  petto, 
Sé  dinegando  a  maritai  ventura  I 

Che  se  ridente  appare  e  nell'aspetto 
Pargoleggia  fanciaf,  vince  nelT  ira 
La  crinita  di  serpi  inforna  Aletto. 

• 

La  sprezzata  in  amor  legge  sospira 
Dafne,  se  vento  fa  crollar  le  fronde  ; 
Ma  tardi  a  Febo  la  crudel  si  gira. 

E  dalla  sacra  rupe  a  le  profonde 
Leucadie  ripe  l'amator  s'affaccia. 
Spegnendo  il  vorator  foco  nell'onde. 

Ma  noi,  cui  l'alme  illeggiadrite  allaccia 
La  tua  catena,  de'  tuoi  santi  piedi , 
Turba  amorosa,  segui (iam  la  traccia. 

Salve,  se  vai  lontano;  ave,  se  riedi 
All'amica  cittadel  a  noi  di  bella 
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Donna  V  affetto  liberal  concedi. 
Ale  veloci  al  dorso,  arco  e  qoadrelU 

D'  auro  ti  porse  di  Salarno  il  .figlio, 

£  mirabil  fra  mani  aerea  facella: 
Né  perchè  benda  a  le  segga  sai  ciglio, 

Cieco  se'  ta;  però  che  volgi  in  mente, 

Come  vali  neir  arme,  alto  consiglio. 
Te  Giove  inchina,  o  fra  gli  Dei  possente; 

Per  te  la  terra  è  bella,  ed  è  taa  lode 

Se  perfetto  un  piacer  fra  noi  si  sente. 
Spesso  Dell'  armi  il  tao  valor  fé'  prode 

Chi  più  l'armi  paventa,  e  fé' codardo 

Tal  che  in  dura  di  Marte  opra  si  godet 
Ta  fra  l' aste  lucenti  errh,  gagliardo 

Correttor  delle  pugne,  e  la  -tua  voce 

Frena  o  disserra  a  certo  scopo  il  dardo. 
£  te  con  leggier  pie  segoe  veloce 

Fortuna;  e,  come  vuoi,  le  sorti  inchina 

Talor  clementi,  or  ne  percuote  e  nuoce. 
£  farti  ami  costante  e  peregrina 

Compagnia  delle  Grazie,  onde  soave 

Passi  d*  ogn'  alma  e  d' ogni  cor  rapina: 
Perocché  Giove  a  lor  cesse  la  chiave 

D'ogni  caro  desio  che  all'oom  sua  mesta 

Vita  rinfranca  e  fa  parer  men  grave. 
Ma  fra  il  mirto  amoroso  in  sulla  testa 

Bionda  verdeggia  anco  il  Parnassio  alloro , 

Qualor  nella  vicina  Ascréa  foresta 
Seguir  t'  è  grado  delle  Muse  il  coro, 

£  ti  giova,  trattando  eburnea  lira, 

De'  tuoi  misteri  ragionar  con  loro. 
Quindi  £licona  al  tuo  cantar  sospira 

D'amore,  e  tanta  dall' Aonie  Dive 

Amorosa  dolcezza  a  noi  si  gira; 
<}uindi  Febo  d'amor  lungo  le  rive 

Del  Permesso  ragiona,  e  via  discende 

In  Ascra  a  rinnovar  danze  votive; 
<}aiadi  a  Cupido  e  a  Febo  ara  s'accende 
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GongioDlamente  ed  alle  caste  Soore, 
Slringendo  il  c;apo  fra  le  sacre  bende  ; 

E  un  tripode  poniam  qaivi  ad  Amore 
Fra  i  seggi  coronali,  a  coi  si  vuole 
Ogn'  anno  riferir  di  laudi  onore. 

Ave,  bel  Nome,  di  celesti^ prole; 

Deiroman  seme  in  (erra,  ave,  speranza;: 
Quai  tool  pregi  a  ridir  vaglion  parole? 

Dove  intreccian  donzelle  allegra  danza 
Movi  occolto,  e  del  di  l'aperto  tome 
Foggi  e  fermi  fra  V  ombre  amica  stanza. 

Stolto  cbi  r  orme  investigar  presame 
De'  passi  tool  per  V  intricata  via, 
In  che  avvolgerti  spesso  hai  per  costome  l 

Corì'oso  amator  fra  voi  non  sia; 

Che  se  maligno  alcono  Amor  discopre, 
Senza  più  speme  aver,  piange  e  desia. 

Ahi  !  chi  gli  affanni  mi  ricorda  e  V  opre 
Della  povera  Psiche?  logiosto  obblio 
Di  qoesta  il  fallo  e  il  longo  dool  non  copre; 

Tespie  donzelle  che  del  bello  Iddio 
Solenne  rito  a  festeggiar  qoa  volse, 
M'adite,  e  il  ver  non  taccia  il  labbro  mio» 

Poiché  alla  madre  Zefiro  la  tolse, 
Rimota  piaggia ,  florida  d' eterna 
Primavera,  la  vergine  raccolse. 

D' aoro  e  di  schiette  gemme  ardea  l' interna 
Magione:  opra  d'Amor  che  a  la  diletta 
Psiche  r  asilo  del  piacer  governa. 

E  come  Delia  appar  soli'  alta  vetta 
Di  Latmo  e  per  lo  ciel  tacita  vola. 
Move  Gopido  ove  il  piacer  l' aspetta; 

E  lei  trovando  peritosa  e  sola» 

Di  vergine  fa  donna;  e  cara  moglie 

b'  Amor  la  dice,  e  il  cor  mesto  consola;: 

Poi  come  l' alba  in  ciel  l' ombra  discioglie 
Umida  e  fosca,  dall'amato  letto 
Il  notturno  marito  indi  si  toglie. 
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Tal  fra  le  ignote  braccia  ebbe  diletto 

E  secQrtade,  ìdsìdo  al  di  che  aperse 

Il  core,  ahi  lassa t  a  perfido  sospetto. 
Invida  lingua  di  veleno  asperse 

Suo  dolce  stato,  è  le  pingea  che  a  fero 

Mostro  sé  stessa  in  olocausto  offerse; 
Cui,  per  celar  sue  dire  forme,  il  nero 

Notturno  vel  si  convenia:  di  tede 

Luce  e  di  sol  fuggendo  il  menzognero. 
£  tanto  disse,  che  la  data  fede 

Rompe  r  incauta;  che  le  puAge  il  core 

La  vergogna  e  il  ribrezzo,  e  teme  e  crede. 
Indi  come  inclinò  la  testa  Amore 

A  dolce  sonna,  fra  le  mani  strinse 

Un  ferro,  e  lume  ardente  in  pingue  umore; 
E  provvida  d' intorno  il  lume  cinse 

Della  serica  veste,  ahi  lume  ìnfìdo! 

E  paurosa  e  lenta  oltre  si  spinse. 
Guardò:  e  vide  Tamator  Cupido, 

Bellissimo  de'  Numi ,  riposarse 

Come  stanca  colomba  in  dolce  nido; 
Vide  le  chiome  d' oro  all'  aura  sparse. 

Parte  velar  del  picciol  fronte,  e  parte 

Per  lo  nitido  collo  anella  farse; 
£  come  studiosa  opra  comparte 

Fra  vive  rose  i  gigli,  erano  tali 

Quelle  membra  cosi  belle  senz'  arte. 
E  la  faretra  d' òr,  grave  di  strali. 

Vide  all'  omero  intatto;  e  in  color'  mille 

Per  lo  spirar  frequente  tremar  l' ali. 
Di  più  vivo  splendor  trasse  scintille 

L'opposta  luce,  e  lampeggiò  più  bello 

Fra  le  mani  di  Psiche  a  le  pupille 
Il  terso  ferro.  Avidamente  a  quello 

Amato  corpo  avvicinò  la  bocca.... 

Ma  caso  occorse  dispietato  e  fello» 
Dall'  ardente  lucignolo  si  scocca 

Favilla,  e  di  leggier'  nota  l-eburno 
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Fianco  d'Amor  segnando,  invida  tocca. 

Che  si  riscossse,  e,  O  misera,  qaai  fùrno 
Li  (noi  desiri  incontro  al  tao  ben  ferini  ?>•• 
Legge  or  ti  danna  avara  di  Saturno. 
-Tu  me  vedesti  ignudo;  or  non  ti  schermi 
Dal  tao  fiero  destin  con  vani  pianti; 
Io  fuggo.  Ahi  lassa  1  in  luoghi  alpestri  ed  ermi 

Tu  cercherai  d' Amor  l' orme  e  i  sembianti 
Raminga  sulla  terra....  O  discorlese 
Al  mio  pregar,  nel  pianto  ecco  rimanti  I  — 

£  lei,  che  al  fuggitivo  ambo  protese 
Avea  le  palme,  abbandonò;  ma  forte 
Pietà  de  la  fanciulla  ad  Amor  prese. 

Chi  r  incerta  fortuna,  e  chi  la  sorte 
Dirà  deir  infelice?  In  dolor  tanto 
Venne,  che  dolce  é  al  paragon  la  morte. 

£  poi  eh'  ivi  solinga  in  vano  pianto 
Più  di  si  stette,  all'amorosa  inchiesta 
Mosse ,  e  il  mondo  spiò  per  ogni  canto. 

Dal  pianger  mai,  mai  dall' andar  non  resta. 
Finché  raggio  è  dì  sol;  poi,  come  imbruna» 
Si  ripara  la  notte  a  la  foresta. 

£  il  verno  aspro  sostenne,  e  quanti  aduna 
Disagi  ermo  sentier,  senza  consiglio. 
Che  ogn*  arme  in  lei  sperimentò  fortuna. 

Corse  fra  belve  e  fra  ladron  periglio 
La  sconsolata,  e  serva  andò  fra  vili 
Opre  negletta  nel  penoso  esigilo; 

£  trasse  dal  vulgar  pennecchio  i  fili, 
Povera  fante,  e  i  lin  tergea  nell'acque, 
Chinando  al  fiume  le  ginocchia  timili. 

Indi  all'  invida  Dea  che  dal  mar  nacque, 
Schiava  n'andò,  che  al  dispielalo  ostello 
Voltar  le  sconsigliale  orme  le  piacque. 

Venere,  cui  d'invidia  arse  rovello 
Per  la  costei  beltà,  con  violenti 
Mani  r  avvinse  entro  forai  cancello. 

£  a  lei  che  indarno  dlObndea  lamenti , 
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Con  ontose  parole  a  dir  si  prese: 
Or  converrà  che  a'  mìei  voler  consenti. 
Vedi  laggioso  (e  t' additò)  scortese 

Rabido  armento,  che  le  corna  e  il  forte 
Dente  ricurvo  addestra  a  le  difése?  «  * 

Di  quella  converrà  che  ta  mi  porte 
Ispida  lana  alcuna  ciocca,  ond'  io 
Veste  ne  intessa  al  tao  erode!  consorte.  — 
Mosse  la  beila  dolorosa  al  rio 

Cenno,  e  tornò;  che  nelle  beWe  infuse 
Tenace  sonno  allor  pietoso  un  Dio. 
Ma  invan  l*  acerba  Dea  Psiche  deluse; 
Che  due  gran'  masse  fé'  portarsi  intorno 
Di  cereal' sementi,  e  le  confuse, 
E  disse:  E' converrà  che  al  mio  ritorno 
Tu  le  divida  e  in  comoli  le  aduni, 
E  siati  lungo  a  lai  fatica  un  giorno.  — 
La  Mirmidonia  prole  allor  dai  bruni 
Aditi  usci  delle  invernali  case; 
E  pria  che  V  occidente  Espero  imbrani. 
Sì  r aitar,  che  l'apprestato  vase 
De'  semi  eletti  riboccò,  né  misto 
Un  granello  cosi  non  le  rimase* 
Tornò  l'iogiusla  Diva;  e  come  visto 

N'ebbe  il  portento,  Ahi  mal,  gridò  l'acerba, 
Per  te  s' è  fallo  di  pietade  acquisto  !  — 
E  un  vasel  d'or,  che  intatto  a  lei  si  serba 
Nelle  Ciprìdie  mense,  arrecar  fece; 
E  con  dispetti  e  voce  alta  e  superba. 
Va,  disse,  ove  a  mortai  l'andar  non  lece, 
Dove  SUge  si  volge  irresoluto 
Tra  il  puzzo  e  il  fumo  della  negra  pece; 
Né  quinci  a  me  tornar,  se  il  vase  empiuto 
Non  hai  della  fatale  onda  tu  prima: 
Se  tanto  dagli  Dei  t' è  conceduto.  — 
Qnal  chi  dopo  cammln  lungo  s'estima 

Presso  alla  mèta,  e  poi  che  più  noi  serra 
Montagna  intorno,  il  cupid' occhio  adima; 
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E  piò  lontana  ancor  vegga  la  terra , 
A  cai  por  col  pensìer  giagne  a  fatica  ^ 
Gilè  8t|inco  e  vinto  dal  dolor  s'atterra: 

Tal  ai  fé'  la  meschina ,  e  la  nemica 
Soglia  appressò  dell'  ìnfernal  palude , 
Sé  confortando  all'  nltima  fatica. 

Soir aperto  sogliar  ristette;  e  crade 
Là  ferir  voci  di  pietà  e  di  latto 
£  di  (pror,  che  le  mancò  virtude. 

Volse  ella  indietro  paurosa  ;  e  (atto 
Il  desiderio  dell'andar  fa  vano» 
Di  sae  fatiche  a  sé  togliendo  il  fratto. 

E  a  sé  stessa  cradel,  fèa  colla  mano 

Al  cria  biondo,  alle  gote,  al  petto  offese, 
Chiamando  Amor  la  dolorosa  invano. 

Ma  dall'Ida  all'invitta  aqaiia  prese 
Di  lei  pietà,  che  la  soccorse:  e  l'ale 
Per  lei  di  Plato  a  la  magion  distese; 

E  il  vaso  della  chiesta  onda  fatale 
Colmo  le  porse.  E  Citeréa  non  ebbe 
Per  qaesto  il  saò  faror  posto  in  non  cale. 

Capido  allor,  cai  della  dolce  increbbe 
Tenera  sposar^  in  sali'  Olimpia  vetta 
Il  pianto  alGriove  e  le  querele  accrebbe. 

Dammi,  Padre,  dìcea,  che  a  la  diletta 
Moglie  soccorra,  e  di  Ciprigna  al  rio 
Piacer  la  teglia  e  a  più  lunga  vendetta; 

Che  di  picciole  offese  ìnegaal  fio 

Scontò  laggiuso:  or  fa,  che  di  periglio 
Tolta,  la  vegga  il  cielo  al  fianco  mio. — 

L'ambrosio  capo  di  Saturno  il  figlio 
Sorridendo  accennò:  cosi  d'Amore 
Potè  il  prego  voltar  V  allo  consiglio. 

E  con  un  guardo  che  dicea,  Fa  core, 
Psiche  fé*  trarsi  a  vanto ,  e  lei  di  rose 
Cinse  per  man  dell'  Orcomenie  suore  ; 

£  al  nettare  celeste  il  labbro  pose, 

Perchè  fu  Dea,  che  dal  piacer  si  dice, 
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Come  sr  vaol  da  giovinette  spose.  — 
^alve,  cara  agli  Dei,  coppia  felice! 

Le  caste  nozze,  i  dolci  amplessi  e  il  ietto 

A  mortai  labbro  di  cantar  non  lice. 
Fari  all'  affanno  ti  sorti  diletto 

L'immobil  Fato;  ed  in  amor  Ciprigna 

Scambiò  lo  sdegno  e  il  femmìnil  dispetto. 
Dove  in  ritroso  cor  barbara  alligna 

-Voglia  e  costume,  i  tuoi  dardi,  o  Cupido, 

Spendi,  e  tua  faccia-  a  noi  mostra  benigna  : 
Che  i  Tespj  a  celebrar  dal  patrio  nido 

Verran  tae  feste  al  rinnovar  d*  ogn'anno; 

E  sarà'  speglio  a  chi  si  mostra  infido 
Della  tenera  Psiche  il  lango  affanno. 
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Del  sacro  tempio  ai  limiti  festivi 

Movete  voi,  coi  la  temenza  or  premo 
Che  il  dk  foDOsto  innanzi  tempo  arrivi.^ 

Animo  casto  qaì  v'adduca,  e  speme 

«    Della  bionda  Coronide  nel  figlio, 
Dei  saettante  Iddio  verace  seme  : 

Che  non  dischiodo  a  salutar  consiglio 
La  bocca  ai  tristi  ;  e  sol  de'  baoni  il  Dio 
Volge  serepo  a  le  domande  il  ciglio. 

Falsa  è  la  voce  che  nel  mondo  oscio 
Di  lai,  che  il  falminasse  ira  celeste, 
Perchè  di  vita  oltre  il  dover  fa  pio;  ' 

E  poiché  smesse  la  mortai  saa  veste , 

Giove  in  ciel  lo  raccolse,  onde  Epìdaaro 
A  lai  vittime  indice  e  sacre  feste; 

E  ii  Saronico  mar  rifulger  d' auro 

Fu  visto,  e  d'auro  incoronar  le  fronde 
Sublimi  il  casto  olivo  e  il  verde  lauro; 

*  L'Inno  presente  si  dice  dal  corifeo  ai  supplicanti,  printa  di  aouniU 
terli  nel  tempio.  In  Epidauro ,  provincia  dell'  Argolide ,  lango  il  mare  Saro- 
nico, era  solenne  il  culto .  d' Esculapio ,  Bgliolo  d'Apollo  e  di  Coronide. 
Il  tempio  coir  annesso  teatro  era  opera  di  Policleto  e  di  Pausia;  e  riferisce 
Porfirio,  nel  IH  libro  Deil*  A^inenza,  cbe  alle  anime  pure  soltanto  era  le- 
cito lo  entrarvi.  Cingeva  que*  luoghi  un  sacro  bosco ,  nel  quale  era  credeoaa 
che  non  ai  potesse  morire;  perchè,  come  s'arrischia  dire  il  credentitiimo 
Pausania,  nel  II  De*Ccrintj,  i  sacerdoti  allontanavano  da  quel  bosco  tutti 
coloro  che  davano  indisio  di  morte  vicina,  per  così  non  bmcntire  la  reli- 
gione. 

*  HftàV jileeste  di  Euripide,  e  nella  terta  ode  Nemea  di  Pindaro,  si 
raccoglie  che  Giove  fulminasse  Esculapio  per  aver  risuscitato  Ippolito  figlio 
di  Teseo;  ed  importava  assai  a' sacerdoti  che  non  si  credesse  a  quella  tradì- 
sionc. 
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E  per  lungo  sentier  fendono  V  onde 

I  re  lontani,  e  qui  recano  dono, 

Perchè  la  fama  a  verità  risponde. 
Già  di  nitido  avorio  ergesi  an  trono 

Per  man  del  Pario  Trasimede;  e  L'oro 

E  le  gemme  suo  pregio  qltimo  sono, 
Che  vinta  è  la  materia  dal  lavoro, 

Tal  vi  scalse  portento  e  meraviglia:  '         ' 

Delfi  si  taccia  del  Febèo  tesoro. 
Poiché  al  ritroso  corridor  la  briglia- 

'Strinse,  dono  di  Palla,  e  i'  aureo  morso,  > 

Qoal  magnanima  impresa  or  sì  consiglia 
fiellerofonte?  In  faticoso  corso 

Qui  le  Amazon!  vince,  e  la  Chimera 

Contro  al  suo  ferro  indarno  have  soccorso. 
E  qui  l'egida  imbraccia,  e  la  gorgiera 

Di  Minerva  s' adatta  il  figliol  prode 

Di  Danae  bella;  e  la  Tri  Ionia  fera 
Scema  del  capo  serpentoso;  e  lode 

Tal  n'ha  fra  quanti  prodi  Argo  ti  addita. 

Che  a  lui  non  nuocerà  tempo,  né  frode. 
Di  salute  dator,  salve,  e  di  vita; 

Nulla  a  te  si  pareggi,  o  forte  in  armi, 

O  per  regni  potente,  o  gloria  avita. 
Del  tempio  i  peristili  e  i  sacri  marmi 

Diranno  al  pellegrin  quel  che  tu  vali, 

E  i  devoti  tesori  e  i  sacri  carmi. 
Che  non  si  tosto  a'  miseri  mortali 

Si  fu  il  rio  vase  d'  Epiméleo  schiuso. 

Che  diversi  d'aspetto  affanni  e  mali 
Uscir  pel  dolce  mondo;  e  sì  confuso 

L'ebber  di  pianto,  che  a  ricider  tarda 

Dagli  stami  pareva  Atropo  il  fuso. 
Coir  inopia  deforme  e  la  bugiarda 

Fraudo,  l'afflitto  uscì  morbo,  che  Talme 

*  La  statua,  come  il  trono  del  Nume,  era  opera  dello  scultor  Trasi- 
mede di  Paro,  che  vi  efBgiò  la  vittoria  di  Bellerofonte  o  di  Perseo  figlio  di 
Danae. 
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Inyilìsee,  e  i  percossi  egri  sgagliarda. 
E  a  Nemesi  baecaote  invan  le  palme 

Alxàr  gl'infermi,  che  dai  roghi  incensi, 

Vitlime  air  Orco ,  riboccar  le  salme. 
E  tal  si  giacque  I  nodi  membri  offensi 
•    Di  ria  pania  e  di  piaghe  informi  ed  adre; 

E  a  tal,  grave  letargo  occapa  i  sensi. 
Né  a  valorosi,  o  a  forme  alme  e  leggiadre 

Perdonava  l'Erinni;  e  in  sa  l'avello 

Pianse  del  6glio  pargoletto  il  padre  ; 
E  mentre  a  la  donzella  ergea  novello 

Talamo  Imene,  il  dispìetato  artiglio 

La  colse  tra  feral  mesto  drappello. 
Ma  chi  palese  in  tanto  aspro  periglio 

Fé*  dell' erbe  il  poter?  chi  dell' Erine 

L' ira  affrenò  con  salutar  consiglio? 
Voi ,  che  qai  addotti  ha  di  lontan  confine 

Speme  di  lai  che  ai  baon'  ride  tranquillo, 

n'adite,  e  sia  par  lungi  il  vostro  fine. 
La  Teoria  n'è  lunge,  e  al  peristilio 

Non  s'affòltano  supplici;  né  grida 

Ascolto,  nò  di  trombe  odo  lo  squillo. 
Poiché  di  morte  castigò  T  infida 

Coronide,- e  vendetta  ebbe  del  vano 

Amor  r  inesorata  ira  omicida  : 
Se  nella  madre  incrudeli,  lontano 

Di  Febo  non  andò  l'acerbo  sdegno; 

Ed  il  fianco  le  aperse,  e  di  sua  mano 
Tolse  questo,  d' amor  già  caro  pegno , 

Divin  fanciullo,  a  cui  sorti  Natura 

Umane  voglie  e  fior  di  bello  ingegno  ;  ^ 
E  luì,  raggiante  il  capo,  entro  la  scura 

Ombra  dell' Arachéa  selva  ripose; 

E  n'  ebbe  una  gentil  vergine  cura  : 
La  bionda  Ig(a,  che  di  vermiglie  rose 

Sempre  ha  corona  ;  e  al  guardo  invido  11  tolse 

*  Apollo  accise  Coronide  per  infedeltà;  uWandone  il  Bglio ,  a  m  di- 
esso  come  Giore  il  suo  Bacco. 
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Delle  Ninfe  compagne,  e  lo  nascose. 
é   Quivi  al  Nome  la  prima  età  sì  volse; 

E  come  il  pie  l'orme  stampava  appena, 
11  sacro  di  Chirone  antro  l'accolse.  ^ 

C  la  fera  divina,  a  lui  serena   . 

Fronte  volgendo,  Di  Febo  alla  prole 
Date,  0  Ninfe,  dicea,  fiori  a  man  piena. 

«Questo  fanciol  di  tal  virtù  si  vuole 
Esser  donato,  che  per  fama  chiaro 
N'andrà  fin  dove  nasce  e  muore  il  sole. 

"Contro  morte  nemica  invan  riparo 
Voi  eerchereste,  se  dell'arti  avite 
Fosse  questo  fanciol,  crescendo,  avaro. 

Innocenti  le  piaghe  e  le  ferite 

Per  lui  saranno,  e  tronca  agi' infelici 
Sarà  la  strada  dell'  aperto  Dite  ; 

€hè  il  dittamo  salubre  a  le  pendici 
Tòrrà  dell'  Ida ,  e  del  Peonie  timo 
Le  balsamiche  stille  e  i  sughi  amici. 

Per  lui  fian  salvi  i  prodi  e  tolti  all'  imo 
Tartaro;  e  figli  avrà  che  nella  diva 
Arte  risplenderan  dopo  lui  primo.  ' 

O  chiaro  Xanto,  o  Simoenta,  o  riva 

D' Ilio  agli  Achivi  avversa,  un  di  vedrete 
Come  r  arte  di  tal  le  genti  avviva. 

Né  d'insanabil  punta,  o  Filottete, 
Trafitto  il  pie ,  ta  gemerai:  conforto 
T'annunzio,  e  loco  a  gloriose  mète; 

Che  benigno  fra  l' armi  un  Nume  ha  scorto 
Il  chiaro  Macaón,  che  a  mille  eroi 
Il  caro  dono  della  vita  ha  porto. 

*  Chi  Bseulaplo  apprendeuc  l'arte  medica  dal  hmoso  Centauro  e  che 
^a  qucato  Teoiiie  educato,  lo  attesta  Pindaro  nelU  Nemea  JlJt 

Kan  eiriiTflt  x*  A'axXìimòv 
Tdv  ^apfiixuy  df^cv 
MaXaxóxstpa  votòv. 

*  Macaone  e  Podalirio  furono  6g1i  d'Eseulapio»  e  sono  lodati  di  pe- 
risia  nelle  armi  e  nella  medicina  da  Omero  nel  IV  dell' ///a<Ì8;  comunque 
l^iuri  lo  schersevole  Luciano,  che  più  ne  uccidessero  questi  due  fratelU  coU 
l'arte  loro,  che  tutti  insieme  i  SgliuoU  di  Priamo,  ed  Achille. 
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Salve,  fanciol  di  bella  prole  I  I  (aoi 

Figli  per  voce  andranno  al  mondo  chiarir 
Pet  8è  di  gloria»  e  di  salvezza  a  noi. 

E  la  salve,  Epìdaoria ,  cui  gli  altari 
D'un  Name  ciltadin  ricca  e  possente 
Faranno,  e  ì  liti  inviolati  e  cari.  — 

Questo  dicea  Chirone  a  la  crescente 
Prole  di  Febo;  e  la  solerte  Igia 
Quel  vaticinio  si  raccolse  in  mente. 

Ma  la  supplice  turba  ecco  s' avvia 
Ai  limili  del  tempio;  odo  la  voce 
Che  scarsa  e  da  lontan  prima  s' udia. 

Destro  auspicio,  le  vie  scorre  veloce 
L' occhiuta  serpe  ad  Esculapìo  cara. 
Che  altrui  di  velenosa  ira  non  nuoce.  * 

Le  Trezenìe  donzelle  ecco,  e  la  chiara 
Peonia  gioventude:  ite,  o  stranieri, 
I  vostri  a  profferir  doni  suir  ara. 

Ma  di  voi  ciascheduno  opre  e  pensieri 

Qui  purghi  al  Dio;  nò  a' corpi  egri  lavacro 
Neghi  ne'  salsi  flutti ,  e  creda  e  speri. 

E  quando  V  ostie  avrà  dal  simulacro 
Rimosse  il  sacerdote  e  tolto  il  lume, 
E  tacerà  composto  il  labbro  sacro, 

Sé  ciaschedun  commetta  ai  sogni.  '  Il  Nume, 
Che  per  V  are  solenni  erra  del  tempio, 
I  farmachi  ministra.  Il  pio  costume 

Sarà  salvezza  abbuoni,  e  morte  all'empio. 

1  I  serpenti  erano  consacrati  ad  Esculapio,  a  cui  se  ne  nutrivano  di' 
};rossissimi ;  e  Valerio  Massimo  afFerma  che  l'apparir  loro  si  reputava, d» 
prospero  augurio. 

*  Dopo  che  i  malati  avean  fatto  il  dono,  il  sacerdote  menavili  in  nna 
gran  sala ,  dove  doveano  passar  la  notte  nel  silensio.  Esculapio  appariva  loro- 
ne' sogni,  e  suggeriva  i  rimedj  se  il  male  era  da  guarirsi;  o  imponeva  di 
solvere  alcun  voto  in  terre  lontane,  dove  poi  l'ammalato  probabilmente  mo- 
riva ,  e  cosi  era  salva  la  fiducia  de'  presenti.  Aristofane ,  Pausania  e  Ciceri^ 
nel  li  libro  De  Divfnatione. 
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Tremala  di  vermìglia  amàbil  luce 

Appar  sair  oi^de  V  Acidalia  slella 

Che  il  di  per  le  già  viole  ombre  n*  adduce. 
Yoi,  cai  rito  divino  a  Yener  bella 

CongiaDse,  Attiche  vergini,  recale 

La  candida  colomba  e  la  mortella; 
£  con  lusinghe  e  con  parole  ornate 

Ite  intorno  alla  Dea,  se  d' amorose 

Gipje  condorvi  al  talamo  bramale. 
I  bei  ietti  d*  amàraco  e  di  rose 

Sparge  Imene  per  lei  :  soave  mèla 

Al  desiderio  di  novelle  spose. 
Per  lei  nel  grembo  del  piacer  s'acqueta 

Uman  desio,  che  non  consente  allegra 

Mente  aver  pace  riposata  e  lieta. 
Per  lei  cresce  la  speme  e  si  rintegra 

Dalle  offese  di  morte  ;  e  d' amor  piena 

Per  lei  vive  la  terra,  e  il  ciel  s'  allégra. 
E  perchè  gli  astri  dall'Olimpo  infrena, 

E  il  giorno  apre  a' mortali  e  l'ombre  affolla 

Che  il  rubicondo  e  tardo  Espero  mena, 
Di  chiari  nomi  ogni  dovizia  accolla 

Si  gode  in  cielo;  e  Venere  Celeste 

Nei  sacri  riti  domandar  s'ascolta.  ^ 
Chiamata  nel  costei  nome,  di  queste 

Attiche  piagge  ti  diletti,  o  Diva, 

E  lieta  assisti  alle  Cipridie  feste; 

*  DifUusero  gli  antichi  due  Veneri  :  la  terrestre  o  sensuale ,  e  la  celeste. 
▲  questa  gli  Ateniesi  saevificavaoo  in  un  tempio  fra  i  giardini  presso  al  Ci- 
«Msarge. 
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Però  che  Egèo  sulla  paterna  riva 

Ti  poae  un  tempio^  e  di  sacrati  rami 

La  solenne  ricinse  ara  votiva.  ^ 
Ma  quali  elette  aver  compagne  or  brami? 

Qual  più  bel  nome  fra  di  noi,  qaal  lode?" 

Cìllenìa  in  terra  e  Dionèa  ti  chiami; 
E ,  poiché  uscisti  a  le  marine  prode 

Della  ricca  Citerà,  il  nome  ancora 

Dirti  ciascun  dall'isola  si  gode. 
Quivi  per  mano  del  pudor  s' infiora 

L'altare,  e  di  virili  armi  potente 

Il  simulacro,  o  Citerea,  s'adora.* 
Che  se  madre  d' Amor  dolce-ridente 

Tu  sei,  dell'arme  anco  ti  piaci,  e  crude: 

Volgi  talor  vendette  entro  la  mente; 
£  a  chi  spregia  tue  feste  e  tua  virtude. 

Cadi  nemica  e  spegni  in  tutto  il  senno: 

Ogni  via  di  mercè  per  lui  si  chiude. . 
Andar  neglette  le  tue  forme  in  Lenno 

Da  fiereldoDue,  e  fùr  Tare  In  disprezzo: 

Ma  tardi  accorte  dell'  error  si  fènno;  * 
Che  per  le  schifo  membra  orrendo  un  lezzo 

Tal  si  diffuse,  che  de' sozzi  letti 

I  Lenniadi  mariti  ebbon  ribrezzo; 
E  sotto  a  miglior  elei  scambiando  affetti. 

Delle  Tracie  donzelle  amor  li  prese, 

E  ugual  disfo  spirò  dentro  a'  lor  petti. 
Ira  donnesca  a  crudeltà  si  rese 

Nelle  sprezzate,  e  a  vendicar  suoi  torti 

Fiera  ciascuna  il  duro  animo  intese. 
L'ire  fuggite  e  l'apprestate  morti, 

0  valorosi  I  II  lido  alcun  non  tocchi 

Delle  mariticide  empie  consorti. 

*  Eg^,  re  à*  Atene,  tolse  questa  religione  dalla  PalcsUna  o  daU'Àasirìay. 
e  primo  ne  insegnò  i  eagriScj.  Faosania  nell'attica. 

*  Antichissimo  era  il  tempio  di  Citerà,  dove  la   Dea  adoraTasi  armata 
da  capo  a  piedi.  Paosania  nei  Laeoai, 

*  Apollonio,  nel  libro  I  àtW  jérgonautiea ,  racconta  questo   &tto,  cor 
allude  Pindaro,  ed  Omero  nel  VI  dell*  lUade, 
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Ave,  celeste  Deal  Sereoi  gli  occhi 

Qaa  Tolgi,  e  lale  in  tua  beltà  (i  mostra, 
.  Qaale,  raccolta  nei  dorati  cocchi, 

Movi  dì  Cipro  a  la  diletta  chiostra 
Frenando  le  colombe,  a  coi  dal  sole 
li  ben  piumoso  collo  a  voi  s' innostra. 

Ivi  compagna  la  Nettunia  prole 
A'  taci  diletti  avesti;  e  le  divine 
Membra  accogliendo  fra  candide  stole, 

D' immortali  bellezze  e  pellegrine 
Fra  le  vergini  apristi  almo  tesoro, 
Onde  sacro  ò  di  Cipro  ogni  conGne. 

Lncidi  spegli  e  nardi  e  pettin'  d' oro 
Ti  recar  V  Ore,  ^  e  teco  in  sul  dipinto 
Lite  balli  movea  di  Ninfe  nn  coro; 

E  per  man  delle  Grazie  avesti  il  Cinto 
Di  blandizie  ineffabili  temprato, 
Per  coi  de' saggi  V  intelletto  è  vinto. 

Te  di  questo  soltanto,  o  Diva,  il  fato 
Privilegiò  fra  i  Numi;  e  come  a  Giove 
Volgi  beata  delle  Grazie  a  lato. 

Segreto  un  senso  di  piacer  si  move 
Nelle  menti  immortali,  e  meraviglia 
£  amor  per  tutto  il  tuo  bel  labbro  piove* 

Solo  turbato  fra  gli  Dei,  le  ciglia 

Levar  Marte  non  osa,  e  guarda  al  terso 
Ferro,  e  più  miti  spirti  a  sé  consiglia; 

Poiché  si  fu  nel  rio  cignal  converso 

Che  dio  morie  al  fanciullo,  onde  la  rosa 
£  r  anemone  usci  di  sangue  asperso.  * 

Che  non  può  fra'  mortali  ira  gelosa, 

Se  a  cosi  fero  oltraggio  un  Dìo  sospinse. 
Che  di  ridirlo  ancor  labbro  non  osa? 

Vergini,  cui  d'Imene  ancor  non  strinse 

*Cha  le  Ore  lacco^liessero  Vcuere  e  l'edQcasMTo  io  Cipro,  porUtaYÌ 
dal  maTe,  la  attuta  Omero  aell'  lono  a  quella  Dinnàlii. 

*  Lo  scoliaste  di  Teocrito,  al  verso  93  del  V  Idillio,  tacconta  che  T  ane- 
■MMM,  fior  sema  odore,  nacque  dal  sangue  di  Adone;  e  àà  molti  «i  narra, 
che  anche  la  rosa  di  quel  sangue  si  colorasse. 
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Il  bel  nodo,  la  eroda  opra  di  Marte 

Udite,  e  di  che  sangue  ira  lo  vinse; 
Per  cai  cercando  ogni  remota  parte 

Va  r  Assirio  marito  oggi  la  Dea 

Negli  atti  mesta  e  colle  trecce  sparte.  * 
Desio  de  le  donzelle  an  dì  crescea 

Solitario  garzon  di  caccie  amante, 

Che  veltri  ed  arco  e  strali  in  pregio  avea. 
Nuovo  Amore  a  vedersi  era  in  sembiante; 

Perché  le  Ninfe  dell' Aman  selvoso 

Spiavan  Torme  delle  care  piante. 
Ma  ninna  l'ebbe  delle  Ninfe  a  sposo: 

Sol  delle  belve  consega ia  le  torme, 

Sol  fra  boschi  la  notte  avea  riposo. 
Vigile  Amore  anco  sa  in  ciel  non  dorme: 

Amor  del  giovinetto  a  Vener  prese; 

Arsero  entrambi  di  desio  conforme. 
Quella  agli  amplessi  del  garzon  si  rese 

Caramente  diletto;  Ebe,  compagna 

Di  belle  nozze,  il  talamo  distese. 
E  qaando  sorge  il  sole,  e  in  mar  si  bagna 

£  sua  luce  ai  mortali  occhi  nasconde, 

Dall'  amato  garzon  non  si  scompagna. 
Lieta  la  terra  al  sao  piacer  risponde 

Di  consapevol  gaudio;  ardon  d'amore 

Del  Libano  le  piagge  e  l' aure  e  V  onde. 
Se  non  :che  invidia  e  gelosia  nel  core 

D'un  Dio  prevalse;  e  il  riso  in  pianto  amaro 

Tornò  Marte,  e  '1  gioir  volse  in  dolore. 
Veglia  a  fianco,  gran  Dea ,  veglia  del  caro 

Garzon,  prima  che  morte  i  giorni  attoschi 

Tuoi  lieti,  e  tarda  accorra  indi  al  riparo; 
Che  seloso  eignal  fatto  è  tra'  boschi 

*  Sono  discordi  fra  loro  i  mitologi  nelP  assegnare  la  patria  ad  Adone  r 
SU  di  tutti ^a  prefenaza  credasi  a  Mosco,  ohe  in  un  poemetto  d'ioooMpa- 
rabile  Lellezsa  ne  descrÌTe  le  avventure  e  la  morte.  Tiene  «gli  deiropimone 
cbe  fosse  d' Assiria  {  e  le  feste  Adoniadi ,  che  si  celebravano  fitesso  .inolte 
nasioni  e  presso  f^ì  itessi  l^rei  inchiaevoli  sempre  alla  •géuttUtà  cd-«iri^-* 
Utria;  comiociarono  a  spargersi  nell' Assiria  e  nell'Egitto. 
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Feroce  U  Dio:  già  freme  irto  e  minaGcia , 

Come  belva  che  a  danno  altrui  s'imboschi;  . 
fi  già  il  fianco  gli  sqaarcia,  e  in  lunga  traccia 

Il  bel  sangue  rosseggia....  Ahi  mal  accorto! 

Di  chi  volgesti,  noi  pensando,  in  caccia? 
Ninfe  che  il  doro  strazio  avete  scorto 

Dell'  infelice,  a  Venere  non  dite, 

Non  dite,  ahi  per  pietadel  Adone  è  morto; 
€hè  fòran  tante  al  suo  bel  cor  ferite, 

Quante  stille  versato  ha  del  bel  sangue: 

Di  scontrarvi  con  lei.  Ninfe,  fuggite. 
<ìià  sulla  bocca  al  giovine  che  langue 

Pender  la  veggio,  ed  inspirar  co'  baci 

Novello  spirto  nella  spoglia  esangue. 
Veggio  il  compianto  e  il  duol  delle  seguaci 

Compagne,  e  il  fonerai  gemito  ascollo.... 

Ahi  Musa,  il  suon  delle  querele  or  taci; 
E  di'  piuttosto  come  Aden  fu  tolto 

Air  avara  Perséfone,  e  beato 

Si  fu  nel  grembo  a  Venere  raccolto. 
Di  giovinezza  eterna  ivi  donato, 

Eterno  vive;  e  poiché  Amor  lo  giova, 

Sposo  si  gode  di  Ciprigna  a  lato. 
Con  lei  de'  fiori  il  dolce  anno  rinnova 

Trascorrendo  la  terra;  e  il  cielo  e  il  mare 

Fa  lieti,  ove  con  lei  candido  mova. 
Salve,  amabile  Dio  I  salve,  di  care 

Memorie  amico  I  La  Cecropia  Atene 

A  te  festivo  e  bello  erga  un  altare. 
E  a  te,  gran  Diva,  che  in  diletti  e  in  pene 

Nutrì  l'alme  ad  amor  con  giuste  leggi, 

Spargan  rose  le  vergini  a  man' piene: 
Salve,  e  i  misteri  dell'amor  proteggi I 
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La  solenne  de*  Nomi  ara  non  locch! 

Chi  le  non  serve,  o  sposa  alma  di  Giove ^ 
Nò  volga  al  sacro  limitar  por  gli  occhi. 

Distoso  di  gloria  indarno  move 
Lango  TAlféo,  've  coronalo  siede 
Il  vincitor  di  generose  prove. 

Onor  sollanto  é  a  giuste  opre  mercede; 
Non  vale  inganno  a  simulato  viso, 
Che  lo  sguardo  de'  Numi  oltre  più  vede. 

Né  avverrà  a  chi  V  ingiuste  orme  diviso 
Ha  da'  tuoi  passi  venerandi,  o  Diva, 
Che  i  seggi  appressi  del  heato  Eliso. 

Lui  Nemesi  da  tergo  in  sulla  riva 
Di  Stige  incalza  co' flagelli  e  preme, 
E  in  duolo  ognor  la  stanca  alma  ravviva. 

Di  che  nome  lodarti,  o  di  buon  seme 
Eletta  figlia ,  noi  dovrem,  che  l' opre 
Tue  sagge  attesti  e  le  tue  laudi  insieme? 

Te  di  nembo  fiorito  orna  e  ricopre 
Di  liete  frondi  Elide  amica,  e  l'ara 
Tua  congiunta  al  gran  Giove  ivi  si  scopre;  * 

E  il  bei  nome  Corinto  a  te  di  Chiara 

*  Luogo  la  via  che  in  Atene  menava  alla  cittadella  e  al  iàmoso  tempi» 
di  Minerva,  sorgeva  quello  consacrato  a  Tèmi,  Dea  della  Giustitia.  Prim» 
che  Giove  si  sposasse  a  Giunone,  ebbe  Temide  a  moglie;  e  da  questa  ne 
nacquero  le  Parche,  Irene,  Dice  ed  Eunomia,  che  presiedevano  al  buon  go- 
verno. 

^  In  Elide  si  adorava  Temide  come  salvatrice  della  fortuna  dd  paese  ; 
e  presso  eravi  un'ara  a  Giove  Elicio.  Pausania  negli  Eliaci. 
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Pose  nei  ri(i;  e  da  Pittéo  solenne 
Gallo  avesti,  e  la  stanza  ìUastre  e  cara.  ^ 

Di  vìttime  e  di  doni  altro  non  venne 
Maggior  tributo  a  la  Deliaca  sponda, 
Di  qoegli  onor  che  il  tuo  Nome  vi  ottenne. 

A  te  r incenso,  a  te  sull'are  abbonda 
Delle  vittime  il  sangue;  onde  felice 
A  Giove  in  terra  e  in  ciel  vivi  seconda. 

Ave,  desio  de'  buoni  !  A  te  s' indice 
Sacra  festa  fra  noi  ;  che  tue  pur  sono 
Figlie  candida  Pace,  Eunomia  e  Dice; 

E  culto  aver  ti  piacque  e  stabil  trono 
Nell'Attica  contrada,  a  cui  dal  cielo 
La  beata  si  dìo  giustizia  in  dono. 

Quindi  a  noi  ti  concedi  e  senza  velo 
Qui  ti  mostri  gran  Diva.  Ira  o  sospetto 
L' ombra  non  torba  del  tuo  sacro  ostelo  : 

Quindi  paria  a  ciascun  soave  in  petto 
Dell'onesto  l'amor;  quindi  verace 
Verso  la  patria  ò  in  ciaschedun  l' affetto. 

Di  buone  leggi  ognor  madre  è  la  pace; 
E  tu  dì  pace  ognor  cura  ti  pigli, 
Che  di  città  sostegno  esser  ti  piace. 

Nella  ròcca  Cecropia  e  ne' consigli 
Del  popolo  ti  mesci ,  onde  la  prole 
Gonvien  che  a'  padri  per  virtù  somigli. 

Dove  tu  regni,  o  Dea,  feste  e  carole 
Sono,  e  dolci  costumi  e  sante  leggi. 
Nò  r  invidia  d' altrui  gaudio  si  duole; 

Fecondi  parti  adempiono  bei  greggi,. 
Cerere  abbonda,  e  veste  i  colli  aprici 
Bacco  delle  città  ch'ami  e  correggL 

Ma  dove  i  lumi  tuoi  volgi  nemici, 
Disfrenato  poter  rompe  ogni  dritto. 
Crude  son  1  alme  e  traditor'  gli  amici  ; 

^  n  ridetto  Paosania  nai  Cariatj  racconta  che  PittÀ>  r«  di  Treacna  de- 
dicassi altari  alla  Dea.  Aiicop-hv  èifiiv:  di  questo  epiteto  di  cM«m  •  di 
^tlendtda  si  onora  Temid*  da  Esiodo. 
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Mostrarsi  al  discoperto  osa  il  delitto , 
Tesoreggia  la  fraode,  e  le  mao'  ladre 
Teme  di  Licaón  V  ospite  afflitto. 

Tq  di  pace  e  d'amor,  lo  di  leggiadre 
Opre  consiglia tr ice,  in  ciel  lì  siedi 
Vindice  ai  tristi,  e  ai  buon'  conforto  e  madre; 

£  di  soccorso  alle  città  provvedi; 
E  chi  le  regge  con  diritto  ingegno 
Guardi,  e  seggio  fra*  Numi  a  lai  concedi. 

Ivi  scettrata  hai  sempiterno  regno. 
Gara  sposa  di  Giove;  e  la  superba 
Giono  non  move  la  tua  gloria  a  sdegno: 

Che  se  talamo  a  lei  tra  ì  fiori  e  l'erba 
Apprestò  il  Samio  lite,  ^  a  te  dai  Nomi 
Onor  di  casta  sposa  in  ciel  si  serba. 

Tra  i  cantici  votivi  e  i  pingui  fumi , 

Tu  sopr'ogn' altro  il  nome  ami  di  buona; 
Che  la  vendetta  a  fin  mai  non  consumi. 

Se  Tèmi  a' rei  sovrasta,  anco  perdona; 
E  a  Giove  irato  la  pietà  consiglia 
Quando  cruccioso  dall'  Olimpo  ei  tuona  : 

E  la  folgore  eterna  che  invermiglia 
L' atre  nubi  e  de'  rei  le  teste  adima , 
Posa,  e  serene  intorno  apre  le  ciglia. 

Se  inviar  prego  a  Giove  alcun  si  estima, 
A  Tèmi  l'accomandi;  che  si  ascolta 
Temi  da  Giove  fra  le  Dee  la  prima. 

Tempo  già  fu,  che  in  crude  opre  sepolta 
Giacque  la  terra,  e  tutta  agli  altrui  danni 
L'uom  sua  mente  feroce  ebbe  rivolta. 

D'occulte  fraudi  piene  e  di  tiranni 
Insanguinò  le  misere  contrade. 
Sciolto  il  furor  dai  mal  coperti  togaoni: 

Quindi  Tare  deserte,  arso  le  biade; 

Quindi  a  prezzo  con  mani  insanguinate 
L'ospite  accolto  in  securtà  si  trade. 

*  GJoTe  •'invaghi  e  si  sposò  a  Ginoone  nell*  isola  di  Samo,  delta  piiou 
Partenia.  -  '^ 
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E  Temide  raminga  a  le  beate 

Sedi  d'Olimpo  il  volo  altimo  prese, 

L'ire  fuggendo  dell'avversa  elale; 
E  al  Sa  lamio  dinanzi  a  dir  s' intese: 

—  Vedi  or  che  fatta  è  d' animai  selvaggi 

Nido  la  terra ,  che  a  mal  far  si  rese. 
Luce  non  ò  che  le  nemiche  irraggi 

Menti  mortali;  abbia  suoi  dritti  il  Fato; 

Gli  empj  punisci,  o  Giove,  e  a  te  mi  Iraggi.  — 
Disse,  e  locossi  del  Tonante  a  lato; 

Che  lo  sguardo  possente  in  giù  converse, 

E  in  vista  apparve  a  quel  parlar  turbalo. 
Immantinente  allor  per  le  diverse 

Vie  dell'Olimpo,  in  pioggia  atra  condense 

Apparver  nubi ,  e  il  ciel  si  ricoperse.  ^ 
In  baja  notte  Iperton  le  immense 

Sue  fiamme  ascose  fra  gli  eterei  campi; 

Ogni  benigno  lume  in  ciel  si  spense. 
Gorreano  i  tuoni  crepitando,  e  i  lampi 

Segnavan  d'orma  orrenda  il  denso  velo, 

Che  ben  par  che  la  terra  e  il  ciel  divampi. 
»  E  di  piogge  oscurissime  e  di  gelo 

Tal  venne  un  croscio,  che  suH'  ampia  terra 

Parea  versarsi,  dilagando,  il  cielo. 
Furlioso  dai  liti  il  mar  si  sferra 

Con  largo  moto,  e  le  valli  profonde 

Empio  Intorno,  e  i  frapposti  argini  atterra. 
Quindi  llisso  ed  Alféo  mlschiaron  l'onde. 

Con  Asopo  rismen  corse  e  1'  Eurota; 

Quindi  la  terra  in  lago  ampio  s'asconde. 
E  quanto  pasce  il  suolo  in  a6r  ruota, 

Animanti  ed  auge!,  l'onda  che  freme, 

E  per  tutto  soverchia,  al  fondo  ruota. 
E  dell'  Qom  vi  perla  la  schiatta  insieme: 


*  Àllndesi  al  diluvio  di  Dencalione  e.Pirra.  Come  cpiesti  si  «alvas&cro 
sulle  Tette  di  Parnaso ,  e  come  iatcrrogando  l' oracolo  di  l%mi ,  loro  inse» 
gnasse  la  Dea  di  rifar  gli  uomini,  reggasene  Ovidio  che  distesamente  ne 
palla. 
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Se  non  che  l' aurea  Tèmi  ancor  si  piacqae 
Da  lai  duo  giosti  risvegliarne  il  seme: 

Che  al  Parnaso  nival  la  morte  e  1'  acque 
Fuggendo,  all'are  della  Dea  n'andàro; 
Che  fama  di  pietosa  opra  non  tacque. 
—  E  se,  diceano,  a  te,  gran  Dea,  fu  caro 

Sy  alcun  giusto  V  amor  ;  se  nome  ancora 
Brami  nel  mondo  intemerato  e  chiaro; 

Tu  la  perduta  umanità  ristora, 

Tu  ne  salva  la  speme:  armenti  e  case 
E  città  la  vincente  onda  divora; 

Né  vivo  alcuno  dal  furor  rimase 

Del  gonfio  mar,  che  di  Natura  i  regni 
Tutti,  crescendo  e  dilagando,  invase.  — 

De' duo  pietosi  a  quel  pregar  gli  sdegni 
Temperò  Giove;  il  mar  dentro  a*  suoi  letti 
Si  trasse,  e  del  perdono  apparir  segni. 

E  Temide  spirando  entro  a  quo'  petti 
Divin  consiglio,  dai  gittali  sassi 
Donne  e  uomini  al  mondo  uscir  perfetti. 

Salve,  pietosa,  che  a'  tuoi  santi  passi 

La  Clemenza  compagna  ami  e  il  Consiglio, 
E  senza  aita  alcuno  esser  non  lassi  t 

Salve,  beata!  Di  Saturno  al  figlio. 

Quel  che  a  te  piace  che  si  faccia ,  aggrada  : 
Chi  te  non  serve,  oscuro  e  neir esigilo 

Viva  sprezzato,  e  nel  dolor  si  vada. 


I 


399 


INNO  A  MARTE  STERMINATORE. 


NOTA  PRELIMINARE. 

Nella  cittìi  di  Gerontre^  posta  a' conBm  di  Laconia ,  yenWa,  sopra  qua- 
lunque altro  Iddio ,  venerato  Marte,  che,  secondo  la  bissarrìa  iella  Mitologia, 
lo  partorì  Giunone  sena' opera  di  maschio.  Si  congregavano  i  Leeoni  >  e  par- 
ticolarmente  que'di  Gerontre,  nel  tempio  di  Marte  per  celebrarti  annue  fe- 
stività ;  la  quali ,  conformemente  ali*  indole  bellicosa  del  popolo  t  del  Nume 
«bevi  si  adorava,  consistevano  in  pericolosi  pugillati,  nel  corso  de* cocchi, 
nello  spettacolo  de*  duellatori,  ed  in  tutti  que'rìti,  co' quali  in  appresso  Ro- 
ma onorava  Quirino  e  Marte  Gradivo  nei  ludi  salitarj.  Non  eia  permesso  alle 
•donne,  come  dice  Pausania,  di  partecipare  a  tali  solennitSi:  o  perche  di  lor 
natura  non  dovessero  apprendere  studj  guerreschi,  o  fors' anche  per  non  ri- 
cordare a  quel  Dio  la  vergogna  che  per  Venere  ebbe  a  patire,  quando  con 
lei  fu  còlto  ignudo  a  la  rete  dal  poco  avveduto  marito.  Molti  sono  e  fra 
loro  diversi  i  pareri  de'  mitologi  sulle  avventure  di  Marte.  E  tali^  lo  fecero 
nascere  da  Giove  e  da  Giunone,  e  mandanlo  ad  allevare  fra'  Traci  dalla  nu- 
trice Uro  (che  in  greco  vale  devastazime),  dove  apprese  l' arte  della  guerra 
«  contrasse  l'asperità  de' costumi.  Il  greco  Innografo  si  tenne  all'opinione 
de' più,  nocontando  il  nascer  suo  a  questo  modo:  che  invidiando  Giunone 
a  Giove  il  parto  maraviglioso  di  Minerva,  abbandonasse  il  cido;  e  postasi 
a  viaggiare  in  Oriente  ,.  interrogasse  gli  oracoli  per  poter  fare  altrettanto.  Av- 
venutasi nel  tempio  di  Flora,  questa  Dea  la  raccolse  benignamente  e  sati- 
sfece al  ano  desiderio;  avendole  additato  certo  6ore,  che  Olénto  fu  detto, 
sopra  il  quale  accosciatasi  la  Dea ,  si  fé'  subito  gravida  di  Marte.  E  bastino 
quesU  cenni  per  l' intelligenia  dell'Inno,  facendosi  il  resto  di  se  stesso  in- 
contro a*  leggitori. 

Nome  che  in  elmo  d' òr  la  fronte  chiodi, 
E  l' asta  impognì  e  de'  fischiantì  dardi 
Ami  e  il  fragor  de' ripercossi  scadi; 

Corrcggitor  di  pogne,  e  de' gagliardi 

Nome,  che  al  sool  l'ampie  ciKadi  adegoe, 
N'  ascolta ,  e  pio  qoa  volgi  ora  i  tool  sguardi. 
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Te  gran  dovizia  e  libertà  consegne, 
Te  secartade;  e  dai  goerreschi  affanni 
Per  la  tua  forza  i  tuoi  devoli  han  tregue. 

Perocché,  sgombra  intorno  di  tiranni, 
Laconia  ha  pace,  ed  a  Gerontre  abbonda 
Ricchezza  e  lustro  col  voltar  degli  anni. 

Piena  di  mèssi  l' una  e  l'altra  sponda 
Biondeggiar  vedi  allo  Spartano  Eorota, 
Che  Gizio  ed  Acria  in  suo  cammin  feconda. 

Ciascun  v'ò  lieto,  ognun  nell'auro  nuota; 
Securo  insolca  il  villane!  suoi  campi; 
Perocché,  tinto  di  timor  la  gota, 

Ira  non  teme  che  di  guerra  avvampi. 
Dove  tu  regni  e  suo  stato  francheggi, 
Né  che  fiera  ne'  cólti  oste  s' accampi. 

Di  mura  Apollo  e  colle  sante  leggi 
Temide  affida  le  città  d' insulto; 
Tu  le  guardi  col  ferro  e  le  proteggi: 

Che  dove  il  tuo  furor  non  dorme  occulto 
Nel  popoi  tuo,  paura  ivi  non  puote 
D' esterna  offesa  o  di  vicin  tumulto. 

Lucid'  arme  e  bei  lauri  a  le  devote 
Are  recate,  che  vicine  io  sento 
Fremer  del  carro  Marzia!  le  rote. 

Odo  il  carme  festivo,  odo  il  concento 
De'  scossi  ancili  e  il  nitrir  de'  cavalli 
E  gr  intorti  suonar  flagelli  al  vento. 

Ciascuna  donna  per  diversi  calli 

Di  qui  si  levi  all'apparir  del  Nume, 
E  gli  occhi  a  terra  onestamenle  avvalli. 

DebiI  pupilla  non  s'attenti  il  lume 
Mirar  di  Febo  Iperi'on:  la  sola 
Aquila  d' affissarlo  ha  per  costume. 

Alle  precinte  di  virginea  stola 

Non  permette  sua  vista:  ira  e  dispetto 
N'ebb'  egli  e  scorno,  e  ad  ogni  amor  s'invola. 

Dal  di  che  giunto  d' una  Diva  al  letto. 
Tanto  vi  giacque  alfio,  che  di  vergogna 
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Fo  poscia  ai  Nomi  e  d' alta  invidia  oggetto. 

Ridir  sue  lode  e  non  gli  error  bisogna: 
Alettrì'on  del  mal  guardato  offizio 
Ricorda  i  danni  e  la  mortai  rampogna. 

Voi  d'  Elo  e  d' Acria  Dorì'ese  e  Gizio 
Venati  insieme  a  festeggiar  saoi  Indi, 
Date,  vi  piaccia,  ad  on  bel  carme  inizio; 

E  naova  danza  nell'  onor  si  stadi 

Di  lai  che  sperde  in  sao  foror  le  squadre, 
E  a  cai  di  Brente  fremono  le  incadi; 

Menlr'  io  di  saa  divina  angusta  madre 
Rammenterò  le  generose  prove, 
Onde  il  Nome  senz'opra  usci  di  padre. 

Erra  chi  figlio  afferma  il  Nume  a  Giove; 
Né  fra' Traci  il  nadria  l'acerba  Tero, 
Qual  fra'  Pelasgi  ancor  grido  si  move  ; 

Che,  disdegnosa  in  suo  poter  per  vero, 
Lui  concetto  da  an  fiore  ebbe  la  Diva 
Dal  bianco  braccio  e  dall'  incesso  altero  ; 

E  del  suo  latte  a  la  beata  riva 

D' Olimpo  il  crebbe;  e  in  auree  fasce  il  Dio 
Avvolto,  nel  divin  grembo  vagiva. 

Poiché  dal  capo  del  Tonante  oscìo, 
Senz'opra  femminil,  l'armipotente 
Palla,  coi  sacra  é  Atene,  Inaco  e  Grio; 

1  bei  seggi  del  elei  lasciò  dolente 

Giono,  e  premendo  in  sen  l'acerba  cara, 
A  la  terra  il  desio  volse  e  la  mente; 

E  preso  d' un'  ancella  atto  e  figura , 
Raccorciò  il  crine  e  tutta  si  compose 
Ne' sembianti,  e  vesti  nostra  natura. 

Tutte  del  mondo  le  segrete  cose 

Spiò  raminga,  e  degli  Eterni  ancora 
Ne'  templi  il  senno  a  interrogar  si  pose. 

Così  la  pellegrina  inver' l'Aurora 

Volse  i  passi,  e  là  dove  al  molle  Assiro 
Di  mille  fior  la  verde  piaggia  odora. 

E  qoivi  ad  or  ad  or  grave  an  sospiro 

Arici.  26 
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.  Le  correa  al  petto;  e  tot  tavella  il  piede 
Lungi  la  reca  dal  celeste  Enopiro: 

Che  del  visto  prodigio  il  cor  le  fiede 

La  memoria  più  sempre,  e  al  paragone 
Vinta  si  estima  e  in  sao  peosler  non  cede. 

Neir  ora  che  dall'  alto  in  mar  si  pone 

Febo  co' suoi  corsieri,  e  1'  aere  imbianca 
Delia  e  rinserra  i  fior  della  stagione  ; 

D' un  bel  tempietto  in  so  la  soglia,  stanca 
Tutta  si  pose:  e  vi  sorvenne  in  quella 
Chi  più  soa  speme  in  core  a  lei  rinfranca. 

Il  biondo  crin  fiorita,  una  donzella. 
Vi  sorvenne;  e  nel  pio  guardo  serena, 
Dolce  le  si  fa  presso  e  le  favella: 
—  Qual  più  fortuna  o  caso  a  me  ti  mena , 
O  veneranda  Giano?  e  perchè  mesta 
Ti  veggio  in  atti  e  d' amarezza  piena? 

Levati  quinci,  o  Dea,  che  mal  s'appresta 
Qui  sede;  e  meco  nel  mio  tempio  impera, 
E  mi  di' quale  angoscia  or  ti  molesta.  — 

Ed  ella,  in  volto  di  chi  teme  e  spera, 
E  tuttavia  s'attrista  in  suo  pensiero, 
Dicea:  —  Teco  sostarmi  ho  questa  sera 

Fatto  disegno,  e  non  t' ascondo  il  vero. 

Me  qui  abbandona;  e  questo  seggio  e  queste 
Piagge  mi  lascia,  o  Ninfa,  e  più  non  chero. 

Ma  quella  allor,  —  Non  fia,  disse,  che  meste 
L' ore  ti  gravin  della  notte,  e  il  nembo 
Che  mormorando  insulta  a  le  foreste.  — 

Così  dicendo,  del  gran  peplo  il  lembo 
Di  terra  le  raccolse ,  e  d' aureo  soglio 
La  collocò,  senza  più  dirle,  in  grembo. 

Poi  Flora:  —  Se  ti  duoli,  anch'io  mi  doglio 
Al  tuo  dolor;  tu  lo  mi  narra,  e  alcuno 
Fia  che  rimedio  lo  porli  al  Ino  cordoglio.  — 

Perdio I  non  mi  far  dir,  riprese  Giono; 
Che  son  dei  Fati  in  ira,  e  molle  in  petto 
Cagion'  veraci  di  dolermi  aduno. 
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Ahi  quanto  mal  m' apparecchiasti  il  letto, 

0  madre  Rea!  Dal  talamo  fraterno 

Che  n'ebbi  mai  se  non  onta  e  dispello? 
'E  slato  mi  sarfa  meglio  d' Averno 

Sposarmi  a  un  Nome,  o  di  maritai  nodo 

Schiva,  gli  anni  lograr  sola  in  eterno.  — 
ìE  la  Ninfa:  —  Se  mal  ragion  non  odo, 

Non  è  rimedio  il  raggravar  le  offese 

Co' detti;  al  tao  dolor,  Diva,  pon'  modo.  — 
l^ungo  il  dirti  sarfa,  1'  altra  riprese. 

Quanto  m*  è  duro  in  ogni  atto  e  parola 

Giove,  che  sempre  a  perseguirmi  intese; 
Che  dall'Olimpo  l'infedel  s'invola 

(Vedi  indegna  di  tanto  amor  mercede!), 

E  me  vi  lascia  derelitta  e  sola. 
Or  Tebe,  or  Argo,  ed  ora  Ismen  Io  vede 

Ir  sospiroso;  e  sotto  a  mortai  spoglia, 

Sé  tutto  ai  furti  dell'  amor  concede. 
£  a  testimonio  di  sua  impura  voglia , 

Suoi  nati  alleva  in  sulla  terra  e  cresce. 

Perchè  poi  Numi  il  ciel  quindi  li  accoglia; 
£  gran  turba  de'  rei  figli  si  mesce 

Sulle  porle  d' Olimpo;  e  scarsa  omai 

Ne  fia  la  mensa,  se  alcun  Dio  non  n'esce. 
Ma  degli  spregi,  o  Diva,  e  de' miei  guai 

Non  adisti  il  maggiore;  e  quanto  io  m' abbia 

Per  dolermi  di  lui,  visto  non  hai. 
<^bò  me  fra  i  Numi  ripigliava,  ahi  rabbia! 

Che  infeconda  mi  fossi,  e  mi  derise 

Amaramente  con  perfide  labbia. 
Poscia  in  suo  trono  fra  gli  Dei  si  assise; 

£  accennando  la  testa,  d'ana  viva 

Luce  raggiò  eh'  ogn'  altra  vista  accise. 
Mirabil  mostro,  allor  dal  capo  usciva, 

Tutta  d*  armi  vestita,  una  potente 

Nel  fiero  aspetto  occhi-cerulea  Diva; 
£  scuotendo  la  destra  asta  lucente , 

Sorrise  al  padre,  che  ministra  ai  cenni 
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La  disse  a  tatti  dell'  eterna  Mente. 
Ond'io  né  1'  onta,  nò  il  rossor  sostenni 
Di  vedermi  negletta;  indi  raminga 
Dal  eiel  mi  posi  in  bando  e  qui  ne  venni.  — 
A  cui  la  Dea  de'  fior:  —  Non  ti  costringa 
Altro  pensiere,  o  veneranda  ;  e  in  core 
Di  tua  vittoria  ancor  ferma  lasinga: 
Ch'io  ne' campi  Olenéi  conosco  un  fiore 
Che  ti  farà  contenta  esser  d'un  figlio. 
Né  ti  sarà  mestieri  opra  d' amore.  — 
A  questo  dir ,  levò  di  (erra  il  ciglio 
La  sconsolata;  e  tutta  nell'inchiesta 
Si  pose,  e  trovò  pieno  il  suo  consiglio. 
Per  che  tornando  fra  gli  Dei  con  festa, 
A  Giove  indirizzò  queste  parole. 
Da  sé  rimossa  la  splendida  vestat 
—  Crudel  I  non  io  già  mi  sarò  di  prole 

Vedova  sempre;  ma  l' onor  per  vera 
Meco  de'  figli  tuoi  partir  si  vnole.  — 
E  qai  di  Giove  discorrea  severo 

Sa  lei  lo  sguardo;  che  temea  vergogna 
Da  alcun  mortale,  ed  onta  e  vitaper«. 
Ma  quella ,  rimovendo  ogni  menzogna , 
D' un  fior  l' opra  attestava,  e  tarpò  l' al» 
A  la  già  pronta  maritai  rampogna. 
Tratte  le  Parche  allor  nell'immortale 
Cospetto,  i  sacri  vaticinj  e  il  canto 
Per  quello  incominciar  parto  fatale. 
E  le  dicean:  —  Gioisci,  o  Giuno;  e  il  pianto 
Yedovil  cessa,  augusta  madre:  e  io  ciela 
Terrai  fra  tutte  genitrici  il  vanto. 
Prole  n'avrai,  che  di  Titano  e  Celo 
Opì  non  fia  che  più  si  laudi,  e  queUa. 
Che  ì  duo  gemelli  partoriva  in  Delo« 
Gioisci,  0  Giuno  veneranda,  o  bella 

E  casta  Diva!  Al  Nome  ancora  in  fjs^ce» 
Sacre  Ilitie,  porgete  asta  e  roteila. 
Non  ei  dì  riso  pueril  si  pasce 
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Dentro  a  la  call^;  ma  l' acerba  guerra 

Volge  in  mente,  e  alla  gloria  e  al  furor  nasce/ 

£  ta  par  godi  ancor.  Giove;  che  in  terra 
Non  pur  tal  Aglio  porterà  il  tuo  sdegno» 
Che  l'empie  teste  de' malvagi  atterra; 

Ma  verrà  tempo  ancor,  che  del  su' ingegnò, 
£  più  del  braccio,  gioverà  il  tuo  soglio, 
Quando  le  mani  ver' T  Olimpio  regno 

Leverà  de'  terrigeni  l' orgoglio 

Per  rapirne  lo  scettro:  incontro  al  crudo 
Ardir  Tarassi  il  Dio  difesa  e  scoglio. 

De'  rei  Titani  nel  robusto  scudo 

Gadran  gli  strali  a  vuoto;  ei  già  li  preme 
Più  verso  Stige,  stuol  sprezzato  e  nudo.  — 

Di  questi  vaticinj,  o  nobil  seme 

Di  Dea,  le  Parche  generose  a  Giano, 
Tua  dolce  madre ,  rallegrar  la  speme. 

E  Giove  anco  sorrise  e  sciolse  il  bruno 

l^racciglio;  e  alla  Dea  con  questi  accenti 
Non  lasciò  indizio  di  temenza  alcuno. 

-Ben  nasca  il  figliol  tuo,  disse,  alle  genti 
Più  feroci  terror  di  Giove  offeso: 
Nasca,  e  co'  tristi  il  suo  poter  spermenli. 

Pangéo,  recate  i  vostri  doni,  e  Reso, 
£  Rodope  di  Tracia  al  Dio  de' forti. 
Se  il  vostro  suol  sia  di  nemici  illese.  — 

E  lucìd'arme  or  noi  Laconi,  accorti  . 
Fatti  da  Giove  nell'altrui  periglio, 
Rechiam  sull'ara,  pregando  le  sorti 

Renigne  e  gloria  di  Giunone  al  figlio. 


I 
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INNO   A  CERERE. 


Dall' aarea  falce  e  da  le  belle  chiome, 
Gaalìam  V  inviUa  Cerere  ;  e  risponda 
La  devota  Sicilia  al  sao  gran  nome. 

Callicoro  e  Niaéa,  con  la  feconda 
Eleosi  e  la  montana  Erico,  dica 
Cerere  bella,  Cerere  la  bionda! 

E  la  pianura  che  dall' Etna  aprica 

Diseende  al  mare,  in  festa  essiti  e  goda: 
Oascan  si  cinga  della  bionda  spica. 

D' Àretasa  e  d' Alféo  la  sacra  proda 
Festeggi;  e  la  d'Encélado  montagna 
Air  inno  delia  Dea  risponder  s*  oda. 

Un  tauro  trucolento  e  negra  un'  agna 
Sveni  Eleosi  alla  Dea  che  la  protegge, 
E  in  coro  esca  cantando  a  la  campagna. 

De'  padri  or  rinnoviam  l' antica  legge. 
Che  nel  tornar  di  primavera  on  sacro 
Drappel  di  donne  e  di  fancialli  elegge, 

E  recandosi  intorno  il  simolacro 
Della  Dea,  sao  felice  inno  ripete, 
E  porga  i  campi  di  lastral  lavacro. 

Che  beneficio  è  della  Dea,  se  liete 

Sargon  le  mèssi  che  al  bel  tempo  estiva 
Secoramente  l' arator  si  miete. 

Se  lo  sdegna  Minerva,  arso  è  l'olivo; 
Se  indastre  cora  di  Lièo  noi  goarda, 
Dì  grappoli  soavi  il  tralcio  é  privo. 

Se  non  l' aita  Cerere ,  infingarda 
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Di  lor  sì  valse  nell'  Idée  foreste 

(Che  memoria  del  fatto  Ilio  conserva}, 
Quando,  rimossa  la  dorata  veste, 
Vener  s'offerse  ignuda  e  la  proterva 

Palla  e  Giano  al  pastor,  che  al  paragone 
Men  belle  giudicò  Giano  e  Minerva. 

Stavan  dinanzi  all'amator  d' Enone 
Le  tre  Dive  rivali,  e  folgorante 
Era  il  guardo  di  Palla  e  dì  Giunone. 

Ma  pria  che  al  paslorel  si  fèsse  innante, 
Alle  Grazie  Ciprigna  ebbe  ricorso; 
E  con  dolci  sorrisi  e  con  sembiante 

Di  chi  domanda  in  suo  pensier  soccorso, 
—  Ippómene  per  me  vinse  (dicea) 
La  veloce  Atalanta  Arcade  al  corso; 

E  vinca  il  pomo  nella  selva  Idèa 

Pel  Nume  vostro  or  Venere,  più  bella 
Di  qaal  più  s' inorgogli  invida  Dea.  — 

Disse;  e  ver' rida  s'avviò  con  quella 
Eletta  schiera,  e  il  cor  dubbio  consola 
D'alta  speranza,  e  le  rivs^li  appella. 

In  lei  s' affisa  il  Frigio  Pari,  e  sola 

Sopr'  ogn' altra  in  bellezza  ottenne  vanto; 
Perocché  strette  all'  amorosa  stola 

Si  fér  le  Grazie  della  Diva  accanto, 
E  r  additare  a  Paride,  cui  tolse 
Forse  gli  occhi  dal  ver  subito  incanto. 

Né  quindi  a  le  colombe  il  fren  raccolse 
Poscia  Ciprigna,  o  1*  Acidalio  amato 
Vide  od  Erico,  o  a  Cipro  il  pie  rivolse , 

Che  a  lei  non  seggan  le  tre  Grazie  a  lato: 
Tanto  a  lor  pose  amor,  di  tal  virtude 
Privilegiò  le  tre  sorelle  il  Fato. 

Ma  né  Cillenio  ancor,  né  Febo  schiude 
Senza  queste  fra  noi  canto  soave; 
Delle  Muse  la  voce  anco  par  rode. 

E  più  tsare  di  voi  Bacco  non  bave 
A' suoi  riti  compagne;  e  voi  Cupido 
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Degna  mercede  a  lor  virtù  recare.  ^ 
Sacro  drappel  che  di  qoi  scender  godi 

Spesso  al  fonte  Acidalio,  or  qaal  misura 

Servar  può  il  labbro  nelle  vostre  lodi? 
A  mortai  non  si  volge  aurea  ventura, 

Se  non  per  vostra  mano;  e  Tnom  vi  dice 

D' Amor  compagne  e  riso  di  Natura. 
Ave»  schiera  gentil»  prima  radice 

Del  ben,  cni  gode  l'Orcomenia  prole  ! 

E  come  torni  a  lei,  ricca  e  felice, 
Dirà  begr  inni  e  tesserà  carole. 

*  Pindaro,  celebrando  la  vittoria  di  Asopico  vincitore  atletico ,  e  discen- 
dente di  Eteocle,  discorre  nelle  Iodi  delle  Grasie,  ed  attribuisce  a  queste  il 
trionfo  dell'  eroe. 
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—  Dittéo  Giove  (dicea),  deh  mi  concedi 

Che  il  fallo  ammendì;  e  di  miglior  consiglio, 
Sk  eh'  io  tocchi  a  la  palma,  or  m  provvedi  I  — 

Cosi  pregando  di  Cefiso  il  figlio, 
In  gran  pensier  si  riposò  a  la  riva 
Paterna;  e  il  sonno  a  lui  corse  sol  ciglio. 

Di  tre  ignode  fanciulle  aliar  giuliva 

Danzante  schiera  a|>parvegli,  e  con  rìso 
Che  l'alme  affida  e  gran' speranze  avviva, 

—  Fa  cor  (sì  disser  qnelle),  o  di  Cefiso 

Nobile  figlio;  noi  sem  qoi  per  farti 

Giojoso  e  lieto  del  rivai  conquiso.  * 

Del  nuovo  Nome  inslrntto  e  di  nostr'arti, 

A  te  la  palma  si  darà ,  've  saona 

Di  chi  vince  la  fama  in  mille  parti. 
Mal  si  commette  ai  ludi  e  d'Elicona 

lilai  sa  le  vie,  chi  prima  al  nostro  Nome 

Are  non  alza  e  vittime  non  dona. 
Dall'  Iperboreo  ciel ,  dove  né  lume 

Di  Febo  splende,  né  alberga  in  viventi 

Anime  pace  o  liberal  costume. 
Di  selvagge  fuggiam  nemiche  genti 

L'ira  che  i  rozzi  petti  arde  e  lo  sdegno, 

Di  Grecia  a'  più  benigni  astri  clementi. 
Quivi  all'arti  leggiadre  il  nostro  regno 

Sarà  commesso  ed  al  saper  gentile. 

Con  che  si  folce  e  cresce  umano  ingegno; 
E  sdegnando  le  destre  opra  servile, 

Tralleran  cetre  d' oro,  e  lo  scalpello 

Ai  saggi  non  sarà  disdetto  o  vile  ; 
£  lodato  n'  andrai  per  ogni  ostello, 

Tu  dello  stadio  vincitor,  che  a  noi 

Primo  ergesti  un  aliar  festivo  e  bello. 
Vinci  in  Olimpia;  e  come  torni  a'tsoi, 

Qui  sciogli  il  voto ,  se  famoso  e  chiaro 

Veder  Cefiso  ed  Orcomén  tu  vuoi.  ^ 
E  vinse;  e  quanti  ai  sacri  giochi  andare 

Con  Asopico  poscia  alati  prodi, 
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Con  che  la  prima  età  più  si  trastalia 

Talor  ne^li  ammiragli  accolto  il  sole, 
Sao  mobit  raggio  variar  vedesti  ; 
Ed  or  precinta  di  candide  stole, 

Le  fiorenti  del  mar  ripe  corresti 

A  man  di  verginelle,  e  tra  le  naove. 
Che  il  terren  ti  sporgeva,  erbe  sedesti. 

Dimmi,  Dea,  se  di  lande  amor  ti  move 
(Che  a  mille  io  '1  ridirò  fidi  compagni): 
Qaai  di  tua  giovinezza  eran  le  prove? 

Tresche  notturne  e  balli  e  pari  stagni 
Ebbe  Diana  dal  sno  nascer  cari, 
*  E  veltro  che  da  lei  non  si  scompagni; 

E  di  cinti  gemmali  e  ricchi  altari 
Vener  fa  lieta,  e  dentro  a  la  riviera 
Non  si  fùr  gli  occhi  del  mirarsi  avari; 

Ed  ir  cantando  colle  Ninfe  a  schiera 
Per  le  Sleale  piagge  a  Cerer  piacque. 
Cogliendo  spiche  e  fior'  di  primavera. 

Ma  te  nò  il  poro  tremolar  deli*  acque, 
Nò  la  caccia  allettò,  vergine  schiva. 
Nò  desio  di  piacerti  in  cor  ti  nacqae; 

£  nardi  invano  e  chiara  onda  nativa 
Ti  recavan  le  Ninfe,  e  serti  al  crine 
De' fiori,  onde  il  t«rren  per  tutto  oliva. 

Erati  dolce, o  Dea,  le  mattutine 

Ore  avvisar,  quando  dall'aureo  ostello 
Le  diafane  membra  alabastrine 

Fuor  Irae  1*  Alba  celeste;  e  incontro  a  quello 
Limpido  raggio  rallegrarti,  e  un  molle 
Di  verd'  erbe  al  tuo  crin  taasere  ombrello*. 

Sotto  a' pie  d' immortai  grana  le  zoUé 
Fiorir  vedesti;  e  damme  e  cavrioli 
A  te  chinarsi,  e  conseguirti  af  colte 

Là,,  onde  Samo  ancor  forae  consoli 
Delta'  (oa  vista:  se  T amica  terra. 
Che  ti  raccolse ,  riveder  pur  suoli. 

Molti,  coi  Sarchio  e  il  quoto  Anauro  serra, 
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Il  isso  e  Xanto  ed  il  Calcidio  lido, 

D' onde  r  Earipo  vien  con  tanta  gnerra, 
Tratti  venian  di  taa  bellezza  al  grido; 

E  quanti  Fera  accoglie»  Elide  e  Greta» 

E  r  attrice  d' amor  petrosa  Gnido. 
E  poi  che  in  vista  desì'osa  e  lieta 

L' orme  spiato  de'  taoì  piedi  aviéno, 

E  la  sacra  ad  Amor  stanza  segreta; 
—  Oh  dolce  l'ora,  oh  benedetto  il  seno 

Che  a  noi  ti  partorì,  vergine  bella  l 

Dìceano;  e  te  non  benedetta  meno, 
Terra  che  Giono  di  so  stessa  abbella  !  — 

E  non  si  slette  Amore  a  questo  segno; 

€hò  come  le  più  ardite  alme  flagella , 
Dicean:  —  Cai  nasci,  o  donna?  e  chi  fia  degno 

Di  possederti?—- Ma  l'audace  inchiesta 

Mosse  la  madre  della  Diva  a  sdegno  ; 
E  le  Parche  mandò,  coi  manifesta 

Suoi  voleri  il  Destin,  quella  snperba 

Rimovendo  da  lei  turba  molesta. 
Indi  raccolta  tra  i  fioretti  e  l'erba 

Del  Samio  lido,  —  A  Giove  intatte  voglie^ 

Diceano,  o  casta  verginella,  serbe. 
A  nian  mortale  è  dato  ir  di  Ine  spoglie 

Virginali  superbo;  abbiati  Giove, 

Siccome  suora,  anco  diletta  moglie.  ^ 
Lo  qoal  vincendo  le  Titanio  prove, 

Movea  di  Flegra,  siccome  tempesta 

Che  dal  deserto  di  Stinfalia  move. 
'  Torvo  il  cipiglio  e  rossa  era  la  vesta 

Del  fiero  sangue  de'  Giganti;  e  dietro 

Gli  si  volgea  co'  fulmini  la  presta 
Infaticabiraquila,  coi  tetro 

Fatto  avea  'l  sangue  il  doro  artiglio  e  'I  rostro. 

Feriano  intanto  con  diverso  metro 
Orride  grida  il  cielo;  e  feral  chiostro 

Ai  membri  incesi  ed  aUe  ardite  mani 

Eran»  crudi  Giganti,  il  career  vostro; 
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E  di  sotto  alle  rupi  e  per  li  vani 

Del  Tessalìco  mbnle  ascian  lamenti  : 

E  sporgean  capi  e  braccia  e  piedi  immani. 
Qui,  posta  ogni  sozzura  a  le  corren(i 

Onde  che  Imbraso  allor  volgea  più  chiare. 

Di  Giove  si  qnetàr  gli  spirti  ardenti; 
E  le  Ninfe  che  a  te»  Giono,  eran  care, 

li  talamo  ti  eressero ,  've  l' orme  . 

Dì  mortai  piò  sol  lite  appajon  rare. 
D' amala  donna  a  noi  piacer  conforme , 

Giono,  consenti;  a  noi  che  all'are  stretti 

Lodiam  la  tua  possanza  e  le  tao  forme. 
I.òda,  che  tanto  nostri  cori  alletti 

Non  men  che  gì*  Immortali,  ad  Argo  inchina  i 

Benigni  sempre  della  Dea  gli  affetti.  | 

Delfi  é  sacra  ad  Apollo,  a  Giove  Egina.« 

A  te,  Giono,  è  diletta  Argo:  l' Imbraso 

Non  ti  rivide  più,  fatta  regina.^ 
E  noi  del  tao  favor  sem  fatti  vaso; 

Che  il  tuo  carro  e  lo  scettro  aurato,  e  il  trono 

In  che  ti  assidi,  a  noi  d*  Argo  è  rimaso; 
E  il  Cenate  da  te  tal  ebbe  in  dono 

Virtù,  che  dove  donna  in  lui  s'immolli, 

Posto  il  cinto  e  le  vesti  in  abbandono, 
Vergin  rifassi;  '  e  ai  carezzati  colli 

Riede  nitore,  onde  gli  amanti  ancora 

Non  si  diranno  del  baciar  satolli. 
Ave,  Dea,  cui  perenne  il  capo  indora 

Vigor  di  giovinezza!  Argo  diietta, 

A  te  l' aitar  di  novellizie  infiora. 
Te  le  fanciulle  pregano,  cui  stretta 
'  Ebbe  Imen  la  catena  ;  e  te  ciascuna 

Dal  toro  genì'al  pronuba  aspetta. 

*  L'Imbraso  era  fiume  di  Samo;  onde  Apollonio  Rodio  chiama  Giu- 
noni col  sopraonome  à*  Imbrasida 

*  Lisimaco  Alessandrino ,  nel  XIII  libro  delle  Cose  Tebane,  nferiace 
che  il  fiume  Cibate  «correa  presso  Argo;  e  che  dalla  Dea  era  prÌTÌlegiato 
di  tanta  virtù,  da  tornar  Tergini  le  donne  che  vi  si  bagnavano.  Dai  mito- 
logi si  attiibuisce  ugual  potere  al  fonte  di  Giulurna  nel  Laaio. 
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€on  modesto  riserbo  oltre  la  bruna 
Gargafia  ripa  e  rAracinto  scorre 
Delia,  e  a  cacce- silvestri  i  veltri  aduna: 

Te  sol  le  donne  pregano ,  se  sporre 

Voglion  lor  parli  agevolmente;  il  tristo 
Diana  oSIzio  e  le  Gamelle  abborre* 

Te,  se  di  prole  fortanata  acquisto 

Argo  far  pensa,  chiamerà;  né  prìeghi 
11  tao  Nume  spregiar  d' Argo  fu  visto. 

Ma  dove  il  tuo  favor,  Lucina,  nieghi, 
Si  muojono  le  madri  in  vana  doglia, 
Che  gli  arti  renitenti  annodi  e  sleghi; 

Né  frutto  avvien  che  dal  suo  amor  si  coglia 
L' afflitto  sposo,  che  a  termine  vede 
Ir  sua  stirpe,  onde  tanto  uom  s*  inorgoglia. 

Vano  quindi  l'amor,  vana  la  fede 
De'conjugali  letti:  i  poder'cari 
Invade  lo  stranier ,  fattosi  erede. 

Onde  le  donne,  addotte  negli  amari 
Del  parto  istanti,  supplici  le  palme 
Levano  a  te  dai  coronati  altari. 

Di  fato  avverso  nimistà  non  calme, 
Se  tu  m*  affidi,  o  delle  Dee  regina. 
Tu  vivi,  e  di  letizia  empi  nostr'alme; 

Te,  Dea,  la  terra,  te  i' Olimpo  inchina. 


jti. .  .1^ 
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Dall' aarea  falce  e  da  le  belle  chiome, 
Gantiam  l' invitta  Cerere  ;  e  risponda 
La  devota  Sicilia  al  sno  gran  nome. 

Callicoro  e  Niséa,  con  la  feconda 
Elensi  e  la  montana  Erico,  dica 
Cerere  bella,  Cerere  la  bionda! 

E  la  pianura  che  dall' Etna  aprica 

Djseende  al  mare,  in  festa  essiti  e  goda: 
CÌlascun  si  cinga  della  bionda  9pica. 

D' Àretusa  e  d' Alféo  la  sacra  proda 
Festeggi;  e  la  d'Encélado  montagna 
Air  inno  della  Dea  risponder  s*  oda. 

Un  taaro  trncalento  e  negra  un'  agna 
Sveni  Eleusi  alla  Dea  che  la  protegge, 
E  in  coro  esca  cantando  a  la  campagna. 

De' padri  or  rinnoviam  l'antica  legge. 
Che  nel  tornar  dì  primavera  an  sacro 
Drappel  di  donne  e  di  fanciulli  elegge, 

E  recandosi  intorno  il  simulacro 
Della  Dea»  suo  felice  inno  ripete, 
E  porga  i  campi  di  lustrai  lavacro. 

Che  beneficio  ò  della  Dea,  se  liete 

Sorgon  le  mèssi  che  al  bel  tempo  estiva 
Secaramente  V  arator  si  miete. 

Se  lo  sdegna  Minerva,  arso  è  T  olivo; 
Se  indostre  cura  di  Lièo  noi  guarda, 
Di  grappoli  soavi  il  tralcio  è  privo. 

Se  non  V  aita  Cerere ,  infingarda 
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La  semente  ne'  solchi  inatti  more , 

•O  sorge  in  mésse  inaagarata  e  tarda. 
Tempo  già  fo  che  a' boschi  il  verde  onore 

Mancò  in  tallo,  e  le  spiehe  arìde  e  grame 

Perian  ne' solchi  o  non  n'ascivan  faore; 
Che  nemico  a'  mortali  anno  di  fame 

Cerere  indasse  e  della  terra  accise 

I  germi,  esca  negando  a  (alte  brame; 
Cdai  Celesti  il  saò  seggio  divise 

Crocciata  e  fra  le  selve  andò  a  celasse: 

Tanto  acerbo  disdegno  in  lei  si  mise. 
Ma  chi  die  capo  a  la  vendetta  ond'  arse    . 

La  Diva?  e  poscia  il  soo  faror  contenne. 

Si  che  novellamente  al  mondo  apparse? 
Nemico  oltraggio  dagli  Dei  sostenne 

La  Dea,  che  di  materna  ira.  avvampando» 

Fra  i  mortali  negletta  a  faggir  venne. 
Qaando  all'  aprii  targo  la  mèsse  e  qaan40 

Ferve  la  mieti  tara  ai  ealdi  soli. 

Piace  la  bella  istoria  ir  raccontando 
Ai  mietitori,  che  raccolti  a  staoli 

Cercan  l'ombre  e  sa  l'aja  incontro  al  vento 

Fan  che  la  pala  roteando  voli. 
Amor  delle  compagne,  alto  portento 

Di  splendida  bellezza  ancor  che  acerba. 

D'occhi  amorosi  e  divln  portamento, 
Nata  dell'Etna  tra  i  fioretti  e  l'erba, 

Una  figlia  cresceva  a  la  gran  Diva, 

Che  fra  le  madri  la  rendea  saperba. 
0  che  si  accoglia  alla  beata  riva 

D'Olimpo,  0  che  discenda  infra  i  mortali» 

Cerer  dal  fianco  mai  non  la  partiva; 
Infine  al  dì  che  fra  le  Ninfe  agaali 

Lasciolla  in  Nisa  a  cor  vaghe  ghirlande, 

Ond' ella  fabbro  a  sé  fa  de'saoi  mali. 
Pregata  da  ciascan  con  amor  grande, 

Partì  la  Dea  per  fecondar  campagne, 

E  benigna  si  volse  a  latte  bande; 
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Onde  a  diporia  par  valli  e  montagne 
Andò  la  verginella  in  festa  e  in  gioco 
Secoramente  fra  le  sue  compagne; 
E  pallide  viole,  e  fior' di  croco 
Ed  iridi  e  giacinti  e  molli  rose, 
Onde  tatto  fiorito  era  quel  loco, 
Proserpina  si  colse;  e  ne  compose 
Bellissime  corone,  e  latte  quante 
Ne  distinse  le  vergini  amorose. 
Quando  di  Nisa  il  saolo  a  lei  davante 
Spalancarsi  improvviso  e  fuor  n'  uscire , 
D'orrida  maestà  folgoreggiente. 
Fiuto,  di  Rea  figlici,  dell'ombre  il  Sire, 
E  lei  riciose  di  si  forte  laccio, 
Che  tenta  indarno  al  rapitor  fuggire. 
Chiama  ella  indarno  le  compagne;  e  in  braccio 
Del  Dio,  con  una  man  da  sé  rimove 
L' ispido  mento  e  tenta  uscir  d' impaccio. 
Ma  vane  in  tutto  riuscir  le  prove 

De  la  fanciulla,  e  in  grembo  al  Nume  accolla, 
Scende  i  regni  a  bear  del  terzo  Giove  ; 
E  l'aere  e  l'onda  fremere  s' ascolta 
Dei  fuggenti  corsieri,  e  delle  strida 
Di  lei  che  al  Cielo  ed  alla  madre  è  tolta. 
Presaga  de' suoi  danni,  udì  dall'Ida 
Cerer  quel  pianto;  e  tosto  della  figlia 
Scende  a  cercar  per  la  Sicilia  infida. 
Ne  chiede  a  le  compagne  e  le  ripiglia 
Dolorosa;  che  ni  una  il  vero  aperse, 
E  ciascuna  al  terren  china  le  ciglia. 
Ecale  sola ,  la  pietosa ,  offerse 

Alcuno  indizio;  e  disse  che  rapita 
La  figlia  d' alcun  Dio  forza  sofferse , 
E  che  n'ha  il  grido  e  la  querela  udita; 
Non  però  vide  degli  Dei  qoal  fosse, 
Contro  cui  non  trovò  la  figlia  aita. 
Questo  udendo  la  Diva,  incamminosse 
Verso  l'Etna,  e  duo  pini  entro  quel  foco 
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Divampando,  air  inchiesta  indi  sì  mosse. 
La  Sicilia  spiò  per  ogni  loco, 

E  quante  il  vasto  Egèo  isole  aduna: 

Ogn*  alto  passo  al  desiderio  è  poco. 
Deir  Oénotria  non  lasciò  verana 

Villa  0  città  che  non  vedesse  appieno, 

Antro  0  foresta  o  selva  aspra  o  laguna. 
Cercò  le  Sirti  e  il  Libico  terreno, 

E  Scizia  ancor,  che  per  novelle  biade 

Senti  la  Dea  che  si  raccolse  in  seno. 
Ma  poiché  indarno  a  visitar  contrade 

La  veneranda  Cerere  si  diede, 

In  cui  pur  di  sospetto  ombra  le  cade; 
Volgere  al  Sole  le  soccorse  il  piede, 

Per  averne  consiglio:  al  divo  Sole 

Che  ogn'  opra  ascosa  degli  Dei  pur  vede. 
Stando  ella  innanzi  a' suoi  corsieri,  —  0  prole 

D' IperVon  divina,  occhio  del  cielo, 

Prendi  in  grado,  dicea,  le  mie  parole. 
A  te  l'affanno  del  mio  cor  rivelo: 

Di' chi  mi  parte  dalla  figlia  mia, 

E  sciogli  a  tutti  i  miei  sospetti  il  velo  ; 
€hò  invan  ne  cerco  e  ancor  non  n'  ebbi  spia.  — 

Cui  r  aureo  Febo  di  rincontro:  —  In  lei 

Nessun  far  forza  in  terra  unqna  potrfa, 
Perchè  sortita  a  sterili  imenei 

L'ha  il  Fato;  ed  al  fratel  nel  terzo  regno 

Sposa  la  disse  il  Padre  degli  Dei.  — 
A  questo  dir,  d'acerbo  alto  disdegno 

Fiammeggiò  in  volto  e  tanta  ira  l' accese, 

Che  immantinente  di  partir  disegno 
Fé'  dai  Celesti;  umano  abito  prese 

La  Dea  d' ancella,  ed  esule  ed  ignota 

Dall'Olimpo  tra  gli  uomini  discese. 
Ma  da  questi  e  dal  di  scelse  rimota 

Stanza  fra  negre  selve;  ascose  i  semi, 

E  fé'  la  terra  intorno  orrida  e  vota. 
Fallaci  steli  di  buon  frutto  scemi 
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Fansì  le  biade,  e  povera  la  vigna 
Dismesse  colle  frondi  arse  i  racemi. 

In  ostico  il  soave  amor  traligna 

Delle  piante;  e  infeconda  dappertatlo 
La  soggetta  Natara  appar  matrigna. 

Indarno  a  Giove  la  preghiera  e  il  latto 
Salian  confasi  de'  mortali;  invano 
Sperar  digiani  al  consueto  frutto; 

Che  le  vìttime  ancora  a  mano  a  mano 

Mancar  nei  templi;  e  vinto  a  le  sue  prove 
Cesse  il  lavor  nei  solchi  il  pio  villano. 

K  V  aman  seme  vi  perla,  se  Giove 
Mandato  non  avesse  il  messaggero 
Velocissimo  Atlantide  là  dove 

Have  Plato  sai  morti  eterno  impero, 
Ad  impetrarne  la  donzella.  Il  Nome 
Compiè  tosto  del  padre  ogni  pensiero. 

Perché  trattando  coir  eterne  piarne 

L'immenso  ètra,  discese  al  cieco  laferno; 
D'onde,  raggiante  di  bellezza  e  lume, 

Ricondusse  Proserpina  al  superno 

SolO)  e  alla  madre  presentolla.  Amore 
Allentò  r  ire  e  aperse  il  cor  materno. 

Ma  poiché  Plato  se  ne  fèa  signore. 
Fu  sortito  che  seco  ella  dovesse 
Starne  il  terzo  deiranno,  indi  uscir  fuore; 

E,  come  meglio  a  Cerere  paresse. 
Ir  fra' mortali  o  fra' Celesti  accolta. 
In  primavera  e  al  tempo  della  mésse. 

Qui  cessò  l'ira  e  il  duolo.  E  un'altra  volta 
La  Diva  eccitò  i  semi;  e  tosto  il  mondo 
Si  fé'  lieto,  sperando  a  la  ricolta: 

Perocché  stretta  in  dolce  atto  giocondo 
Con  la  figlia,  la  Dea  novellamente 
Die  al  solco  abbandonato  esser  fecondo^ 

Cerer  nemica  avrò  chi  non  consente 
Loco  ne'sagrifizj  anco  a  la  figlia; 
Indarno  ai  solchi  affiderà  semente. 
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Onde. un'ara  ponìam,  quando  invermiglia 
La  rosa  e  quando  ferve  estivo  il  sole, 
A  lei  che  fra  i  Celesti  è  meraviglia 

Di  bellezza,  e  alla  madre  unica  prole. 
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Della  candida  Maja  al  dolce  6glio 

Prega,  o  garzon,  se  d*  ottener  presumi 
Vigoria  d' intelletto  e  di  consiglio. 

Il  biondo  mele  e  il  latte  in  pingui  fami 
Reca  la  lingua  del  torello  ucciso 
Al  virgadoro  messagger  dei  Numi.  ^ 

Neir  Inferno  potente  e  nell'  Eliso 

Siede  Mercurio,  e  nella  terra  e  in  cielo 
Move,  del  padre  al  trono  aureo  indiviso. 

Nell'abisso,  le  tolte  anime  al  gelo 
Della  morte  rassegna  nell'  eterna 
Notte,  e  stende  so  lor  tacito  un  velo; 

E  come  avvien  che  il  tristo  e  '1  pio  discerna. 
Secondo  che  virtude  o  vizio  trova, 
Con  diverso  tener  l' alme  governa. 

Di  sottil  mente,  sulla  terra  giova 

A  le  beir  arti;  e  a  cui  spira  suo  ingegno, 
Aderge  in  gloria  che  tempo  rinnova; 

Lui  rettor  di  cittadi  ampie,  lui  segno 
Fassi  di  lande  ai  cittadini;  ei  folce 
Gol  suo  consiglio  i  buoni  e  n'é  sostegno. 

Facondo  e  scorto  dicitor,  con  dolce 
Tempre  ne'  petti  le  procelle  afTrena 
Parlando,  e  i  vivi  affetti  or  turba,  or  moke; 

*  L'antichidi  aUrìbuiva  particolarmente  a  Mercurio  la  perspicacia  del- 
l' iogcgQO  >  1>  velocilk ,  la  forsa  del  dire  ;  bitnchè  Luciano  lo  noti  di  trìsli- 
lie,  che  per  nulla  convengono  alla  natura  degli  Iddìi.  Si  raccoglie  da  alcuni; 
▼ersi  greci  d'Antigono,  che  venis&egli  oflferto  latte  e  miele,  e  laliogua^iUe 
'vittime. 
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Di  eriòforo  Dio,  dar' che  recasti 
'  L' ariete  io  colio  che  da  noi  s' infiora.  * 
Iteiapo  ^ià  fu  che  per  rio  morbo  i  tasti 

Campi  d'Arcadia  e  di  Cillene  in  negro 

Piangeano  appetto,  derelitti  e  guasti.. 
^Per  contagio  crudel,  squallido  ed  egro         *      .   - 

Fu  Toman  seme;  d' insa nabli' piaglie 

Membro  non  era  che  si  fosse  iotegro. 
Ghìron  non  valse,  né  virtù  di  maghe 

Arti  0  di  preci  per  ritrar  salute 

^elle  genti  di  rea  morte  presaghe; 
Che  tabtde  le  salme,  e  combattute 

Le  indarno  a  Dite  miserande  spoglie 

Cadean,  lasse,  nel  fior  di  gioventnte, 
Come  cascan  dal  rami  arìde  foglie 

Sul  primo  uscir  del  verno  ai  freddi  venti. 

Onde  ogni  verde  air  arbore  si  toglie. 
Mal  dall'Erinni  si  guardar  gli- armenti 

Ai  paschi,  a(  dolci  rivi  e  ne  le  stalle, 

Fatti  consorti  a  le  misere  genti; 
Finché  tu  Dio,  recando  in  su  le  spalle  * 

Propizia  un' a'gna,  a  queste  piagge  intorno 

Gisti,  ogni  rio  purgando ,  ogni  convalle. 
Cessò  r  infausta  Erione,  e  da  quel  giorno 

Salvezza  e  pace  des)(a(a,  e  sorte 

Splendida  fece  agli  Arcadi  ritorno. 
Te  canti  Arcadia  amico  Nume,  e  forte 

Sterminator  di  crudi  morbi,  e  certo 

Presidio  incontro  ai  danni  della  morie. 
Te  Invochi  Atene,  o  di  consigli  esperto 

Dator;  te  invochi  chi  sol  chiaro  Alfeo 

Cingersi  spera  degli  atleti  il  serto. 
Per  te  Alcide  V  imitane  orrido  Anteo 

Doma ,  e  da  terra  alto  il  solleva  e  stringe; 

Per  (e  le  belve  intenerisce  Orfeo: 

*  Negli  Arcadici   PausanU   racconU   1*  etimologia   del    foprannome  i^ 
Odoforo  dato  a  Mercurio.  Adoravano  appunto   i   Tanagnsi   Mercwium  ì^ 
nomerò  arietem  gestientem. 
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<J^è  quale  dir  onda  di  Castalia  allinge, 
Se  a  te  ood  prega,  delle  Muse  ia  ira, 
Dì  slerii  vepre  ai  crin  serto  si  cinge.        ^'é 

Chi  a  te  non  prega ,  e  torvo  anco  rimira 
Febo,  che  in  dono  da  Mercurio  tenne    ' 
Di  testuggine  e  d*  òr  fregiata  Lira. 

Quel  ài  che  Febo  ai  Tessali  sostenne 
Pascer  gregge  lanuto,  io  grave  sdegno 
Contro  Mercurio  e  in  gran  dispetto  venale; 

Che  un  giovin  tauro  con  sottile  ingegno 
Gli  tolse ,  e  la  faretra  di  soppiatto 
£  gli  strali  in  che  avea  fatta  disegno.  . 

Noi  vide  alcun  ;  ma  verso  Anfriso  tratto 
Per  fiero  caso,  il  furto  discoperse  * 
E  a  Febo  istesso  il  rivelava  Batto. 

Mal  la  bocca  per  te,  Batto,  s'aperse, 

« 

Accusando  quel  Dio!  che  in  fosca  pietra 

d    Di  subilo  sdegnoso  ti  converse. 

Riebbe  Apollo  il  tauro  e  la  farcffra; 

£  r  aurea  Lira  in  dono  anco  gli  diede , 
Che  dolcemente  i  cor  volge  e  penetra. 

Di  questa  al  suono  in  suir  Olimpia  sede 
Serena  Giove  il  guardo  onnipotente, 
E  la  folgor  gli  guizza  indarno  al  piede  ; 

Chinasi  Giono  al  trono  ori-lucente, 
£  gli  spirti  guerrier'  nell'  immortale 
Suo  petto  alleviar  Pallade  sente; 

£  per  dolcezza  che  dentro  Tassale, 

Rizza  le  penne  al  dorso  e  s' addormenta 
L'aquila,  e  il  capo  asconde  e  abbassa  Tale. 

Ma  qual  più  move,  alacre  Iddio,  tua  intenta 
Mente  ufficio  da  Giove  a  te  commessof 
Qual  più  nel  tuo  pensiero  opra  talenta? 

Tu  il  mar  trascorri ,  e  prosperi  sovr'  esso 

Chi  ne'  traffichi  intende;  e  a'  trivj  e  ad  ogni 
Limitar,  buon  custode,  ami  esser  messo. 

A  te  balia  fa  dato  aver  ne' sogni; 

£  nella  notte  altrui  propizio  scendi, 
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Saranno  di  quella 
Fra  tolte  le  vérgini 
La  santa,  la  bella. 
Cogliete  del  candido 
Ligustro  gli  steli; 
L'intatto  dell' anima 
Candore  riveli 

Il  giglio  di  tacita 
Convalle,  che  odora 
Le  aarette  che  volano  ^ 

Dinanzi  all'  Aurora. 

Del  giglio  purissimo 

Quell'alma  è  più  pura: 
Non  trasse  dal  nascere 
Di  nostra  natura 

Che  forma,  che  immagine 
Di  casto  oman  velo, 
Eletto  dagli  Angeli 
Beati  su  in  Cielo. 

D*  Adamo  all'  ingenito 
Peccato  non  nacque; 
In  mondo  abitacolo 
L'Eterno  si  piacque: 

L'Eterno,  che  assumere 
Sostenne  per  quella 
Sembianze  dell'  umile 
Figliol  d'on'ancellfl. 

Leggiadra  degli  aliti 
D' un'  a«ra  amorosa , 
Cogliete  di  Gerico 
La  splendida  rosa. 

Il  casto  connubio, 
Le  fiamme  del  core, 
Amori  inéQabili 
Rammenta  quel  fiore. 

Cogliete  di  gelide 
Convalli  r  amica, 
La  vedova  mammola 


LA.  NATIVITÀ  DI  MARIA.  43^ 

Yìiola  pudica. 

Fra  r  erbe  saa  Umida 
Fragranza  diffonde; 
E  chiasa  nel  calice, 
Nel  cespo  s' asconde. 
Ma  ve*,  che  fra.!  calami, 
Trai  fiori  dipinti, 
Non  cerchi  s' intrecciano 

I  foschi  giacinti, 

La  mirra  amarissima» 
'  L'assenzio  nocente, 
La  spina  de' trìboli, 

II  cardo  pongente  I 
La  nata  alla  gloria 

De' giorni  più  lieti; 

La  speme  de'  secoli , 

L'amor  de' Profeti; 

Qual  canna  più  fragile^ 

Ludibrio  de'  venti, 

Fia  segno  miserrimo 

A  tqtti  i  tormenti. 
Non  sappia  la  tenera 

Vezzosa  bambina 

Qaai  fati  la  posero 

Del  Cielo  regina. 

Gli  affanni  non  ditele , 

Gli  spasmi ,  le  ambasce  ; 

D'on  caro  Unigenito 

Non  dite  le  fasce. 
Le  foghe ,  l' esilio 

A  stranie  contrade 

Dinanzi  alla  furia 

DI  barbare  spade. 
Non  dite  la  povera 

Sua  stanza,  il  ritorno 

D' Egitto;  di  Solima 

Non  dite  qne]  giorno. 
Che,  gioco  de'  perfidi , 

Arici.  2S 
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Schernito,  (radilo, 
Di  spine  acalissime 
Le  tempie  gremito, 

Vedrallo,  fra  i  piansi 
Di  plebe  feroce , 
Donarsi  olocausto, 
Morir  sulla  croce. 

Ma  il  capo  di  candida 
Letizia  raggiante, 
Composto  di  gaudio 
Il  divo  sembiante, 

L'orecchio  alla  gloria 
Degli  Angioli  intenda, 
E  lieta  i  suoi  teneri 
Vagiti  sospenda. 

Beata  lei  cantano 
Fra  tolte  le  genti  ; 
Lei  madre  ammirabile 
De' nuovi  credenti; 

Lei  fiore  del  nobile^ 
Davidico  stelo, 
Regina  degli  Angeli, 
Pupilla  del  Cielo. 

Lei  stella  propizia , 
Nuov'Arca  del  patto; 
Lei  pegno  santissimo 
Dell'  alto  riscatto  : 

Conforto,  presidio, 
Speranza  di  quanti 
Per  fede ,  per  lagrime 
Al  mondo  fien  santi. 

Lei  quella  che,  al  volgere 
Temuto  degli  anni, 
Cantava  l' estatico 
Rapilo  Giovanni: 

Vestita  dei  fulgidi 
Splendori  del  sole; 
Feconda  dell'  unica 
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Carissima  prole: 
La  donna,  che,  prossima 
A  sporre  il  portato, 
Metteva  di  gemiti 
Pietoso  alalato; 

Che  un  draco  settemplice 
Con  torvo  cipiglio 
Insidia  al  sao  nascere 
La  vita  del  Figlio. 
Ma  schermo  infallibile 
Dall'ire  omicide, 
A  guardia  dell'Inclita 
Un  Angiol  si  asside  ; 

Dell'avido  demone 
Fatto  aspro  governo, 
Il  parto  ammirabile 
Rassegna  all'Eterno. 
Dall'ombra  de' secoli, 
'Ve  morte  l'aggreva, 
La  madre  de'  posteri 
Il  capo  solleva; 

E  voltasi  al  credulo 
Marito,  gli  dice: 
Oh  mira  progenie 
Di  nostra  radice! 
Dal  campo  de'  triboli 
Fra  i  rovi  sepolto. 
Or  come  germoglia 
Codesto  virgulto? 

È  surta  la  Vergine 
Di  colpa  innocente; 
La  nata  a  percuotere 
L' antico  serpente. 
È  questa  dagli  Angioli 
Quell'orto  guardato; 
La  Donna  de'  cantici, 
Il  fonte  segnato:  , 

La  nuova,  la  candida 


43G  VEHSI  SACRI. 

Colomba,  che  l'ale 
Aperse  dai  claaslri 
Dell'  arca  fatale. 

Oh  salve,  da' secoli 
FancioUa  aspettala  f 
0  piena  di  grazie, 
•  Fanciulla  adorata! 

Oli  cresci,  slerminio 
Del  serpe  nemico. 
Calcalo  dal  candido 
Tao  piede  padico! 

Con  Eva  peccarono 
i  figli  d'Adamo 
(Acerbo  sai  posteri 
Ne  suona  il  richiamo)  : 
Or  d'Eva  una  flglia 
Li  salvi  e  consoli.... 
Cessate  dal  piangere  > 
Venturi  figlioli. 
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Te  dall' Elerno  eletto 
De* suoi  fidati  a  cara, 
Angelo  benedetto, 
Che  guardi  di  sventura 
Chi  t'è  commesso,  e  provido 
Governi  l'avvenir; 

Te  compagno,  te  doce, 
E  quando  che  ritorno 
Fa  la  diurna  luce, 
E  quando  muore  il  giorno. 
Te  le  pie  madri  invocbiniv 
Lor  prole  a  custodir: 

O  che,  tolta  alla  poppa. 
Corra  festante  al  gioco; 
O  a  vìcin  rio  con  troppa 
Ansia  si  stringa,  o  al  foco; 
O  si  dilunghi  a  rapide 
Corse,  intentate  ancor; 
O  ai  cast  della  vila 
Movano  adulti  i  figli, 
La  varia,  rinfittita 
Mistura  de'  perigli 
Tentando,  onde  a  sollecllo 
Fine  si  vive  e  muor. 

Te  luce;  te  consiglio, 
Te  a  ben  oprar  conforto, 
In  questo  noMro  esigilo 
Invocherem:  che  il  torlo 
Cammin  ne  schivi,  e  T  animo 
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Informi  di  virtù. 


Commessi  a  la  toa  guida 

N'  ha  Dio,  nascendo  a  questa 

Misera  vita  infida 

Che  vola  e  non  s' arresta  ; 

Lampa  tn  se%  che  illamini 

La  tenebria  qoaggià. 
Sposata  al  nostro  frale, 

V  alma  in  balia  de'  sensi 

Vaneggia;  e  non  sa  qaale 

Delle  dna  vie  conviensi 

Per  so  medesma  eleggere, 

Incerta  del  sno  ben  : 

Che  in  duo  sentier  partita 

È  il  cammin  nostro:  porge 

Con  mal  distinto  invito 

L' ano  salvezza;  e  scorge 

L'altro  in  fallo,  e  fra  gli  orridif 

Abissi  a  metter  vien. 
Tu,  dolce,  nella  mente 

Spiri  il  migliore.  Ignoto 

Angelo  provvidente, 

Soccorri  al  tao  devoto  ; . 

Per  lai  del  tao  consiglio 

Eiezì'on  si  fa. 

Tq  gli  ragioni  in  cuore 

I  buoni  avvisi;  il  volto 

Scopri  def  traditore, 

Lo  scevri  dallo  stolto; 

Lusinghe ,  occulte  insidie 

Da  paventar  non  ha. 
Tu  salutar  consiglio 

Di  ben  sortiti  amori, 

Air  inesperto  figlio 

Che  il  tuo  soccorso  implori,. 

Noti  la  pia,  che  tenera 

Compagna  a  lui  sarà; 
Letificando  i  giorni 
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Di  questo  viver  breve, 

Quel  talamo  gli  adorni 

Che  ristorar  lo  devo: 

Ne'  tuoi  consigli  arbitrio 

Cieco  desfin  non  ha. 
Pria  che  del  vecchio  Adamo 

La  colpa  fosse  tolta, 

Te  la  magioD  d' Abramo 

Spesso  accogliea,  che  in  molla 

Cara  dovizia  agli  ospiti 

In  Mambre  festeggiò. 
Diviso  dai  parenti. 

Per  langa  estrania  via, 

Fidando  a'  tuoi  portenti, 

Peregrinò  Tobia  ; 

E  consolato  e  incoiarne 

Al  genitor  tornò. 
D'an  santo  veglio  suona 

La  querimonia  ancora, 

Che  r  unico  abbandona 

Suo  figlio,  e  Io  avvalora 

Di  buoni  avvisi,  all'  ultimo 

A  fli  plesso  del  partir. 
«  O  sventurato,  o  solo 

A' tardi  anni  sostegno, 

Carissimo  figliolo  1 

Qoal  sicurtà,  qual  pegno, 

Tranne  che  Bfo,  promettere 

Mi  puote  il  tuo  redir? 
Fra  gli  esuli  abbandoni 

I  tuoi  congiunti;  incedi 

Ramingo  fra  i  ladroni 

Dell' Araméa:  fra  i  Medi 

Madre  non  fia,  sollecita 

D'estranio  pellegrin, 

Che  dica:  Tu  se' stanco; 

Te  quesl'  ombra  consoli 

£  questo  desco;  a  fianco 
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» 

Siedi  de' miei  figlioli; 

Doman  ti  scorga  il  fulgido 

Sole  nel  tao  oammia. 
Gioco  d'avverse  genti, 

Errante  per  le  selve, 

Dall'  ire  de'  torrenti, 

Dal  morso  delle  belve , 

Chi  ila  che  tra  i  pericoli 

Regga  r  incerta  eli? 
Chi  fia  de' passi  taoi 

Compagno,  o  figlioi  mio? 

Pietoso  a Icnn  de'saoì 

Messi  ti  assenta  Iddio: 

Quel  ch'egli  affidi,  al  termine 

D' ogni  desio  verrà.  » 
E  ttt  quel  priego  udisti, 

Angelo  benedetto, 

Umano  atto  vestisti  : 

Simile  nell'aspetto 

A  vì'ator,  che  medili 

Nuovo  cammin  fra  sé. 
E  provvisti  i  sentieri 

Cortese  innanzi  a  lili, 

Salvo  dagli  stranieri 

Lo  riducesti  a' sui; 

Lena'  e  vigore  insolito 

Giugnesti  al  gìovin  piò. 
Oel  Tigri  la  Veloce 

Onda  correa  con  teco; 

Per  te  spegnea  il  leroce 

Mostro:  rimedio  al  cieco 

Suo  genitor,  che  in  Nini  ve 

Rivide  ancora  il  sol. 
In  festa  a  lui  s'aperse 

La  casa  di  Raguele, 

Che  sposa  gli  profTerse 

Dei  sangue  d** Israele; 

Né  lunga  ebbe  fra  gli  esuli 
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Stanza  qu«l  pio  flgliaol  : 
Che  dair  arti  malvage 

Salvo  di  démon  rio, 

Dall'  inospita  Rage 

Tornando  al  sool  natio, 

Al  nome  too  qael  reduce 

Pose  solenni  aitar  : 
Chiamandoti  con  lode 

Di  forza,  di  consiglio, 

Di  santo,  di  custode. 

Di  luce  al  nostro  esigilo; 

Da  Dio  sortito  agli  uomini 

Angelo  tutelar. 
Quegli  che  in  te  confida. 

Non  perirà.  D' agguato 

Di  mano  parrieida 

Campando,  inosservato 

Passa  :  a  la  posta  è  vigile 

Indarno  il  masnadier. 
Svelta  di  balza  alpina 

Sovr'  al  suo  capo  in  basso 

Se  rompe  una  mina. 

Tu  la  diverti;  o  il  passo 

Desvii  da  quella,  e  libero 

Gli  addili  altro  senlier. 
Se  a  infidi  scogli  affisso 

Scrolla  a'  suoi  piedi  il  snolo , 

Sul  disceveri»  abisso 

Tu  lo  sorreggi  a  volo: 

Ode  la  valle  fremere 

Della  caduta  al  suon. 

Se  in  gorgo  ampio,  profondo, 

Per  caso  a  cader  viene, 

S' erge  a  levarlo  il  fondo, 

0  r  acqua  io  sostiene: 

1  turbini,  le  folgori 
Tremende  a  lui  non  son. 

Tu  luce  air  intelletto, 
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Ta  scodo  a  la  persona, 
Angelo  benedetto, 
A' fidi  tao!  perdona 
Lo  errar  si  spesso;  assistili, 
Gaardali  con  pietà. 

Quello  che  a  te  non  piace 
li  nostro  amor  non  sia; 
Guidane  lieti  e  in  pace 
Per  la  diritta  via.... 
Qoal  che  ta  affidi,  al  termine 
D*ogni  desio  verrà. 
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LA  NATIVITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE. 


Dair  alto  de'  cieli  librandosi  a  volo 

Soi  vanni  fiammanli  l'angelico  stuolo, 
Tre  volte  al  Signore  la  gloria  cantò; 

Tre  volte,  iterando  beate  canzoni^ 
Diffase  r  annunzio,  la  pace  de'  buoni: 
La  pace  che  togliere  il  mondo  non  può. 
Al  verno  sereno  vegliando  gli  arménti. 
Per  r  aure  diffondersi  gli  arcani  concenti 
Udirono  al  campo  gli  spersi  pastor; 

E  vivo  un  barbaglio  d'accolti  splendori 
Offese  repente  negli  occhi  ai  pastori , 
Smarriti,  percossi  d'ignoto  terror. 
Ma  TÀngiol  cortese,  —  Ristale,  lor  dice; 
-*yi  reco  novella  a  tutti  felice. 
Un  gaudio  solenne  a  tutto  Israel. 

Dal  seme  di  Davide,  da  tutti  aspettato, 
Quest'oggi  il  Signore  in  Efrata  è  nato: 
Il  Cristo,  r  eterno  Promesso  dal  Giel. 
A  questi  riscontri  vi  fia  conosciuto: 

Vedrete  un  infante  di  panni  involuto, 
Nel  duro  presepe  composto  giacer.  — 

E  detto  lor  vale,  suir  ali  sue  preste 
Levossi  il  cortese  Messaggio  celeste. 
Rapito  alle  danze  del  sommo  piacer. 
Oeduti  alla  voce  del  Messo  divino, 

L'un  l'altro  aff'rettando  per  Termo  cammino, 
La  culla  trovaron  del  nato  Gesù. 

Beati,  coi  prima  fu  schiuso  il  Vangelo, 
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Coi  prima  s' aperse  la  gloria  del  Cielo  ! 
Benigno  di  tanto  ai  regi  non  fu. 
Di  lace  pnrissima  il  capo  raggiante, 

Composto  neir  amile  presepio ,  V  infante 
Promesso  trovarono  giacente  vagir. 

Sovresso  alti  avvisi  recando  al  pensiero , 
Adora  un  buon  Veglio  V  arcano  mistero, 
Divisa  presente  V  arcano  avvenir.     ' 
JLa  Madre....  oh  spettacolo!  fra  lieta  e  dolente. 
In  atto  d* amore  sovresso  al  giacente, 
Immota,  devota,  rapita  sì  sta: 

Del  caro  Bambino  negli  òcchi  si  pasce  ; 
Salata  nel  Figlio  la  speme  che  nasce. 
Che  d' Eva  ai  figlioli  salvezza  sarà. 
Ma  rirto  presepe,  la  rozza  capanna, 
L' estranio  paese  V  accora ,  1*  affanna 
*  La  brezza  notlarna  che  intensa  ferì. 

Or  come  si  spose  nel  loco  malvagio 
Il  caro  portato  con  tanto  disagio? 
Or  come  tra  il  rovo  quel  giglio  fiori? 
Le  tumide  vele  rompendo  a  uno  scoglio. 
Qui  tutto  del  mondo  si  fiacca  V  orgoglio. 
Dell'  ali  superbe  la  foga  mancò. 

L' Eterno,  V  Immenso,  che  frena  le  stelle. 
Che  vola  sai  dorso  d' irate  procelle, 
Che  a  un  cenno  dal  nulla  la  terra  creò, 
Vagisce  bambino,  l'assidera  il  verno^ 
La  vista  sostiene  del  pianto  materno, 
Fra  il  vulgo  sprezzato  d' accolli  pastor  ; 

E  i  membri  divini  dal  verno  aggrezzati, 
Deir  umile  armento  ai  tepidi  fiati, 
Qual  figlio  dell'  esule,  riscalda  il  Signor. 
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Come  stanco,  dispossalo 

Dal  travaglio  del  cammino, 
Sovra  un  colle  abbandonato 
Solitario  pellegrino , 
Fatto  sera,  il  passo  allenta, 
China  il  capo  e  s*  addormenta  ; 

Cotal  posa  il  Veglio  santo, 
De'saoi  giorni  a  fin  venato. 
Atteggiata  di  compianto, 
Fissi  gli  occhi,  il  labbro  mato. 
Con  Gesù  la  Yergin  pia 
N'  accompagna  V  agonia. 

E  la  man  del  casto  Veglio 
Accostando  al  vergin  seno. 
Del  morente  si  fa  speglio 
Ch'or  s'avviva  ed  or  vien  meno. 
Come  lampa  irresolnta 
Che  balena  e  si  tramata. 

Del  dìvin  Figlio  sol  petto 
China  il  capo  il  morKenie; 
E  a  quel  tocco  benedetto 
Vigor  noovo  si  risente: 
Che  lo  scalda  e  torna  in  vita. 
Che  ne  indagia  la  ì[)artita. 

Non  ha  morte  in  lai  balla. 
Se  lo  tocca  il  Vigoroso; 
Non  pad  morte,  se  Maria 
Guarda  immota  al  caro  Sposo; 
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Non  s'affanna,  non  si  daole 
Fin  che  n'ode  le  parole. 

Del  baon  Veglio  ai  prisohi  eventi 
Va  la  mente  in  Dio  rapita; 
Non  ricorda  che  i  portenti 
Delia  verga  a  lai  fiorita, 
Che  fa  pegno  del  bealo 
Maritaggio  immacolato. 

Fra  ì  bennati  d' Israele 
Chi  più  fede  ebbe  di  la!, 
Lor  che  il  messo  Gabriele, 
Sorvennto  ai  dabbj  sai, 
Del  mistero  sovromano 
Disvelato  apria  l*  arcano? 

Come  ramo  obbedYente 

Cede  al  vento  e  a  terra  piega , 
Adorando  con  la  mente 
Qael  che  ai  sensi  Iddio  gli  niega» 
Santo  esempio  altrui  di  fede, 
Nel  prodigio  esulta  e  crede. 

Lui  di  putrida  semente 
Incorrotto  eletto  ramo; 
L'incolpato,  l'innocente 
Primogenito  d' Abramo; 
Da  Dio  scelto  a  gran  ventura  * 
Del  suo  Figlio  a  vigìl  cura. 

Corre  al  mesto  suo  pensiero 
Di  Betlemme  l' omil  cuna; 
Si  ricorda  forestiere. 
Fatto  gioco  di  fortuna, 
Con  la  Madre  e  col  Bambino 
Per  r  Egitto  ir  pellegrino; 

Che  all'insidie  de* malvagi 
Combattuto,  a  tutti  occulto, 
Neir  angustie  e  nei  disagi 
Crebbe  seco  il  Figlio  adulto  : 
Del  suo  povero  sudore 
Nutricando  il  Salvatore. 
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Ma  dei  prischi  vaticìni 

Gli  soccorre  anco  la  voce  : 

Vede  ragno  fra  ì  maslini, 

Vede  il  Figlio  messo  in  croce; 

E  alla  pia,  che  di  compianto 

Atteggiala  slede  accanto , 
«  Sventurata ,  a  che  rimani. 

Par  le  dica,  o  mia  diletta? 

Da  rei  Inpi  fatto  in  brani 

Questo  Figlio  esser  li  aspetta: 

O  di  tutte  più  infelice, 

Sventurata  genitrice  1 
Gli  occhi  tuoi  vedranno  esangue 

Fra  i  tormenti  un  caro  Figlio; 

Sul  tuo  capo  cadrà  il  sangue, 

Cadrà  il  pianto  di  quel  ciglio.... 

Sventurata,  a  quanto  acerba 

Fiera  doglia  il  Ciel  ti  serba!  » 
E  un  mortai  freddo  ribrezzo 

Gela  il  sangue  al  morìente; 

Ma  il  pensier  troncando  a  mezzo 

L' Unigenito  presente, 

Tanto  affanno  non  comporta , 

E  d' un  guardo  lo  conforta , 
Che  gli  parla:  «  Avventuroso, 

Che  per  tempo  e  in  pace  or  muori  I 

Non  udrai  dal  tuo  riposo 

La  pietà  de'  miei  dolori. 

Dormi  in  pace  insino  al  giorno 

Ch'io,  di  tutta  gloria  adorno. 
Scenderò  fra  le  sospese 

De'  credenti  anime  pie, 

Perchè  a  tutti  sia  palese 

La  vittoria  nel  gran  die: 

Verrà  presto  il  Dio  de'  forti 

Dalle  tenebre  a  discidrti.  » 
Si  gli  dice,  e  il  venerando 

Del  morente  capo  abbraccia. 
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Genoflesso  geme  orando  ; 
Poi  congionla  faccia  a  faccia , 
N€l  aoo  bacio  l'alma  accoglie, 
Che  al  gran  volo  amor  diecioglle. 

Loi  fra  tolti  fortanalo 

Che  nel  bacio  del  Signore, 
Innocente  o  perdonato, 
Confidando  esulta  e  more  \ 
Non  affanni,  non  dolori. 
Non  ha  morte  più  terrori. 

Fissa  a  tolti  è  V  ora  estrema , 

Stringe  il  tempo,  i{  giorno  è  presso,. 
Di  che  piange,  di  che  trema  , 
Pàoroso  del  soccesso, 
Qoal  che  nasce  a  qoésta  goerra 
Pellegrino  soUa  terra. 

Arde  il  cereo  ;  la  parola 

Di  conforto  odir  m*  è  avviso  ; 
Slesa  a'  pie  la  negra  sloia , 
Già  r  anelito  improvviso 
Freddo  assale,  sorge  intenso, 
E  di  morte  empie  ogni  senso. 

Formidabile  alla  slanca 
Gombattota  anima  errante 
Si  sprofonda ,  si  spalanca 
PSuresa,  fiammeggiante 
Una  vaHe  di  cocenti 
Ineffabili  tormenti. 

Rade  il  sommo  de  la  valle 
Di  salvezza  angosta  via.... 
Deh  t  boon  Veglio ,  all'  ardoo  calle 
To  la  scorgi  e  a  ben  Ta-vvia; 
To  la  reggi ,  si  che  V  ale 
Spieghi  a  Dio  dal  soo  mortale. 
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GL'  INNOCENTI 


Sciagura  ineffabile 

A  pianger  ne  chiama. 
Un  suono  diffondesi 
Dai  lelli  di  Rama, 

Di  gridi,  di  flebili 
Materne  querele.... 
La  morie  de'  bamboli 
Vi  piange  Rachele. 
Qual  cupo  delirio 
Di  rea  feritade, 
Qual  furia  de'  barbari 
Affila  le  spade? 

Che  sdegno,  che  insania 
V'accieca  la  mente? 
Che  sete  gli  stimola 
Di  sangue  innocente? 
Indarno  colpevoli 
Di  tanto  delitto, 
Un  giorno  ulularono 
Le  case  d'Egitto; 

Che  a  morte  cercandosi 
Temuto  un  infante, 
Di  tutti  fèa  strazio 
Lo  stolto  regnante. 
Re  stollo!  che  spegnere 
In  Memfi  ha  creduto 
Quel  nato,  quel  vindice 
Promesso  temuto, 

Ai  servi  presidio, 

x\Rici.  29 
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Spavento  ai  tiranni, 
L' ignoto  saperslite 
Che  8'  arma  a'  suoi  danni. 
Uirio  che  in  Efrata, 
Da  tatti  aspettato, 
Dal  ceppo  davidico    . 
Il  Cristo  era  nato; 

Fra  gli  atrj  di  Soliraa 
Si  craccia,  si  rode, 
Geloso  del  soglio, 
V  empissimo  Erode. 
E  manda  sollecito 
Spietati  sergenti, 
Quai  lupi  all'eccìdio 
Dell'agno  innocenti: 

Nessuno  per  lagrime 
Pietoso  vi  sia; 
Si  perda,  si  stermìni 
Fra  tanti  il  Messia! 
Ravvolto  nel  logubre 
Suo  lurido  ammanto, 
Per  gli  ermi  silenzj 
Udiva  quel  pianto 

Neir  ombre  diffondersi 
Di  valle  segreta, 
Parlando  co' secoli 
Un  mesto  profeta. 
Ma  dalle  sue  lagrime 
Rachel  si  consoli: 
Uccisi  non  furono 
Gli  spersi  figlioli.    • 

L'ìnospita  Assiria 
Ricovra  sua  prole; 
Sereno  sugli  esuli 
Rìsplende  altro  sole. 
Sbanditi  da  Solima, 
Divisi  dal  trono, 
A  Dio  supplicarono 
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Pregando  perdono; 
Ed  egli  tornandoli 

Al  dolce  esser  primo,    . 

Raddace  alla  patria 

L' erranle  Efraimo. 
Ma  chi  dalie  lenebre 

Ritoglie  gli  «penti  « 

Che  caddero  in  Efrata 

Bambini  innocenli? 
Fioretli  nel  turbine, 

Nel  vampo  ravvolti, 

Dall'orrida  grandine 

Infranti,  sepolti. 
In  pianto  stemprandosi, 

DiscioUe  le  chiome, 

Chiamando  co' gemiti  -, 

Gli  sposi  per  nome; 
In  foga  si  cacciano 

Le  madri  treman(i, 

Al  petto  stringendosi 

I  cari  lattanti. 
Indarno  si  gittano 

A' piò  degli  sgherri, 
Sviando  magnanime 

II  lampo  de' ferri; 

Al  sangue  discorrono 

Le  mani  spietate, 

Sol  capo  de'  teneri 

Lor  bamboli  alzate. 
O  Gore  de' martiri. 

Primizie  de' santi, 

Sortite  degli  Angioli 

Ai  cori  festanti; 

Scendete  fra  V  anime 

Nel  Limbo  sospese; 

Recate  l'annunzio 

Che  tanto  s'attese.  , 

Là  dove,  tra  flebili 
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Sospiri  e  lamenti, 
Sperando  si  accolgono 
Gli  antichi  credenti, 

Narrate  che  in  Efrata 
È  nato  rUom-Dio, 
Concesso  alle  lagrime 
Di  tanto  desio; 

Che  tosto  dai  vincoli 
Scidrragli  del  cieco 
Lor  bando,  traendoli 
A  gloria  con  seco; 

Che  a  tutti  di  grazia 
Abbondano  i  rivi: 
Salute  ammirabile  . 
De'  morti  e  de'  vivi. 

Dal  giorno  che  rorida 
La  terra  crudele 
Si  sparse  sacrilega 
Del  sangue  d'Abele, 

Più  santo  olocausto 
Sull'are  non  arse; 
Non  sangue  di  vittima 
Più  cara  si  sparse. 

Fu  il  sangue  de'  parvoli 
Siccome  rugiada 
Che  scende  benefica 
In  campo  di  biada, 

Quand'  arso  le  sterili 
Sue  glebe  più  indura, 
Estiva  premendolo 
Dall'alto  r  arsura  : 

Rugiada  propizia 

Che  i  germi  disseta , 
Perch'  altri  nel  giubilo 
A  tempo  si  mieta 

Del  seme  che  germina 
Fra  i  rovi  e  le  spine: 
Fidanza  e  vittoria 


1 


GÌ'  INNOCENTI.  453 

Neiraltimofine! 
Al  grido  che  in  Efrala 

È  nato  r  Uom-Dio, 

De' Santi,  de' Marlin 

L'arringo  s'aprio: 
L'arringo  che  nobili 

Sae  palme  concede; 

Cimento  dell'anime 

Redente  alla  fede. 
Ve' come  fraltiGca 

L'eletta  semente I 

Ve' come  moltiplica 

La  Chiesa  nascente! 
Qualunque  dai  timidi, 

Da'  rei  si  sequestra, 

Anela  magnanimo 

All'ardua  palestra: 
E  vince  chi  povero, 

Negando  sé  stesso, 

Tra  gli  antri  si  macera 

D'occulto  recesso; 
Chi  d' aspro  cilicio 

Le  membra  cruenfa; 

Chi  lieto  sugli  omeri 

La  croce  sostenta; 
La  vergin,  la  vedova. 

Che  in  fiore  degli  anni 

Conquiso  ba  dell'  animo 

I  chiusi  tiranni; 

li  forte,  cui  barbaro 

Supplicio  spermentì, 

Durando  imperterrito 

A  tutti  i  tormenti. 
Di  sangue,  dì  lagrime 

Si  mesce  l' agone  ; 

Fra  i  rischi  germogliano 

Le  còlte  corone. 
Voi,  caste  primizie 
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Degli  agni  immolati, 
A  prove  difGcili 
Per  tempo  scampati, 

Precinte  le  tempie 

Del  serto  ammirando, 
Di  vostra  vittoria 
Le  palme  agitando, 

Qoai  messi  fra  il  plauso- 
Sorgiunti  primieri, 
L*  arringo  moltiplice 
Correste  leggieri: 

Voi  nunzj,  voi  florida 
Corona  lucente 
Del  Figlio  di  Davide, 
Del  Cristo  vivente; 

Voi  gemme  ammirabili 
Di  quella  armadura. 
Che  il  petto  deir  inclita 
Sua  Sposa  assecora. 
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Condotta ,  rapita  dall'  Itale  spiagge 

Pia  torba,  ludibrio  dell' orde  selvagge, 
Dai  lidi  di  Libia  le  palme  proteode , 
Pregando  il  riscatto  che  a  prezzo  si  vende. 
Del  chioso  ricinto  fra  gli  orti  secori, 
Serbala  all'  oltraggio  degli  anni  maturi, 

La  patria,  i  parenti  membrava  una  pia 
Leggiadra  fanciulla  devola  a  Maria. 
Logrando  le  tenere  sue  membra  al  lavoro, 
Porgendo  agli  afiQitti  conservi  ristoro, 

Con  piantò ,  con  fede  pregava  a  Lei  sola 
Che  il  servo  redime,  che  il  mesto  consola. 
L'  a£Qitta  gentile  la  casa,  i  parenti 
Sognava  dormente ,  sognava  portenti  ; 

Sognava  dal  vindice  soccorso  dei  prodi 
Del  Oero  ricinto  trafitti  i  custodi. 
Fra  immagini  sante  vagando  il  pensiero. 
Coli' alba  nascente  le  parve  vedere 

Su  nube  dorata,  ricinta  d'un  velo  , 
La  Vergine  santa  calarsi  dal  cielo. 
Sorregge  la  manca  il  divo  Lattante; 

Depende  dall'altra,  di  gemme  fiammante. 

Di  vivide  rose  ravvolta  corona, 
Che  sovr'  al  suo  capo  dall'  alto  abbandona. 
Ed  ella,  cogli  occhi  te  palme  levando, 
Tenerle  implicate  nel  serto  ammirando 

Le  parve;  e  sospesa,  siccome  avess'ali. 
Di  Libia  involarsi  ai  claastri  fatali. 
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Inamagioi  vane  non  vide  la  pia 
Dolente  fanciulla  devola  a  llaria< 
•    Quel  mistico  segno  fu  scampo  de' servi. 
Redense  gli  schiavi,  fu  morte  ai  protervia         m 
'Sui  flutti  di  Lepanto  grand' oste  s'aduna, 
Cui  fulgida  accampa  falcata  la  luna; 

Grand' oste  di  contro  l'ormeggia,  la  serra. 
Parata  agli  scontri  dell*  ultima  guerra. 
Quai  sparsi  alla  state,  leggieri,  rinfranti 
Insieme  s'avvolgono  i  nembi  vaganti; 
Tal  vide  V  Ionio  la  stirpe  malnata 
In  arme  adunarsi  del  sozzo  pirata. 
S'accalca  ordinata,  si  parte,  si  gira. 
Veleggia  secnra  al  vento  che  spira; 

Dagli  orridi  scanni  de'  negri  navigli 
Affila  il  corsaro  trafìeri  e  roncigli. 
La  torva  marina  più  sorge,  più  cresce; 

Lo  scontro,  il  conflitto,  la  fuga  si  mescer 

Le  prore  veloci  raggiunte  si  sono. 
Da'  bronzi  roventi  più  folgora  il  tuono. 
Ma  come,  ma  d'onde  più  fiacche,  più  gravi 
Del  negro  pirata  s'impiglian  le  navi? 

Si  chinan  l'antenne,  s'infrangono  i  remi. 
Urtando  s' affondano  le  aperte  triremi. 
E  notte  malvagia  incombe  sovr*  elle 
D' arcane  paure,  di  nuove  procelle: 

Che  i  petti  sgagliarda,  che  ì  legni  confonde. 
Sbattuti,  perduti,  sommersi  nell'onde! 
Or  come,  là  dove  la  Croce  s'accampa. 
Di  luce  purissima  il  cielo  divampa. 

Seconda  una  brezza  le  vele  governa. 
Sul  placido  mare  non  tuona ,  non  verna  ? 
Tra  i  cori  beati,  tra  i  fulgidi  lampi, 
Dell'  ètra  serena  apparsa  è  ne'  campi 

Vestita  la  Vergine  di  tutta  sua  gloria, 
Un  pegno  recando  di  certa  vittoria. 
La  Donna  del  Cielo,  tremenda  in  sembianza , 
Procede  siccome  schierata  ordinanza; 
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N^ell'ire  esoUante,  sairoste  rabeìla 
Disfrena  le  folgori,  adana  procella. 
D' accesi  piropi ,  di  vivi  zaffiri 

Qael  mistico  serto  fiammeggia  nell'iri; 

E  vario  nn  barbaglio  da  qnello  si  spande 
Arnese  di  guerra  soir  orde  nefande.  ^ 

Vitlrice  degli  anni ,  del  tempo  sali'  ale 

Non  tacque  del  fatto  la  gloria  immortala; 
Del  mistico  serto  la  possa  non  tacque 
Dal  di  che  V  errante  corsaro  si  giacque. 
La  vetta  del  Libano ,  V  Arabia  non  manda 
Più  bella,  più  nobile,  più  cara  ghirlanda 

Di  questa,  onde  il  fronte  suo  splendido  infiora 
La  Sposa  degli  Angeli,  la  nostra  Signora. 
Un  pieno  di  gaudj,  di  pene,  di  glorie; 
Un  misto  di  care,  d'acerbe  memorie: 

De' casti,  de*  martiri  la  schiera  vittrice. 
Saluto  ammirabile.  Rosario  lo  dice. 
Per  r  ostia  votiva  del  priego  devoto 

Si  spegne  la  folgore,  s' acquieta  il  tremolo; 

La  negra  procella,  che  rogge  lontana. 
Si  sperde  col  vento,  il  mare  s'appiana. 
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Come  Tarpa  che  fra  i  salici. 
Ne  la  valle  dei  dolori, 
Inspirata  odiasi  piangere 
Sa  gli  spersi  abitatori 
Sorvissati  a  la  crudele 
Man  rapace  di  Babele; 

Tal  frequente  dal  Calvario 
Di  singhiozzi  venir  sento 
Misto  an  suon  di  lai,  di  gemitio 
Una  voce  di  lamento 
D*  on'afiOitta  abbandonata, 
D' ana  Madre  sconsolata. 

Trambasciala,  supplichevole, 
Oltraggiata,  in  sulle  vie 
Di  Sion  segui  lo  strascico, 
Lo  strapazzo,  T  agonie 
Mortalissime  del  Figlio, 
Cui  dannava  empio  consiglio. 

Quante  volte  da  que'  perfidi 

La  bestemmia  udia  del  sangue  l 
Quante  volte  V  Unigenito 
Cader  vide  a  terra  esangue. 
Dispossato,  senza  voce. 
Sotto  il  peso  della  croce  I 

Che,  sferzato  dai  carnefici. 
Poi  tornava  in  su  le  spalle. 
Affannoso  rav vaiandosi 
Per  lo  impreso  fiero  calle; 
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MaledeUo,  riprovalo, 

Come  r  oomo  del  peccato. 
Qaale  agnello  candidissimo 

Tra  le  spine  e  tra  i  flagelli 
'Va  caccialo,  si  che  insanguina 

Le  sue  carni  e  lascia  i  velli; 

Di  sndor,  di  sangne  molle, 

Cotal  venne  air  aspro  colle. 
Perchè  pieno  a  tatti  i  secoli 

Fosse  il  prezzo  del  riscatto; 

Perchè  fosse  a  la  giustizia 

Dell'Eterno  soddisfatto; 

Dio  neir  ira  si  divise 

Dal  Figliol  che  a  Lai  s*  accise. 
E  la  Madre  anco  del  vindice 

Suo  furore  pose  segno. 

Perchè  fosse  indi  partecipe 

Alla  gloria  del  suo  r^igno  : 

Nella  doglia  che  V  afflisse 

Più  conforto  non  le  disse. 
Non  le  disse,  ahimè!  che  il  fomido 

Di  qdel  sangue  aspro  sentiero 

Era  via  di  gloria  ai  posteri, 

Di  salate,  di  mistero; 

Che  per  quello  esser  doveva 

Schiuso  il  Cielo  ai  figli  d' Eva. 
Non  le  disse,  che  se  palpita 

Per  la  polvere  cruenta. 

Dio  possente  lo  fortifica. 

Lo  conforta.  Io  sostenta; 

Che  non  puole  nell'  Eterno 

Congiurato  insiem  V  inferno. 
Tanto  immenso,  inenarrabile 

Mar  di  doglia  il  cor  le  oppresse , 

Che  dimentica  degli  Angeli 

Le  immanchevoli  promesse; 

Non  rammenta  pia  il  salato 

Dair  Eterno  a  lei  venato. 
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Madre  afflilta,  altro  che  Tanico 
Suo  Figlìol  patir  non  vide. 
Fallo  gioco  miserabile 
D'empie  mani  parricide; 
Strascinato  come  agnetlo 
Dai  carnefici  al  macello. 

BevYe  anch'  ella  al  fiero  calice 
Per  morir  col  sao  Figliolo; 
Fra  le  madri,  fra  le  martiri 
Non  fa  strazio,  non  fa  duolo 
Bìsparmiato  a  quell'afflitta 
D'ogni  speme  derelitta. 

Sale  anch'  ella  in  sai  Calvario 
Singhiozzando  quella  mesta. 
Freddo  è  il  cielo;  oscora  tenebra 
Copre  il  sole  all'ora  sesta; 
Tatto  è  calma,  come  qoella 
Che  va  innanzi  a  la  procella. 

Fra  la  calca  empia  del  popolo 
Già  drizzato  è  il  fatai  legno; 

-     Strascinalo  sai  patibolo 

L' hanno  i  erodi  con  disdegno: 
Mani  e  piedi  traforato, 
Giace  il  corpo  abbandonato. 

Goccia  sangae  dalle  tempie 
Coronate  d' irte  spine; 
Trasmutale  fansi  luride 
Le  sembianze  alme  divine; 
A  rei  chiodi  è  fatto  peso 
Il  trafitto  vilipeso. 

Chi  temprarsi,  ahimè  I  dal  piangere. 
Chi  dolersi  non  potria, 
Rammentando  al  sagrifizio 
Che  presente  era  Maria, 
Senza  pianto,  senza  voce. 
Avvinghiandosi  alla  croce? 

E  morir  nel  Figlio,  e  l'anima 
D*  amarezza  inebrliarse.... 
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Tante  spade  la  trafissero 

Quante  stille  il  Figliol  sparse 

Di  quel  sangue,  che  fecondo 

Fa  di  grazia  a  tutto  il  mondo. 
Tramortiti  scendean  gli  Angeli 

Sul  Calvario,  perchè  al  trono 

Fosse  pòrto  dell'  Altissimo 

Il  gran  prezzo  del  perdono; 

Ma  deir  ali  in  sulla  sera 

Fèr^  al  volto  una  visiera: 
Che  lo  strazio  non  sostennero 

Deir  Uom-Dio  venuto  a  morte. 

Gli  occhi  sola  dalla  Vittima 

Non  torcea  la  Donna  forte; 

Non  fu  colpo,  non  feruta 

Che  non  fosse  a  lei  veduta. 
Come  r  eco  solitaria 

Rende  intera  altrui  la  voce, 

Ripercote  nella  misera 

Il  dolor  di  quella  croce: 

Gol  Figliol  trafitta  anch' ella» 

Della  croce  si  suggella. 
Ma  compiuto  il  sagrifizio, 

Volge  a  sera  mesto  il  sole; 

Già  dal  Figlio  udì  la  Vergine 

Le  novissime  parole; 

Trema  il  monte,  e  in  Lui  converso 

Piange  tutto  l'universo. 
China  il  capo,  e  già  dai  vincoli 

Del  dolore  si  sprigiona 

L'Increato,  e  a' suoi  carnefici 

11  divin  corpo  abbandona: 

Trionfate  Time  porte 

Del  peccato  e  della  morte. 
Spento  il  Figlio,  anch'  ella ,  esanime 

Di  mortai  lunga  agonia, 

Prosternata  sulla  polvere 

Abbandonasi  Maria:. 
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Sulla  polvere  cruenta 

Che  il  patìbolo  sostenta. 
Freddo;  muto  orror  letargico 

Chiude  i  sensi  dolorosi. 

Voi  dal  Cielo  soccorretela, 

Confortatela,  pietosi. 

Sospendete  i  suoi  compianti, 

\oì  pietosi  Angeli  santi. 
Mentre  afflitta  tra  le  immagini 

Del  dolore  erra  la.  mente , 

Raccontate  la  vittoria 

Del  Figliolo  onnipossente, 

Che  morendo  ha  trionfato 

Della  morte  ^  del  peccato. 
Aspettato,  formidabile 

Nell'eterna  gagliardia, 

Deir  inferno  spezza  i  vincoli: 

Lui  salulano  Messia 

Le  sospese  degli  spenti 

Primi  Padri  alme  credenti. 
Sospendete  le  sue  lagrime, 

Voi  dal  Ciel  Spirti  celesti  ; 

Finché  al  suono,  al  gaudio,  al  plàuso 

Torni  ai  sensi;  e  non  si  desti 

Che  air  avviso  fortunato 

Del  Figliol  risuscitato. 
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Come  nembo  leggerissimo 
Di  vapori  al  cìel  s' estolle , 
Quando  il  sol  dall'arse  zolle 
La  rugiada  sfolgorò; 

Come  vampa  anela  trepida 
Verso  il  ciel  di  basso  loco, 
Che  alla  spera  ardua  del  foco 
Da  Natura  si  creò: 

Cotal,  sciolti  ì  dori  vincoli 
Della  morte  e  del  dolore, 
Surto  ai  vivi  il  Salvatore, 
Rivestito  Tuman  vel, 

Dagli  affanni  e  dalle  tenebre 
Del  sepolcro  a  gloria  emerso, 
Più  non  cape  Tuniverso 
Quel  Risorto,  e  anela  al  Ciel. 

Del  vital  libro  il  settemplice 
Inviolabile  suggello 
Quel  promesso  ucciso  Agnello 
Col  suo  sangue  a  tutti  apri. 
Consecrata  dai  miracoli, 
Gloria  e  cura  al  Dio  vivente, 
Sparsa  al  campo  è  la  semente 
Che  al  ricotto  non  fallì. 

Lo  seguirono,  lo  piansero 

Dai  malvagi  afflitto  e  morto; 
Salutaronlo  risorto 
I  credenti  al  terzo  dì: 

Quando  stette  fra  i  Discepoli 
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Improvviso  sorvenato, 
E  di  pace  al  pio  salalo 
Dolcemenle  il  labbro  apri. 
Li  rincora,  li  fortìGca 

A  speranza....  Or  d'onde  e  come,. 
Alla  gloria  di  quel  nome, 
Alla  vista  del  Signor, 

Quelle  fronlì  non  s'allegrano,. 
Il  convito  non  s'appresta? 
Perchè  tace?  perchè  mesta 
La  sua  Chiesa  piange  ancor? 
Nello  annunzio  che  alla  gloria 
Ritornar  dovea  del  Padre, 
Quasi  figli  senza  madre, 
Al  partirsi  di  Gesù 

Pìangon  tutti,  tutti  tremano 
Del  commesso  ministero: 
Nuova  ancor,  mal  ferma  al  vero. 
Si  sconOda  lor  virtù. 
Treman  tutti,  tutti  piangono 
Nel  pensier  di  sua  partita. 
Ma  il  Signor,  che  è  luce  e  vita^ 
Fonte  eterno  di  pietà. 

Con  parole  fratello  voli 
Ne  rattempera  il  desio: 
«  S*io  non  torno  al  Padre  mio. 
Il  Promesso  non  verrà.  » 
Si  dicendo,  al  sacro  vertice 
D'Olivete  con  lor  venne, 
U' dovea  l'eterne  penne 
Rivestirsi  all'alto  voi. 

Reverente,  nello  incedere, 
Da'suoi  piedi  il  suol  fuggfa; 
E  la  fronte,  che  s'india, 
Arde  accesa  come  sol. 
Lui  volente,  a  la  sua  gloria 
SoUevossi,  e  al  Cielo  ascese; 
Ma  le  braccia  pria  distese , 
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E  a'saoi  figli  benedì. 

Radìanle,  candidissiffla 
Nuvoletta  lo  ravvolse , 
Che  dagli  occhi  altrui  lo  tolse; 
S'aprì  il  Cielo  e  lo  rapi. 
Al  salir  deirUuigenito 
Esultarono  le  sfere; 
Che  r Eterno  in  suo  potere 
Al  Figiiol  glorificò. 

Indiviso  con  la  Triade, 
Fu  la  gloria  in  Ciel  compiota. 
L'alta  Essenza  non  si  mota: 
Come  venne,  tale  andò. 
Volle  a  Dio  vestito  ascendere 
Deirassonlo  mortai  velo, 
Perchè  loco  avesse  in  Cielo 
La  redenta  amanita. 

Gloria  a  Lui,  gloria  ne'secoli  l 
Gloria  a  Lui,  tre  volte  santo! 
Godi,  0  terra;  sciogli  un  canto: 
Come  va,  ritornerà. 
Tornerà....  ma  come  giudice, 
Come  Dio  vendicatore: 
Nello  imperio,  nel  furore 
Dell'offeso  suo  poter; 

E  ragion  vorrà  quel  Vindice 
Del  suo  sangue  indarno  sparso!... 
Anco  il  giusto  parrà  scarso 
Qoel  giodicio  a  sostener. 
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v\r:j^t|j-y«i(!!r*lr 


466  VERSI  SAGRI. 


GLI   APOSTOLI. 


Come  branco  d'agnelle  sbandato, 

Cai  percosse  il  fragore  del  taono; 

Come  cervi  dinanzi  al  latrato 

Che  da' veltri  accorrenti  s'udi: 
Riparando  a  segrete  dimore, 

Vanno  in  foga,  sperdati  si  sono 

Quegli  eletti,  cai  prima  il  Signore 

Di  sua  dolce  parola  nodrl. 
Lai  rimaso  agli  oltraggi ,  ai  sapplici , 

Si  dilegaa  l'imbelle  congrèga; 

Spergiarati  si  fanno  gli  amici, 

Nequitose  le  accolte  tribù  : 

Fra  i  Discepoli  è  morta  la  fede; 

Chi  lo  fogge,  chi  '1  vende,  ch'il  nega; 

Chi  risorto  di  morte  noi  crede.... 

Più  nesso  no  confessa  Gesù. 
Qual  fia  danqae  che  vegli  a  difesa 

D*an  Vangelo  fidato  agl'imbelli? 

Qaal  fia  scado  che  salvi  la  Chiesa? 

Qaal  del  tempio  la  pietra  angolar? 
Labil'opra  di  gianco  e  d'arena, 

Coi  bufera  incessante  flagelli; 

FragiI  legno,  cai  tutta  la  piena 

Tempestosa  va  contro  del  mar. 
Ma  superbo,  aspro  d'armi,  gigante 

Levi  il  capo,  insultando.  Golia.... 

Vana  mostra!  a  un  fanciullo  dinante 

Atterrato  di  fionda  spirò. 

Sorge  innanzi  al  dormente  Nabuco 
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Dì  melallì  ampia  mole!...  Si  svia 

Piccioi  sasso  di  rupe  cadaco , 

Tocca  il  masso,  che  a  fondo  crollò. 
Dio  di  gloria!  Diversa  misara. 

Che  del  mondo  ogni  vista  trascende  ^ 

Ta  ponesti;  e  l'inferma  Natura 

Corte  ha  Tali,  seguendo  il  tvo  voi. 
Per  te  il  fiacco  sul  forte  prevale. 

Col  lione  l'agnello  contende; 

Per  te  sorge,  incorrotta,  immortale, 

Nuova  mèsse  di  sterile  suol. 
Immolato  l'Agnello,  compiute 

Le  promesse,  lo  Spirto  è  disceso: 

Quel  di  grazia,  d'amor,  di  salute, 

Di  scienza  supremo  dator. 

Nuova  luce,  novello  conforto, 

Virtù  nuova  que'  fiacchi  ha  compreso; 

£scon  tutti  annunziando  il  Risorto, 

Il  salilo  alla  gloria.  Signor. 
Come  polve  sull'ali  del  vento 

Vola  sparsa  nei  campi  diffusa; 

Come  l'eco  ripete  l'accento, 

Vie  più  lungo  allargandone  il  snon  : 
Cresce  innanzi  de'grusli  la  scola. 

Prima  abbietta,  temente,  confusa; 

L'universo  ode  l'alta  parola, 

L'ode  e  trema  atterrita  Sion. 
Ella  è  vampa  che  scalda  e  avvalora; 

£  rugiada  che  il  campo  feconda; 

Pioggia  estiva  che  ì  germi  ristora; 

Fresco  rio  che  rinverde  il  terren: 
Ella  è  turbo  che  sforza,  che  atterra 

Quel  che  incontra  con  orma  profonda  ; 

Ella  è  suon  di  sgomento  e  di  guerra 

AI  superbo  che  contro  le  vien. 
Dove  or  sono  quegli  ebbri,  qoe' stolti. 

Cui  Sion  riprovata  ha  deriso? 

Quo' sprezzati,  nell'ombra  sepolti, 
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A  Un  l'opra  sortiti  su  in  Gìel? 

Chi  rattienli  ?  chi  infrena  lòr  voce^ 
Che  sccura  ogni  forza  ha  conquiso? 
In  che  parte  si  tacque  la  Croce, 
L'ignominia  di  tutto  Israel? 

Quale  ascendo  ad  ignoti  perigli 
Per  la  terra  non  anco  abitata, 
Da  Babele  allargandosi  ì  figli, 
La  crescente  famiglia  partir; 

Tal  di  Solima  ai  termini  uscita 
Della  terra ,  si  sparse  inspirata 
L'  alma  scola,  e  ai  Messaggi  dì  vita 
Tutti  i  cori  e  le  menti  s'aprir. 

Picciol  prima,  gigante  or  si  volve 
A' trionfi  Io  stuol  de'credenti: 
Come  frana  che  il  tempo  dissolve 
Per  le  chine  di  giogo  nival, 

Che  per  clivi  rotando  s'ingrossa. 
Sforza  chiusi,  travolge  torrenti; 
Trema  il  monte,  la  terra  n'  è  scossa; 
Scontro  alcuno  a  frenarla  non  vai. 

Oh  chi  visti  adunati  li  avesse 

Que' pusilli  in  segreto  convegno. 
Rammentarsi  le. udite  promesse. 
Confidarsi  in  Colui  che  verrà! 

Quai  delusi  di  folle  pensiero, 
Quai  dementi  che  sognano  un  regno, 
Lo  scettrato,  il  baldante  guerriero 
Gli  schernia  di  nemica  pietà. 

Li  derise  il  Sinedrio  profano; 

Li  cacciò,  ne  fece  aspro  governo: 
Ma  parlare;  e  non  visla  una  mano 
Le  cervici  superbe  calcò. 

Li  derise  fra  l'aule  lascive 
Roma  avversa  con  voci  di  scherno; 
Ma  del  Tebro  redento  alle  rive 
Fra  gli  allori  la  Croce  esultò. 

Quai  mai  lido  rimoto,  quai  piaggia 
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Non  v'accolse,  o  Messaggi  del  Cielo? 

Qual  mai  gente  d*  ogn'arle  selvaggia 

NoD  conobbe  il  risorto  Gesù? 

Quai  deserti,  quai  terre,  qaaì  mari 

Non  odtr  manifesto  il  Vangelo? 

Dove,  o  Santi,  non  sarsero  altari 

Al  gran  Santo  de' Santi  quaggiù? 
Dall'irsuto  Lappone  all'ardente 

Cafro  ignudo  accorreste  a  grand'  nopo; 

Udì  il  Greco,  odi  il  Perso  indolente 

Della  Fede  il  richiamo  divin. 

Tolto  all'ombra  di  morte,  converso 

Fa  lo  Scita,  l'adusto  Etiope: 

Chiuso  a  voi  non  serbò  l'universo 

Qual  che  fosse  più  doro  cammin. 
E,  fratelli,  raggiunti  si  sono 

Della  terra  gli  spersi  fis^lioli  ; 

L'alma  legge  d'amor,  di  perdono, 

Per  voi  dolce  fra' barbari  usci. 

Tolto  il  dritto  del  forte  al  protervo, 

Sé  medesmo  l'oppresso  consoli; 

La  ragion  del  padrone  e  del  servo 

'Nanzi  a  Dio  pareggiala  salì. 
Non  più  schiava  lamenti  il  portato. 

Che  di  servi  arricchisce  il  tiranno I 

Nasce  a  Dio  chi  dall'acqua  è  rinato , 

Nel  battesmo  d' un  solo  Signor. 
Per  voi,  Santi,  i  figlioli  d'Adamo 

Che  un  signore,  che  un  padre  non  hanno, 

Son  f ratei If,  son  frutti  d' un  ramo, 

Cura  istessa  d' un  solo  cultor. 
Là,  diranno,  seguendo  i  vestigi 

Del  Maestro  a  sua  gloria  salito, 

Virtù  nuove,  novelli  prodigi 

Nei  temuto  suo  nome  adopràr  : 
Vede  il  cieco,  diritto  procede 

Chi  de' membri  si  giacque  impedito; 

Chi  nell'ombra  di  morte  già  sfede, 
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Torna  vìvo  a  sommesso  pregar; 
Tocco  il  serpe,  dispoglia  il  veleno; 
Cessa  li  mare  sue  dure  procelle; 
Nel  poter  di  Gesù  Nazareno 
Sargon  opre  d'arcana  virtù: 

E  siccome  a  Gammante  doppiero- 
Soglion  altre  allumarsi  facelle. 
Mille  e  mille  del  pio  ministero 
Si  fèr  parte,  redenti  a  Gesù. 
Qui,  diranno  Tela  che  verranno, 
Dio  possente  a'saoi  servi  soccorse; 
Il  delirio  del  sangue,  l'inganno 
Qui  degl'idoli  vinto  si  die. 

E  là  dove  più  crebbe  la  guerra. 
L'apostolico  sangue  discorse..^ 
Fu  lor  morte  un  trionfo  alla  terra; 
Fu  crescente  germoglio  di  Fé. 
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Eterna»  inaccessibile 

A  voli,  a  prieghi  ardenti , 
Cadrà  la  formidabile 

Sbarra  fra  noi  viventi, 

E  fra  color  »  cai  T  ultima 

Sera  da  noi  divise; 

A  cui,  morendo,  arrise 

La  pace  del  Signor? 
E  queir  amor  che  forte 

Stringe  i  fraterni  vincoli. 

Nel  gelo  della  morte 

Si  Spegnerà,  com' agile 

Fiamma  che  splende  e  muor? 
Figlia  di  Dio,  che  lìbera 

Dal  Sangue  prezioso 

Uscisti,  incorruttibile 

Sposa  di  casto  Sposo; 

Nodrita  fra  le  lagrime, 

Negletta,  vilipesa, 

Ma  fra  i  trionfi  ascesa 

Sui  colli  d'Israel: 

Tu  che  d'amor  ti  godi. 

Chiesa  immortai,  benefica. 

Quel  vincolo  rannodi 

Che  vivi  e  morti  ad  unico 

Padre  raggiugne  in  Ciel. 
Tersi  e  redenti  ai  rivoli 

D'un  immortai  lavacro; 

La  tua  parola  è  grazia. 
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Il  tao  poter  n'è  sacro. 
Fratelli  noi,  primizia 

*  D' ana  sementa  eletta, 
Loco  per  noi  s'aspetta 
Nel  regno  che  verrà. 

Contenti  a  una  mercede, 
A  an  solo  amor;  partecipi 
D'ana  medesma  fede, 
Coman  la  pace  e  l'opera 
Anco  per  noi  sarà. 

Come  del  sole  al  nascere 
Sorge  dal  molle  grembo 
Dell'ampia  terra,  &  volgesi 
Trepido  e  sparso  an  nembo 
Di  vapor  lievi;  famano, 
Qual  d'are  incenso,  i  fonli, 
Campi,  riviere  e  monti, 
Cai  signoreggia  il  sol: 

Sotrale  del  desio 
Di  tutti  qaanti  un  fervido 
Pregar  si  volge  a  Dio  ; 
Mille  sospiri  prendono 
Da  mille  petti  il  voi. 

Né  solo  a  Dii>  glorifica. 
Solo  per  sé  non  chiede 
Questo  di  vivi  tempio, 
D'alte  speranze  erede; 
Ma  per  color,  cai  il  gao^o 
Per  tempo  ancor  si  niega, 
Fa  sacrifizio,  e  prega 
Al  fonte  di  pietà  : 

Perchè  ne  le  dolenti 
Anime  pie  la  vindice 
Giustizia  il  dritto  allenti, 
Che  immacolate  e  candide 
A  Dio  le  tornerà. 

E  queste  in  pena,  e  l'anime 
Che  11  Sommo  Bene  india, 
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Concordemente  pregano 

Per  noi  che  sema  in  vìa; 

Per  noi  che  fra  le  tenebre 

Erriam  travolti  e  in  goerra^ 

Esali  in  sulla  terra ,  *  /* 

Naufraghi  in  ampio  mar: 
Perchè  la  grazia  abbondi 

Al  peritoso,  al  debole , 

E  il  buon  desio  secondi 

Di  chi  por  vuole  al  termine 

D' ogni  desfo  volar, 
i^alve,  o  dell'  uom  benefica , 

Immorlal  Chiesa  1  Ai  vivi 
.    Merlo,  virtude  e  gloria 

Di  chi  passò  tu  scrivi. 

Salve,  0  d'affetti  e  d'opere 

Commercio  sacrosanto! 

Nel  gaudio  e  nel  compianto 

Bella  il  Signor  ti  fé'. 
Per  te  l'altrui  difetto 

Maggior  virtude  adempie  ; 

Dalia  viltà  l'abbietto, 

Dalla  temenza  il  pavido 

Sorge  a  sperar  per  te. 
<2uai  dall'  irta  Tebalide 

Fiedon  lamenti?  Accolti, 

Sparsi  negli  antri,  in  luride 

Lane  le  membra  avvolti. 

Ben  mille  supplichevoli 

Levan  le  palme  al  Cielo, 

Durando  ai  soli  e  al  gelo 

Vita  a  nuir  altra  egual: 
Ferreo  morde  le  ignude 

Carni  il  cilicio;  povero 

Desco  d'amare  e  crude 

Erbe  sostenta  in  lagrime 

II  combattuto  fra!. 
-Qual  fio  percote  assidtio, 
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Qual  colpa  gì'  innocenti? 
Chi  li  condanna  a  piangere 
Divisi  dai'vivenlì? 
Qaai  colpa  nel  silenzio 
D' un'  obbliala  cella 
Menò  la  verginella 
De'  pia  begli  anni  in  fior? 

Del  sacco  penitente 
Perché  s'avvolge  esanime? 
Di  che  Dìal  far  si  pente 
La  mesta  solitaria, 
Che  le  rimorda  al  cor? 
D' alta  pietà  spettacolo 
Ai  manigoldi  ìstessi, 
Segno  d'obbrobrio  ai  popoli^ 
Battati,  manomessi. 
Perchè  miir  altri  umiliano 
Il  capo  all'empie  scari, 
Solo  in  quel  Dio  securi 
Che  in  mano  ha  l' avvenir: 
Ond'ei,  come  le  danze 
S'aprissero  degli  Angeli, 
Lieti  d' alte  speranze 
Ponean  la  vita,  e  a  gloria 
Fa  scritto  qael  morir? 
Per  qaei,  cai  vinse  il  fascino 
De' sensi  ribellanti. 
Cai  degli  affetti  il  vario 
Errar  condusse  erranti; 
Per  chi  produsse  all'  ultima 
Ora  il  pentirsi,  e  lento 
A  chi  l' avea  redento 
La  sua  speranza  aprì  : 

Parlò  quel  pianto  a  Dio, 
Parlò  il  disagio  e  domito 
Il  naturai  desio: 
Olocausto  accettabile 
Quel  sangue  a  Dio  salì. 
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Ed  Ei,  che  padre  e  giudice 
L' opre  discerne  e  il  core , 
Sa  in  Cielo  adempie  il  gaudio 
Del  sempiterno  amore. 
Scende y  invocata,  ai  deboli 
Fra  le  miserie  d'Eva, 
Forza  che  li  solleva, 
Favor  d'altrui  virtù: 

Di  quei,  cui  punge  zelo, 
D' acute  fiamme,  o  il  cantico 
Movon  co' Santi  in  Cielo, 
Terse  le  stole  candide 
Nel  Sangue  di  Gesù. 
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Come  degV  inclinati  anni  al  piò  mesto 
E  freddo  inverno  è  dolce  nella  mente 
Rivocar  de'  più  verdi  anni  il  pensiere, 
Le  speranze,  i  diletti ,  e,  più  che  tutto, 
Quella  che  spesso  ne  fé'  inganno,  e  tanto 
Pur  tuttavia,  traditi  ancor,  ne  piacque. 
Varia  de' sensi  illosì'on  gentile: 
Non  altrimenti  a  mezzo  verno  è  care 
Ricordar  primavera;  e  allor  che  mata 
Siede  la  neve  e  il  ghiaccio,  e  sconsolata 
Si  diserta  la  terra  e  mnor  la  vita. 
Bello  è  il  vedec  fiorir  le  rose,  e  al  molle 
Alito  di  tepenti  aure  odorate 
Il  riso  aprirsi  del  gemmato  Aprile. 
Nuovo  dell'arte  accorgimento,  industre 
Dell' uom  possanza,  che  d'estranio  clima 
Predando  arbori  e  germi  e  stirpi  e  fiori, 
Novella  ingenerò  prole  diversa 
Che  ad  altro  cielo  concedea  Natura. 
Quindi  per  nesti  e  maritaggi  ed  opra 
Di  tagli  accorta  e  d'apprestate  glebe, 
A  le  molli  d' America  fragranze 
Di  barbare  mescea  lande  il  selvaggio 
Olezzo,  e  dell'ardente  Affrica  ai  semi 

I  profumi^d' Arabia  e  i  fior  dell'Indo. 
Quindi  agli  ardui  dell'alpe  orridi  gioghi 
Bapi  la  selva  e  il  fior  solingo,  ombralo 
D'eslranie  fronde,  a  nuovi  culti  aperse 

II  patrio  solco  ^  e  tralci  e  canne  e  steli 
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E  grand' arbori  e  c'espiti  e  virgulti, 
Cui  peregrine  un  tempo  educar  Taore^ 

Di  rimote  contrade 

Crebbe  maravigliando  Italo  sole 
Fra  i  nostri  campi.  E  quando  che  la  broma 
.^S'accampa,  e  l'arboscello  arido. Crem» 
A'  freddi  venti,  il  fasto  e  le  fragranze 

» 

*T(aggé  d'estranio  clima,  i  vóti  seggi 
Rallegrando  di  Flora;  e  tu,  di  tutti 
Il  più  'diletto  della  Dea,  venisti, 
Fior  leggiadro  :  bellissima  dei  croco 
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Del  sorriso  di  Dio,  salve,  leggiadra 
Arcana  prole I  amor,  salve,  e  sospiro 
Dell' ani  verso,  alma  Bellezza  I  Indarno 
Di  te  presame  ragionar  qai  basso 
Mortai  labbro:  né  mente  ti  comprende 
Intera ,  e  quale  e  quanta  agrimmortali 
Arridi  e  il  gaudio  delle  sfere  adempì. 
Qaal  di  vivida* stella  il  raggio  incerto 
Talor  percolo  tremolando  e  passa 
Dentro  limpido  rio,  quando  apre  il  vento 
E  piega  r  ombre  della  selva;  il  divo 
Valor  di  che  i'  impronti,  an  cotal  poco 
Splende  quaggiuso  ancora,  onde  il  creato 
Rechi  talor  del  suo  principio  fede. 
Cosi,  non  circoscritta  a  tempi  o  a  modi 
Movi  dal  ciel  per  allegrarne,  arcana 
Bellezza:  ed  or  sorridi  entro  le  pinte 
Iridi,  e  in  un  coir  alba  apri  il  mattino 
Nel  sereno  de' cieli;  or  della  mente 
Ti  rivela  il  concetto;  or,  di  leggiadre 
Molli  sembianze  virginal  decoro, 
Voli  per  gli  occhi  al  core,  e  V  arme  afOli 
Dell'  amore.  Solinga  erri  per  l' ombre 
Di  fantastica  selva  e  lungo  i  verdi 
Margini  de' ruscelli;  e  vie  più  spesso 
Fregi  del  lume  di  tue  grazie  e  spiri 
Peregrina  e  piacente  ai  fior' del  campo. 
Perocché  dopo  che  ponea  del  mondo 
Le  fondamenta ,  e  a  fren  di  leggi  eterne 
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Rotar  fé' gli  astri,  a  sé  stesso  compiacque 
L'Artefice  divino;  e  come  fosse 
Requie  a  tant'opra  di  poter,  dai  seggi 
Te  de  le  stelle  addasse  ìq  sa  la  terra. 
De' tuoi  portenti  a  rallegrarla,  o  Diva. 
E  de'  piumati  augelli  il  dorso  e  I*  ale 
Sparse  d'oricrinite  iridi  e  fregi 
£  fiammanti  monili,  e  de' confusi 
Raggi  dell'alba  in  uno  accolti  e  misti 
Stampò  l'eburneo  scudo  e  le  patenti 
Intime  valve  a  le  conchiglie;  e  splendere 
Dalle  rocce  materne  a'  raì  del  sole 
Die  a'  metalli.  Ma  varia  oltre  ogni  stima 
E  leggiadra,  al  divin  soffio,  d'eletti 
Fiori  sorrìse  primavera  al  verde 
Gnor  de' prati,  agli  arbori,  ai  virgulti: 
Cara  di  forme  industri  e  dì  fragranze 
Famiglia,  che  da' steli  amor  ricrea 
Al  cheto  raggio  de  le  stelle  e  ai  fulgidi 
Lampi  del  sole.  Al  rio  che  sorge,  al  molle 
Rorido  nembo  del  mattino,  al  dolce 
Ventilar  d*aure  irrequiete,  volano 
Di  fronde  in  fronde  le  sementi  ;  amore 
Foggia  gli  stami  dilicati  e  parte 
A  frastagli,  a  ghirlande,  a  tremolanti 
Piume,  a  concinni,  a  calici,  e  di  mille 
Indistinte  li  odora  aure  soavi. 
Grazioso  dal  elei  quindi  sovr*  elli 
Si  rifrange  il  divin  raggio,  e  ne  avviva 
Il  rancio,  il  croco  e  T indaco  e  l'ardente 
Porpora  e  il  verde  amico  e  la  viola; 

0  tutti  insiem  temprandone  e  mescendo 

1  discordi  colori,  il  vago  imita 
Folgorar  vario  de'  metalli  infrantt, 
£  l'ala  delle  nitide  colombe. 

Tempo  già  corse  (e  la  memoria  ancora 
Al  cor  m' accenna}  che  fidando  a'  vaghi 
Desiri  e  a' casi  dell'amor,  le  tue 
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Orine  io  segai  va,  e  t'adorai  ne' molli 
Portamenti,  e  negli  atti  e  ne' sembianti 
Di  verginelle:  che  por  molte  e  care 
Leggiadre  grazie  il  vivid'  aere  e  il  lampo 
De*  nostri  soli  al  patrio  sangoe  impronta. 
Ma  Bel  foco  d'amore  acri  e  tiranne 
Spesso  assumesti  quali tadi  ed  armi, 
Mortali  al  senno  e  ai  liberi  dell'  alma 
Comprendimenti;  e  spesso  a  le  tue  faci 
Arsi,  0  fatai  Bellezza,  a  quella  immago 
Che  al  non  concesso  del  Tonante  aspetto 
Con  miserando  incendio  arse  l'incauta 
Sémole  un  di,  siccome  è  grido,  e  fìera 
Ebbe  al  suo  vano  superbir  mercede. 
Candido  or  sorgi,  in  compagnia  di  casti 
Pensier,  decimo  lustro;  e  dì  perigli 
Scarco  e  d'inganni,  seguirò  l'antico 
Desiderio,  cercandoti  ne'fiori. 
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Qual  chi  persona  o  cosa  altra  dilelta 
Più  caramente  airnltiuM)  abbandonar 
Senza  più  speme  di  vederla,  afflitto 
Nel  dipartirsi,  indugi  accoglie,  e  torna, 
Iterando  il  saluto,  a  nuovi  amplessi; 
Tal  io,  cui  dalle  dolci  itale  Muse 
E  da  leggiadre  immagini  a  severi 
Pensier' richiama  ornai  degli  anni  il  earco,. 
E  da'  lieti  e  ridenli  estri  diparte; 
Por  tuttavia  del  giovanil  talento 
Desto  agrimpeti  ancor,  fra  mirti  e  rose 
M'avvolgo  e  lauri  Irionfali,  e  torno 
Deir  Italico  Pìndo  ai  seggi  avili. 
Perocché  molte  il  core  ivi  m' accenna 
Nobili  palme,  ancor  vergini  e  care 
Di  fragranza  nalia;  coi  non  pur  mano 
Avida  attinse  o  vide  occhio  mortale, 
Ma  inavvertite  da  pensier,  geloso 
Un  Dio  le  guarda  inlalte  a  la  prestanza 
Di  generosi  ad  altre  età  decoro. 
Che  tutto  non  fu  cerco  e  manifesto 
Quel  che  più  addentro  tuttavia  si  cela 
In  quel  degl' intelletti  ampio,  influito, 
Mirabil  mare:  e  a  chi,  le  vie  frementi 
D*altr'  orme  abbandonando  e  i  noli  lidi. 
Drizzò  le  vele  ardito  innanzi  al  vento 
Che  dèstro  spira  a' divi  ingegni,  emerse 
Portento  di  felici  isole,  e  terre 
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Novelle,  a  eoi  raecòrsi ,  ed  altre  mète , 
Cai  non  s'attese,  ai  posteri  nepoti 
Splendidametite  segnalar  dalt'  atto. 

.   -Levati  or  dooqae,  animo  mio,  sali' ale 
Di  quel  desio  che  non  ha  tregue  ;  e  canta 
L'errante,  incorruttibile,  leggiere, 
Agii'anra,  che  pria  dal  biondo  elettro 
Svolta  per  caso  a  tempi  antiqui,  il  nome 
Ne  tolse:  arcano,  etereo  foco,  ignota 
Possanza;  a  cai  le  Tosche  e  le  Romane 
Are  di  Vesta  ardéan  solenni ,  e  moto , 
Tra  i  fieri  del  percosso  ètra  tamolti. 
Il  divinante  aruspice  porgea 
Di  carmi  sacrifizio  e  di  profumi. 

£  tu  porgi,  0  Regal  Donna,  il  prestante 
Animo  e  intento  orecchio,  inclita  Elisa  , 
Al  sacro  tòma  che  agli  oosr  non  snrse 
Di  Pindo  ancora,  e  ch'io  tra  fiori  avvolgo 
La  prima  volta:  odi  dal  casto  labbro 
Delle  Camene  ragionarti  il  senno 
Di  Sofia,  che  di  morte  i  dwri  iiltragfii 
Pel  tuo  compianto  genitor  rattempri. 
£  qual  più  caro  dono  a  cor  gentile 
Dì  nobil  carme,  ove  dolor  l'assaglia 
D*  improvviste  sventure?  O  qual  più  cupa 
Ti  s' aperse  e  dolente  al  cor  ferita, 
Del  paterno  commiato?  Ali*  infelice 
Ultimo  avviso,  al  gran  pubblico  danno 
(Men  che  al  Possente  che  di  sue  vìrtudi 
Salia  contento  ad  immortai  corona), 
Ciascun  sé  stesso  e  la  sua  patria  e  il  mondo 
Commiserava;  perocché,  composte 
Le  vendette  e  gli  sdegni,  in  pace  illustre 
Strinse  d' Europa  combattuta  i  fati. 
£  se  a  quel  passo  un  gemito,  un  sospiro 
Fuggiva,  0  ^osse  palpito  segreto 
Quell'intrepido  petto,  era  d'amóre 
Che  lungo,  immenso  a  te  nodria  quel  padre 
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Sopra  ogn' altro  benigno:  a  (e,  che  tanto 

Loco  ottenesti  in  ano  regal  pensiero 

Fra  le  tempeste  e  il  tetro  incendio  ond'ara^- 

Francia  e  Lamagna.  Il  senno  onnipotente. 

Che,  nascendo,  a' mortali  inesorate 

Statuisce  le  sortì,  a  la  toa  colla 

Ponea  diversa  la  fortuna:  e  molti 

V'adunava  pericoli  e  vicende 

E  conflitti ,  e  vittorie  anco  e  beati 

Ozj  illustri,  e  di  pace  avventurosi 

Anni,  e  splendido  imperio,  alle  immortali 

Arti  e  air  onor  de' secoli  concesso; 

E  inforsando  tua  vita  intra  i  frangenti 

Di  contrarie  vicende,  era  d'un  Nume 

Questo  il  giudìzio:  che  di  tua  virtode 

Arduo  quaggiù  si  fèsse  esperimento. 

E  fiera  provala  sostener  reslava 

Questa  del  padre ,  e  il  comon  danno  e  il  latt» 

Con  che  Italia  e  la  terra  a  lui  devota 

Supplica  a  Dio.  Nel  tuo  dolor  confuse. 

Meco  dal  patrio  Mella  al  chiaro  ostello 

Di  che  ti  piaci ,  e  d' onde  a'  sacri  ingegni 

Tanta  del  tuo  favore  aura  procede. 

Ecco  le  Muse  :  che  a*  sinistri  eventi 

Non  men  che  a' lieti  un  Dio  sorli  compagne 

Alla  virtude.  E  ti  seguian  fedeli 

E  indivise  tra  i  campi  insanguinati 

E  le  città  disvelte  e  l'ire  e  l'armi 

Sterminatrici;  infin  che  ti  raddusse 

Da  perigli  ed  affanni  a  questa  pace 

Un  Dio  migliore.  Ma  vìril  costume 

Prolisse  abborre  querimonie  e  vani 

Lamenti  ;  ond'elle  al  cor  di  generosa 

Prole  recando  di  virtù  conforti. 

Quando  che  sìa,  del  genitor  perduto 

Diran  le  laudi  e  ì  fatti  egregi,  e  quanta 

Orma  di  lui  s'impronti,  e  quanta  pace 

Per  lui  s'aspetti  a' secoli  venturi. 
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Così  (ra  i  roghi  crepitanti  e  l'are 

FoDebri  e  il  sangae  discorrente  a  rivi 

Delle  sacrate  a  Pluto  ostie  votive, 

Piaogevan  elle  estinto  in  Val  di  Tebro^ 

Divo  Cesare:  e  in  cor  scesa  di  talli 

Era  la  tema  dì  veder  sossopra 

Irne  il  mondo  per  guerre;  e  il  ragghio  orrendo 

Feria  di  tatti  negli  orecchi^  e  il  fremere 

De' cardini  sonanti  e  de' cancelli 

Ai  delabri  di  Giano.  Ma  sì  tacqae 

Breve  il  compianto,  e  a  Qebil' nenie  il  sacro 

Agi'  immortali  e  divi  inno  beato 

Successe  e  il  plauso;  perocché,  raggiante 

Per  le  vie  dell'  Olimpo,  astro  novello 

Annunziava  dì  Quirino  ai  figli 

Del  lagrimato  Cesare  la  grande 

Anima  assunta  in  cielo,  e  nel  concilio 

E  nella  gloria  degli  Dei  salita. 

Odi  or  grave,  ammirabile,  solenne 
Di  portenti  e  di  chiosi  alti  misteri 
Tema  novello;  e  non  temer  se,  tolta 
Dalle  fulgide  chiome  auree  del  sol^ 
E  da  sua  sfera,  al  ben  composto  ordigno 
Or  8i  traduce  e  stipa  una  fiammella 
Del  grande  incendio,  ond'arde  occulto  e  vige 
L' universo.  Dall'  arte  ecco  costretta 
Erra  innocua  la  folgore  e  lampeggia 
Quasi  a  diletto  ;  e  a  chi  la  tenta  e  cerca. 
Parte  il  ver  manifesta  e  parte  asconde. 

Ma  come  dirla,  o  qual  fra  le  create 
Cose  otterrà  suo  loco  està  sostanza. 
La  qual ,  s' altra  cagion  di  concorrenti 
Corpi  discordi  non  risveglia  e  move, 
Dorme  inerte,  né  senso  la  discerne? 
Dirolla  io  qui  materia,  o  spirto,  o  nuovo 
Accidente  fra  questi,  e  qualitade 
Che  tien  suo  mezzo,  e  tramendue  sMnforsa: 
Quasi  materia  che  digradi,  e  tanto 
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Soa  corroUibil  tempra  affini  e  parghi. 
Più  che  l'èira  poriasìmo  e  la  schietto 
Porpareo  raggio  della  looe?  A'aensiy 
Quando  che  desta  sfolgora  repente ^ 
-     Corpo  r  afferma  il  lampeggiar  cllestro , 
Il  fosforico  leppo,  il  bralichio 
E  il  Tealar  della  tremola  scintilla: 
Ma  più  che  tolto,  il  suon  che  paoroso 
llena  scoppiando  il  folmine,  e  saa  possa 
Sterminalrice.  Ma  da  lotte  insieme 
Qualità  che  materia  inerte  adoni 
Si  sequestra,  ed  a  spirto  si  ragguaglia: 
Comecché  di  sottil  lance  ricusi 
Ogni  cimento  e  pondo  non  la  gravi , 
E  a  la  veduta  si  contenda  e  al  tocco 
Delle  mani,  e  dell* arte  agli  argomenti; 
E  vanisca  e  si  sperda  e  si  tramuli 
Com'  ombra  che  dal  cìei  nube  volante 
Sulla  terra  affigori,  o  via  per  1*  ampio 
Mar  lucente.  O  dirolla  ie  di  natura 
Intima  forza,  o  di  eagion'non  viste 
Parvente  effetto,  che  al  cessar  di  quelle 
Ratto  manchi,  nò  traccia  indi  n'accusi 
Suo  prisco  stato;  a  immagine  di  questa, 
Che  n'avviva  e  sostenta  e  racconsola, 
Luce  diffusa?  In  un  col  mondo  eterna, 
Da  le  stelle  rimote  e  dai  cocenti 
Lustri  del  sol  per  le  create  cose 
Ampia  si  vibra  e  mesce  infusa,  e  informa 
Di  moto  e  vita  l'universo;  e  al  rapido 
Mancar  degli  astri,  o  volgere  al  tramonto 
Dell'igneo  sol,  cessa  improvvisa  e  muore 
Tutta  quanta  e  si  spegne  :  e  non  da  questi 
Del  mondo  ultimi  seggi  a  le  superne 
Regioni  onde  emana  ascende  ancora , 
Tra  gli  spazj  rapita  a  la  sua  sfera  ; 
Ma  da' fonti  disgiunta  end*  ella  traggo, 
Al  nulla  si  risolvei  e  tra  i  silenzj 
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*   Dorme  inérie  del  freddo  ètra  e  la  terra. 
Qaal  ehè  ta  sK ,  spirto  o  materia ,  o  poaaa 
Che  intrinseca  li  annodi  e  li  governi; 
C^Q^a  od  eflTeKo,  o  qualità  ehe  prende 
Ordine  dal  complesso  orbe  ed  affici:  y 

Te  canterò,  principio  almo  e  solenne. 
Di  qaanto  in  terra  e  in  mare  e  in  ciel  s'adopra. 
Che  se  dall'opre,  a  cui  sortDIo  il  cenno 
Deir  Increato  Artefice,  per  caso 
Si  ristesse,,  tarpa  le  ad  ogni  molo 
Fòran  1*  ali  quagginso  e  spento  il  lampo 
Delia  luce:  dai  centri  a  che  li  annoda 
Provida  eterna  legge,  andrian  disvelti 
Gli  astri,  e  rapiti  in  tenebre  e  conflitto 
Per  r  universo.  Né  più  fior  di  fronda, 
Né  più  virgulto,  o  mèsse  altra,  né  germe 
Sporsi  polria  dal  freddo,  inoperoso, 
Vedovo  grembo  della  terra;  indarno 
Saria  l'amore  e  ì\  dolce  istinto,  e  tolto 
Lo  Ingenerarsi.  Perocché  gran  luce 
Di  ver  non  manifesto  al  vulgo  ignaro 
Lo  sventurato  adombra  ardir  del  figlio 
Di  Giapeto:  che  induslre  effigiando 
Dairinsensibìl  creta  il  non  concesso 
Uman  volto,  salia  quindi  del  sacro 
Sole  a  rapirsi,  audace,  una  favilla, 
Con  che  di  senso  e  d'anima  vivente 
Spirar  la  moria  di  sue  man'  fattura. 
Né  già  il  pensier,  né  il  memore  e  volente 
Libero  immortai  spirto,  onde  fra  tutti 
I  viventi  all'uom  solo  Iddio  fé' dono: 
Ma  ben  dall'  igneo  sol  logliea  l' antica 
Mitica  scola  la  fiammella  arcana 
Che  ne  scalda  le  vene,  e  d'onde  il  molo 
E  11  senior  di  vilal  forza  procede. 

Con  disugual  misura  accolto  e  stretto 
E  laleni*  ne'  corfi  (ove  noi  desti 
E  lo  provochi  e  sforzi  altro  vicino 
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Toccar  contrario),  il  corpo,  a  coi  sì  mesce- 

L'eleltr {c'aera,  da  Nalara  impetra 

Doppio  poder,  d*  attrarre  e  repalsarsi 

A  la  saa  volta.  E  doppia  in  lei  fattura 

Di  duo  principj  fra  di  lor  discordi 

Fu  credulo:  Ton  vitreo,  e  resinoso 

L'altro,  traendo  qualitadi  e  nome 

Da  colali  sustanze;  indi  raggiunti 

£  fusi  insiem  con  tempera  novella 

Che  li  diversa,  trasmodarsi  in  uno. 

Fonte  e  conserva  ond'esso  abbonda  e  torn» 

Con  veci  alterne,  il  grembo  è  della  terra: 

Di  costà  giuflo  ai  corpi  irradia ,  e  libero 

Da  questi,  con  istrepito  e  faville 

Dispar,  repente  folgorando,  a' suoi 

Recessi,  e  vi  si  acqueta  inerte  e  vano. 

11  Sofo  cittadin,  ne  le  redente 

Americhe  seguendo  altro  consiglio, 

(Lui  che  i  fulmini  al  cielo  ed  a' tiranni 

Rapia  lo  scettro)  dal  gran  serbo  ìstesso 

Della  terra  dedusse,  e  con  diversa 

Misura  ai  corpi  comparli  l'arcana 

Aura:  non  mista  a  lui  dì  concorrenti 

Principj,  ma  sibben  semplice  e  schietta 

Più  che  senso  mortai  non  raffiguri. 

Né  comprenda  pensiere.  Allor  che  sparsa 

Con  equa  lance  i  corpi  invade,  alcuno 

Argomento  non  è  che  sua  presenza 

Ne  discopra;  ma  come  che  difetti 

All'uno,  0  abbondi  all'altro,  orge  compressa,. 

E  mormora  anelando  uscir  d'impaccio 

Che  la  squilibra;  e  sé  medesma  accusa, 

Nel  tragitto,  coU'ardere  e  il  baleno, 

E  col  senior  fosforico  e  gli  scoppj. 

Ma  chi  de' corpi  investigar  presome 

L'essenza  e  gli  accidenti,  e  lor  testura 

Intrinseca?  (nò  dico  io  de'  più  achlri 

E  ribellanti,  come  l'aere  e  il  raggio 
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DeTìa  lace  e  gli  olezzi  e  il  caldo  e  il  gelo; 

Ma  delie  cose  che  par  sono,  e,  come 

Più  vaolsi ,  il  tallo  indaga  e  cercan  gli  occhi.) 

Chi  valse  il  nodo  a  disgropparne  e  i  primi 

01  lor  soslanze  rudimenti  ascosi? 

Qaal  gaardo  mai  cotanto  ardilo  emerse 

D'appuntarsi  a  qael  nesso,  onde  si  parie 

0  Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna? 

L'Arte6ce  divino,  inclita  Elisa, 

Al  corto  intender  nostro  altro  di  tanto 

Suo  magisterio  non  permise  aperto, 

Di  quel  che  senso  umano  apprender  poote 

E  giovar  nostra  vita;  e  le  cagioni 

Ultime  e  1  fini  delle  cose  in  sacro 

Velo  ravvolse  ,  e  ne  difese  altrui 

La  conoscenza.  Ond'  è  che  indarno  adopra 

Neir  eterno  volere  e  mal  s'ostina 

Olire  sua  sfera,  irrequieto  e  baldo 

Di  sua  virtù,  nostro  inledetto:  e  Tala 

Poi  gli  manca,  o  le  piume  incende  ai  lampi 

Di  quel  ver  che  mortai  vista  rifiuta. 

Non  dissimile  a  quei  che  fragil  legno 

Governa,  e  si  fa  incontro  a  la  corrente» 

Cui  frenan  dicchi  ed  argini  e  chiusure 

D' incorruttibil  cerro,  acciò  non  rompa 

Tuttaquanta  e  discorra  indi  a  la  china: 

Che  fa  forza  di  remi,  e  si  travaglia 

Con  mangani,  e  rasenta  or  Tuna  or  l'altra 

Delle  opposite  sponde,  e  via  per  mezzo 

Fende  e  valica  a  sghembo,  a  salti,  a  scosse 

La  mal  costretta  correntia.  Già  tocca' 

Quasi  a  la  méta»  e  della  sbarra,  a  cui 

Diretro  le  adunale  acque  fan  gorgo 

Ed  ìmpeto  e  fracasso,  urta  i  serragli, 

E  per  gli  orecchi  al  core  alta  e  solenDO 

Maraviglia  lui  fere  e  paurosa 

Dell'  assiduo  rinfraale  romor  cupo 

Che  vi  fanno  confusi  e  tempestosi 
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Nel  pelago  profondo  i  rivi  accolti: 
De'  qoeli  aloan  pia  agevole  e  robusto 
Monta  e  vince  la  sbarra  e  fa  soperchio, 
E  via  con  seco  sfoljcora  e  rigira 
Per  lo  fondo  e  i  rimbalzi  e  per  le  stipe 
V  ardito  a  tanto  awenlarier  navile. 
Cólto  e  visto  per  caso  al  repentino 

Balzar  da  un  corpo,  in  cai  soverchia,  ad  al  Irò 

Che  ne  difetta ,  il  non  traltabil  foco, 

Che  in  on  lampeggia  e  si  dilegua,  e  nollo 

Di  sé  vestigio  agli  occhi  o  al  tatto  assente; 

Mal  segairne  potuto  avria  l' ingegno 

De' più  solerti  la  natura  e  i  modi, 

A  cui  si  regge,  ed  ispìarne  addentro: 

Se  non  che  l' uom ,  notandone  gli  occulti 

Accidenti  onde  svolgesi  e  sprigiona 

Alla  ventura,  immaginò  per  molte 

Prove  adatta  cotal  macchina  industre. 

D'onde  a  suo  senno,  e  come  e  quando  il  voglia 

Provocarlo  per  arte,  e  il  guizzo  e  il  lampo 

Produr  più  a  lungo  e  intrattenerlo.  Il  filo 

Quei  fu  che  tra  rIì  error  lahirintel 

Dagli  inganni  e  fallaci  avvolgimenti 

Scorse  alla  mèta  e  il  ver  ne  discoverse. 

Le  nubi  allor,  la  tenebria  che  in  tanti 

Incantesmì  e  paure  e  immagin'  vane 

La  veneranda  avvolsero  e  divina 

Del  creato  gran  madre  alma  riatora, 

Cesser  de'  Sofi  a  le  domande  e  al  desto 

Alacre  ingegno;  e  stabile  e  verace 

Dfèr  fondamento  a  lor  scienza,  e  freno 

Di  leggi  eterne  statuirò  e  modi 

Al  folgorar  dell'ignea  forza.  Uditi 

Ti  far  quindi  portenti  e  meraviglie^ 

Comecché  tanto  innanzi  a  sua  mortale 

CondizYon  potere  il  saver  nostro 

Nelle  occulte  cagioni»  Al  raggio  affine 

Della  dia  luce ,  ed  al  latente  o  svolto 


l'  elettrico.  -493 

Calorico  ne'  eorpl ,  ed  al  magnete» 
T/elettrie'aara  s'avvisò  perenne 
Fonte  di  vita  e  molo  all'universo; 
Starsi  per  quella  sovra  immobil  seggio 
Rolando  il  sol  disfavillante  ;  e  in  giro 
Volgersi  a  lai  dintorno  obbedienti 
Gli  astri  con  danze  alterne;  e  le  comete 
Per  obblìqoo  cammino  or  dilangarsi 
Dal  sol,  rapite  per  lì  vuoti  abissi 
Del  ciel  profondo;  or  celerando  il  corso. 
Farsi  più  presso  a  lai  che  le  richiama. 
Lei  del  mondo  ministra,  e  delle  cose 
Quaggiù  principroed  ìmpeto  al  diverso 
Trasmodarsi  de' corpi,  il  germe  avanza 
Struggitor  di  putredine,  e  gli  stempra 
Con  lievito  incorrotto,  ed  a  sembianze 
Lì  tragitta  novelle  e  li  ricrea. 
Per  l'assiduo  lavor  d'esto  corrente 
Igneo  spirto  verdeo^ia  la  foresta 
Di  novellizie,  e  in  vigoria  le  fronde 
SporgOD  lor  parli,  e  d*erbe  e  di  lesigiadri 
Fiori  vaneggia  per  li  campi  il  caro 
Vergine  olezzo.  E  fremono  per  quello 
Le  temute  procelle,  e  dalla  terra 
AI  poro  aperto  ciel  saglion  le  nubi 
A' lor  contrasti;  impeto  e  voi  concepe 
Il  vario  vento:  ond' aspra  ne  percote 
Strepitando  la  grandine,  o  sgomenta 
La  folgore,  o  n'avviva  e  ne  ristora 
Invocata  la  pioggia  a'di  cocenti. 
Qual  per  arte  si  provoca  a  talento 
Dall'  apprestata  macchina  e  si  svolge , 
Sua  virtù  negli  umani  accoppiamenti 
Arcanamente  adopra,  e  dell'amore 
Compie  ai  desiri,  e  ne  feconda  il  seme 
Generatore.  Il  come  %dopri,  e  possa 
Organar  dentro  all'  intime  latebre 
Da  germe  inoperoso  anime  vive, 
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Mistero  è  tal  eh'  ogni  pensier  trascende 
Di  mortai  congeltora;  e  non  per  questo 
Fede  e  vigor  d' analogia  consente. 
Dora  per  loi  nell'acque  il  moto  impresso; 
Che  dal  centro  alle  spiagge  e  via  da  queste 
A  quello,  interminabile  e  costante 
Con  tutte  le  correnti  onde  T immenso 
Mar  prorompe;  e  colà  ne  le  deserte 
Artiche  lande  e  l'isole  sepolte 
In  ghiacci  eterni,  che  in  perpetua  notte 
Di  tenebre  e  di  verno  il  fato  avvolse, 
Arde  per  lui  di  pallido  baleno 
Fra  i  silenzj  l'Aurora,  e  de  le  belve 
E  dell'irto  selvaggio  ai  tramortiti 
Occhi  il  balzo  nevato  e  il  mare  Inalba. 
,  Non  piccior  parte  (e  quanta  entro  a'  rlstrelli 
Confin  ne  cape  del  trovato  ordigno, 
E  quanta  a  spermenlar  basti  il  potente 
Uffizio,  e  sua  temuta  indole  intera) 
Dall'etra  inviolabile  tradusse 
A' suoi  consigli  del  fulmineo  vampo 
L' arte  industre  :  la  tremola  scintilla 
Che  mormora  ventando  e  che  si  spicca 
Da  metalliche  punte,  a  cui  l'addensa 
Di  resine  e  di  vetri  opposto  influsso. 
La  stessa  è  pur  eh'  arde  su  in  cielo,  e  squarcia 
Procellosa  le  nubi  e  si  disserra 
Tonando  in  giuso.  E  come  più  talenta. 
Se  più  sostanza  aduni,  e  gli  argomenti 
Moltiplichi,  e  l'ampiezza  oltre  l'osato 
Or  de' tubi,  or  de' dischi  a  coppie  a  coppie 
Giugni,  e  maggior  di  polso  impeto  e  lena; 
Crescerà  dell'incendio  anco  a  tua  posta 
La  parvenza  e  il  volume,  e  a  fulmin  vero 
Di  tue  scintille  adeguerai  l'effetto. 
Quindi  all'uom  si  concesse,  di  polito 
Cristallo  tratteggiando  in  pria  le  faòce, 
A  lume  spento  simular  de*  lampi 
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Irrequieti  il  guizzo:  a  quella  immago 
Che  nube  immota  balenando  a  sera 
S'invermiglia  e  s'  aflruoca,e  la  caldura 
Cresce  più  intensa  delle  notti  estive. 
Il  tuono  indi  e  gli  scoppj  e  la  saetta 
Ne  trasse:  immane  a  traforar  qual  fosse 
Rigor  di  ferro  e  di  macigni,  a  fondere, 
Arder  metalli,  a  tramortir  di  subita 
Fiera  percossa,  a  spegnere  la  vita. 
Poi  meditando  sua  virtù  che  tanto 
Val  della  vita  al  vario  uffìzio,  e  scote 
E  punge  rapidissimo,  e  discorre 
Col  sangue  e  i  vapor  lievi  a'  più  rimoti 
Seggi  del  senso  e  del  pensier;  sua  troppa 
Atlennando  vigoria  tra  rotti 
Scontri  e  risvolle  al  suo  tragitto,  intese 
A  trarne  salutar  farmaco ,  e  sciòrre 
Da  stupido  rigor  muscoli  e  nervi 
Dal  gelo  offesi  della  morte;  e  nodi 
Solvere  e  groppi  e  parlisie,  cui  l'arte 
Per  altre  vie  non  vinse  ancor  di  Coo. 
Che  più?  di  quella  che  tra  man  le  serpe 
E  vaneggia  innocente  ignea  favilla. 
Avvisando  a  qual  più  forma  o  sostanza 
Volentier  s'abbandona  e  vi  si  sperde. 
Leggi  e  misura  al  fulminar  del  cielo 
Sofia  prescrisse  e  disarmò  le  nubi. 
Onde  qnalor  sovrasta  orrido  nembo 
Da  turbini  ravvolto,  e  negro  incombe 
Sulle  teste  mortali,  e  rugghia  e  tuona, 
E  schizza  lampi  e  grandine,  e  in  sull'ali 
Del  vento  ignite  strepita  la  folgore; 
Sui  comignoli  allor  del  caro  albergo 
Che  la  dovizia  e  le  speranze  affida 
Della  diletta  sua  famiglia  e  il  fatOj 
Leva  r  uom  di  metalli  acuminate 
Spranghe,  da  ferrei  fili  insiem  ra^iunte 
E  catenelle  :  rispondenti  in  fascio 
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Al  ferreo  palo ,  che  rasente  al  muro 
Cala  dett'odifizìo,  e  si  sprofonda 
Sotterra  e  tra  riposte  acque  si  bagna. 
.  Dall'  irlo  acame  delle  spranghe,  attratta 
Sosta  la  nohe;  e  delle  ponte  il  sommo 
Vede'erranti  lambir  vive  fiammelle» 
Scoppiettando  qoai  razzi ,  e  roteando 
Quai  stelle  inserte  e  mobili  a'Ior  poli. 
1/  ignea  corrente  è  quella  che  dal  gravido 
Nembo  si  scarca  a  parie  a  parte ,  e  passa 
Via  per  le  guide,  e  senza  danno,  al  centro 
Della  terra:  e  se  groppo  anco  s'addensa 
Impaziente, e  in  folgore  trabocca 
Con  impeto  e  là  nube  atra  scoscende; 
Delle  ponte  al  richiamo,  obbediente 
Si  difila  diritto  ali* ardua  antenna 
Ch'  alto  emerge,  e  lei  segue  insino  al  capo. 
Né  di  so  indizio  alcun,  nò  del  tragitto    » 
Orma  altra  appar,  che  il  grave  tuono  e  il  vampo 
E  il  puzzo  insiem  dell' arsicciata  polve. 

A  lui  sia  laude ,  cui  la  vergi n  terra 
Delle  redente  Americhe  a'  scaduti 
Secoli  d'ozio  e  di  viltà  produsse 
E  di  servaggio,  unico  speglio  e  mastrar 

-     Di  virtù  cittadine:  a  cui  nessuno 
Paragonarsi  degli  antiqui  è  dato, 
Né  de' moderni.  A  libertà  verace 
Rigenerando  e  avvalorando  il  dritto 
Di  sprezzati  coloni  «  di  selvagge 
Schiatte  raminghe  dal  natio  paese, 
La  CUlà  de*  fratelli  or  lui  saluta 
Teseo  novello  e  tutelar  suo  Nume: 
Che  non  col  sangue  espresso  e  il  furor  vano 
Delle  battaglie,  d'una  patria  ei  fece 
fnestimabii  dono;  e  non  l'accrebbe 
Con  la  spada  e  col  pianto  e  con  le  spoglie 
De'  viali  :  ma  sibbene  a  fren  di  cara 
Suasion,  di  forti  esempli  e  leggio 
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Tal  le  die  capTo  che  immorlal  la  pose. 
Nò  al  magnanimo  avara  esser  si  piacque  . 
D'alti  segreti -a  prò  de'saoi  Natara; 
Che  come  a  ben  amato  unico  figlio  ' 
Madre  e  nodrice  sé  medesma  in  tutto  . 
Permette,  e  spesso  al  desiderio  ancora 
Liberamente  con  amor  precorre: 
Cotal  lo  si  recava  a' divi  amplessi. 
Quel  suo  diletto,  che  mettea  lo  sguardo    . 
Nelle  contese  altrui  forme  e  sembianti 

'    Di  tal  madre ,  è  suggea  da  la  sua  bocca 
Co'  baci  il  fior  de'  più  guardati  arcani. 
E  in  questo  ch'io  tra  carmi  e  fiori  avvolgo 
Nobilissimo  tèma,  innanzi  a  tutti 
Tanto  ei  venne  e  cotanta  ala  vi  stese, 
Che  dalla  vista  altrui  si  tolse,  e  ì  segni 
Deir  umano  saper  di  sua  man  propria 
Dell'universo  ai  termini  produsse. 

Di  Franklin  dono  (e  ancor  da 'lui  si  noma) 
L'alto  trovato  è  pur  che  n'assecura, 
Quando  più  preme  la  procella,  i  dolci 
Domestic'ozj,  e  ne  disvia  dal  capo 
Lo  sgomento  de'  nembi  e  le  impendenti 
Folgori.  A  lui  del  benefizio  il  grato 
Animo  solva  il  debito,  se  quando 
Più  il  tuono  assorda  e  il  lampo  arde  e  il  fracasso 
Del  fulmìn  f&re,  e  scrolla  arbori,  e  mèssi 
Ne'campi  incende,  e  tra  le  ville  al  sommo 
De'  palagi  fa  guerra,  e  dove  tocca 
Attosca  0  sperde  con  subita  morte 
(Si  che  freddo  un  terror  mesce  e  sospende 
L'anelito,  e  scorate  e  senza- mente 
Brancicando  le  turbe  erran  confuse), 
Di  paura  francato  e  di  periglio. 
Nel  comun  danno,  in  un  co' figli  accolto 
In  securlà  tra'  ben  difesi  alberghi , 
Volge  impavido  gli  occhi  a  la  mina; 
E  tranquillo  e  fidato  a'suoi  riposi 

Arici.  32 
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Cosi,  dappoi  che  dal  romor  divisa 
D' ampio  incostante  pelago,  cai  move 
Sossopra  ed  affatica  ira  d' assidui 
Contrasti,  or  ti  riposi  a  pace  illustre; 
E  la  nata  a  regnar  mente  sovrana 
Popoli  immensi  nell'amor  s' acqueta 
Di  magnanimi  eletti  Itali  figli  : 
Quasi  d'occulta  deitade,  un'aura 
Sopravvenne  benigna,  un  favor  santo 
Ricreatore,  ond'han  l'arti  immortalir 
Incitamento;  e  questa,  inclita  Elisa, 
Terra  che  il  Franco  industre  e  l' auro  Ispano 
E  favor  di  regnanti  e  vigoria 
D'intelletti  recava  a  tanta  altezza. 
Cui  nell'Ausonia  alcuna  altra  non  surse 
Dell' emole  eittadi,  i  pregi  e  l'opre 
Per  te  richiama  del  buon  tempo  antico 
Splendidamente,  e  suo  stato  rinnova. 
Per  lo  più  intento  provveder  de'  saggi , 
Vigor  novello  e  securtà  di  fede 
Pubblica  schiuse  a  più  dovizia  i  fonti. 
Cui  fèa  miseri  e  stremi  ira  d' avversi 
Tempi,  ed  obblio  di  leggi,  e  stranio  gergo 
Di  dominio ,  e  di  guerre  assiduo  grido. 
Ampie  quindi  e  regali  e  di  Romano 
Spendio  s' aprirò  all'  utile  de'  campi 
Servigio,  al  lusso  ed  al  commercio  adatte, 
Nobili  vie;  di  vette  alto  impendenti 
Sul  pian  soggetto  e  su  le  ville  il  guasto 
Ebbe  misura;  e  termini  prescritti 
E  stabil  letto  d' argini  e  di  corso 
Più  d'un  torrente.  E  limiti  conobbe 
A  sua  licenza  della  Trebbia  il  memore 
Di  battaglie  e  d'eventi  instabil  flutto; 
Né  più  insulta  ai  ricolti,  e  la  pianura 
Colle  ammontate  sabbie  insolca  e  stipa, 
Ampio  il  Taro,  che  spesso  al  vìaedante 
Contese  il  varco,  o  tra' suoi  gorghi  avvolse; 
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China  il  capo ,  o  produce  in  festa  e  in  gioco 
La  notte  a  mensa  allegra,  e  del  mal  tempo 
L'ore  inganna,  e  carole  e  danze  intima. 
Irta  di  ponte  or  dunque  e  di  metalli 

Splendente  ergi  la  spranga;  e  della  taa 
Nobilissima  Parma,  a  coi  sì  spesso, 
Ne'  di  canicolar' ,  procelle  adona 
L'Appennin  che  nevato  a  lei  sovrasta , 
Protegga  i  fati:  il  «acro  a'  tuoi  riposi 
Intimo  asilo  e  de'  regali  alberghi 
Affidi,  inclita  Elisa,  e  rassicori 
Il  Palladio  verace;  onde  non  tremi 
Per  lo  too  capo  al  fulminar  del  cielo 
Il  popol  tao:  che  indarno  al  grido  antico 
Crederesti ,  al  regal  laoro  fidando 
La  cara  vita.  Ahi  fati  avversi,  ahi  vano 
Antiveder  1  L'altera  e  nobil  fronda 
Che  con  amor  li  ricopria,  si  giacque 
Arsa  dal  tronco  e  fulminata  a  prova. 
Di  tante  che  la  bella  e  venturosa 
Parmense  Alene  ornan  dovizie  e  d' arte 
Tesori  ed  ammirande  opre  e  portenti, 
Saglia  il  Palladio  a  custodir,  geloso 
Per  chi  verrà,  la  rinomanza,  e  il  dono 
Di  chi  le  pose.  Antica  è  fama  (e  il  vero 
A  colai  voce  fra  gli  Achei  risponde}. 
Che  quando  la  divina  e  radiante 
D'armi  Minerva  ad  abitar  discese 
Della  diletta  Acropoli  i  guardati 
Ricinti,  la  seguissero  compagne 
A' nuovi  seggi  le  Pimplee  sorelle; 
Che  per  entro  mescendosi  a'  consigli 
Del  popol  rozzo,  n'erudir  le  menti 
Ritrose,  e  il  cor  selvaggio,  a  mansueti 
Commovimenti,  al  bello  amor  d'umane 
Arti  e  di  sludj;  onde  il  favor  d'un  Nome 
E  la  presenza  agli  emoli  attestava 
Nell'opre  egregie  la  Cecropia  Atene. 
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Cosi,  dappoi  che  dal  romor  divisa 
D' ampio  incostante  pelago,  cai  move 
Sossopra  ed  affatica  ira  d*  assidui 
Contrasti,  or  ti  riposi  a  pace  illastre; 
E  la  nata  a  regnar  mente  sovrana 
Popoli  immensi  nell'amor  s'acqueta 
Dì  magnanimi  eletti  Itali  figli  : 
Quasi  d'occulta  deitade,  un'aura 
Sopravvenne  benigna,  un  favor  santo 
Ricreatore,  ond'  han  l'  arti  immortali 
Incitamento;  e  questa,  inclita  Elisa, 
Terra  che  il  Franco  industre  e  l' auro  Ispano 
E  favor  di  regnanti  e  vigoria 
D'intelletti  recava  a  tanta  altezza. 
Cui  nell'Ausonia  alcuna  altra  non  surse 
Dell' emole  eittadi,  i  pregi  e  l'opre 
Per  te  richiama  del  buon  tempo  antico 
Splendidamente,  e  suo  stato  rinnova. 
Per  lo  più  intento  provveder  de'  saggi , 
Vigor  novello  e  securtà  di  fede 
Pubblica  schiuse  a  più  dovizia  i  fonti, 
Cui  fèa  miseri  e  stremi  ira  d'avversi 
Tempi,  ed  obblio  di  leggi,  e  stranio  gergo 
Di  dominio ,  e  di  guerre  assiduo  grido. 
Ampie  quindi  e  regali  e  di  Romano 
Spendio  s' aprirò  all'  utile  de'  campi 
Servigio,  al  lusso  ed  al  commercio  adatte, 
Nobili  vie;  di  vette  alto  impendenti 
Sul  pian  soggetto  e  su  le  ville  il  guasto 
Ebbe  misura;  e  termini  prescritti 
E  stabil  letto  d' argini  e  di  corso 
Più  d'un  torrente.  E  limiti  conobbe 
A  sua  licenza  della  Trebbia  il  memore 
Di  battaglie  e  d'eventi  instabil  flutto; 
Né  più  insulta  ai  ricolti,  e  la  pianura 
Colle  ammontate  sabbie  insolca  e  stipa, 
Ampio  il  Taro,  che  spesso  al  viandante 
Contese  il  varco,  o  tra' suoi  gorghi  avvolse; 
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Ed  or,  gli  sparsi  rivi  entro  capace 

Alveo  congianti  in  uno,  auspice  Elisa, 

SoUentra  archi  e  pilier*  di  spazioso 

Mirabil  ponte,  che  il  rumor  superbo 

Frange  dell'acque  e  le  tragitta  accolte 

A  la  gran  villa.  Di  che  tutto  il  cinto 

Interior  s'allegra  e  rinnovella 

Di  palagi,  di  templi  e  di  teatri; 

Mercè  della  Regal  Donna  cl}e  suo 

Nido  la  pose,  e  che  sa  far  gentile 

Quel  eh'  ella  vede  e  a  sua  bontà  risponde. 

Dalla  cinghia  murai  solide  quindi, 

Quasi  a  trionfo ,  edificarsi  ornate 

Porte  e  sbarre;  e  distinte  e  consertate 

D' arbori  e  verdi  ajoole  e  sculti  marmi , 

A  diporto  s' aprir  de*  cittadini 

Più  vie;  dall'onte  e  dall' obblio  degli  anni 

E  dagli  sconci  il  monumento  nscia, 

Che  l' invitto  Farnese  a  la  danzante 

Calliope  e  alla  coragica  Talia 

Con  molto  oro  sacrava  al  tempo  antico. 

Ma  ben  più  ai  genj  rispondente  e  al  senno 

Di  nostra  elade,  a  la  volubil  scena, 

Alle  danze  canore,  a' ludi  illustri 

Gonsecrava  Luisa  e  a  le  redente 

Arti  sorelle  eterno  un  monumento; 

E  lor  die  patrio  asilo,  e  cullo  e  scola 

Di  parlanti  precetti,  e  vivi  esempli: 

Toschi  e  Marchesi.  E  perchè  obblio  non  frodi 

Al  più  tardo  avvenir  la  gloria  e  il  nome 

De' presenti,  e  tradotta  indi  ai  venturi 

La  sapienza  in  un  cogli  anni  acquisti; 

A  Minerva  devoto,  e  a'  genj  industri 

D' ogni  età ,  d'ogni  terra,  il  tempio  accrebbe 

D'eletta  suppellettile  infinita 

D' aurei  volumi,  a  stenebrar  qual  fosse 

Nebbia  d'errori  e  crassa  ombra  rimorta 

Di  squallida  ignoranza.  Or  chi  l'accolto 
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Di  Polinnia  tesoro  (ordine  antieo 
Di  nomini  aurei,  e  d'immagini  e  di  scritte) 
Rammentar  puote,  o  in  marmo  Italo  i  vivi 
Spiranti  simulacri,  e  degli  senili 
Fregi  e  di  ricche  tavole  dipinte 
La  meraviglia ,  onde  cortese  e  larga 
La  magnanima  Angusta  era  alle  splendide 
Del  PalladiQ  Kicinto  e  d' Academo 
Aule  concesse?  —  Di  cotante  insieme 
Preziose  dovizie  a  la  difesa 
Contro  r  ire  del  cielo  e  gli  sgomenti , 
Saglia  lo  schermo  di  ch'io  parlo,  e  intatte 
Ai  posteri  le  serbi.  Acerbo  in  molti 
Colse  il  pentirsi  di  cotal  funesta 
Dimenticanza;  né  per  volger  d'anni 
Del  fiero  caso  allenterà  la  pietà 
Che  l'atterrita  ancor  Brescia  rinnova 
Supplichevole  a  Dio  per  li  perduti 
Suoi  cittadini^  nel  disastro  avvolti 
Che  la  percosse:  esfzio  orrendo,  immensa 
Calamilade,  che  a  ben  mille  in  capo 
Cadde  improvvisa ,  e  nel  sobisso  ascose 
Delle  macerie,  e  seppellia  viventi. 
Dalle  fulgide  sedi  ardea  dell'  alla 
Erigono  celeste  in  sulla  terra 
Per  molti  mesi  sitibonda  il  sole: 
Grave  ai  campi,  alle  ville,  a' cittadini. 
Che  non  per  questo  (come  il  tempo  usato 
Delle  franchigie,  e  la  dovizia  e  il  lieto 
Convenir  de'  vicini  a  la  cittade 
Lo  concedea)  seguian  con  festa  i  giorni 
Della  Fiera  intimali  in  corse  e  in  giochi , 
E  con  pompe  e  conviti.  E  come  al  vampo 
De' giorni  intenso,  cui  la  calca  e  il  moto 
E  la  faccenda  in  tollerando  e  greve 
Féan  più  sempre,  da' monti  e  da  le  valli 
Vivida  e  fresca  conseguia  la  brezza 
Dèlia  sera;  alle  danze,  a' prandi  illustri, 


502  FRAMMENTI,  EC. 

Alle  scene  canore  era  per  tallo 
Gran  frequenza;  e  diviso  il  popol  follo 
Per  raganate,  in  sulle  vie,  pei  verdi 
Spaldi ,  con  suoni  e  lieti  andazzi  e  canti 
Al  discoperto  producea  la  notte. 
Se  non  che  fosca  oltre  vèr  V  Orse  affissa 
Ed  affuocata  nuvoletta  apparve  ; 
E  dentrovi  romor  sordo  di  vento 
E  ferver  di  baleni:  avversa,  infausta 
Meteora  I  Di  che  dolce  anzi  prendendo 
Argonrento  di  pioggia  al  di  venturo, 
Ciascun  per  tempo  a  sua  magion  si  sparse , 
E  dal  tumolto  la  città  $1  tacque. 


FINE. 
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Al  ferreo  palo,  che  rasente  al  muro 

Gala  deli'odifizio,  è  si  sprofonda 

Sotterra  e  tra  riposte  acque  si  bagna. 
.  Dair  irto  acume  delle  spranghe,  attratta 

Sosta  la  nube;  e  delle  ponte  il  sommo 

Vede* erranti  lambir  vive  fiammelle, 

Scoppiettando  qnai  razzi ,  e  roteando 

Quai  stelle  inserte  e  mobili  a'Ior  poli. 
.   L' ignea  corrente  è  qaella  che  dal  gravido 

Nembo  si  scarca  a  parte  a  parte ,  e  passa 

Via  per  le  guide ,  e  senza  danno ,  al  centro 

Della  terra:  e  se  groppo  anco  s'addensa 

Impaziente ,  e  in  folgore  trabocca  .  ' 

Con  impeto  e  là  nube  atra  scoscende;  j 

Delle  ponte  al  richiamo ,  obbediente  ; 

Si  difila  diritto  all'ardua  antenna 

Gh'  alto  emerge,  e  lei  segue  insino  al  cupo. 

Né  di  so  indizio  alcun,  nò  del  tragitto   » 

Orma  altra  appar,  che  il  grave  tuono  e  il  vampo 

E  il  pozzo  insiem  dell'arsicciata  polve. 
A  lui  sia  laude ,  cui  la  vergin  terra 

Delle  redente  Americhe  a'  scaduti 

Secoli  d' ozio  e  di  viltà  produsse 

E  di  servaggio,  unico  speglio  e  mastri» 
-     Di  virtù  cittadine:  a  cui  nessuno 

Paragonarsi  degli  antiqui  é  dato, 

Né  de' moderni.  A  libertà  verace 

Rigenerando  e  avvalorando  il  dritto 

Di  sprezzati  coloni  «  di  selvagge 

Schiatte  raminghe  dbl  natio  paese. 

La  Città  de*  fratelli  or  lui  saluta 

Teseo  novello  e  tutelar  suo  Nume: 

Ghè  non  col  sangue  espresso  e  il  furor  vano 

Delle  battaglie,  d'una  patria  ei  fece 

Inestimabil  dono;  e  non  l'accrebbe 

Gon  la  spada  e  col  pianto  e  con  le  spoglie 

De'  vinti  :  ma  sibbene  a  fren  di  cara 

Suasion,  di  forti  esempli  e  leggi, 
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